f^, 

-P^ 

==0) 

n—. [>. 

°=— uu 

LO 

■CD 


CO 


LIRICA    ITALIANA 
NEL   RINASCIMENTO 


SILVIO  M.  VISMARA 

().  S.  B. 

LA 


LIRICA  ITALIANA 


NEL 


RINASCIMENTO 


(Un  Capitolo  dì  Storia  Letteraria) 


^ 


m^ 


k:x3 


o:>o 


7^00 


^b 


y 


FIRENZE 

.ii!Ki:ki.\    l'.Drikici".   i'iori'.n  tixa 


\ 


1910 


StllVlCLS 
OCT  2  5  199Ì 


DATE 


Proprietà    Letteraria 


Macerata  -  Stabilirli.  Tipografico  Avv.  F.  Giorgetti. 


MoNs.    LUIGI    BIGNAMI 


ARCIVESCOVO    DI    SIRACUSA 


NEL    XXV    DI    SUA    ORDINAZIONE    SACERDOTALE 


CON    QUELL  AFFETTO    CHE    EGLI    SA 


IX -XVI    NOVEMBRE    MDCCCLXXXIV 
IX-XVI    NOVEMBRE    MCMIX 


/  dubbi  sono  traditori  che  ci  fanno 
perdere  il  bene  che  potremmo  fare ,  scon- 
sigliandoci dal  tentarlo. 

Shakkspkark. 


Se  è  manifesto  indizio  di  sapienza  spiei^are  le 
cose  e  gli  avvenimenti  presefiti  colla  ricognizione  delle 
loro  cause  pili  remote,  V investigare  i  pri^ni  stadi  della 
vita  di  questo  modesto  studio  e  segno  soltanto  di  chia- 
rezza e  convenic7ite  risposta  ad  Jina  giusta  curiosità. 
Il  giudizioso  lettore  quando  si  accinge  a  leggere  un 
libro,  non  si  contenta  di  seguirne  sino  alla  fine  il  di- 
scorso che  vi  si  contiene;  ma  desidera  risalire  fino  alle 
sue  origini  per  conoscere  pili  addentro  il  pensiero  del- 
l'autore e  così  darne  un  giudizio  più  giusto  e  com- 
pleto, da  cui  pili  viva  risulti  la  sua  intima  compia- 
cenza. Jìppure  spesso  lo  scrittore  ama  piuttosto  irsene 
pettoruto  senza  curarsi  troppo  dei  lettori,  i  quali 
non  possono  dal  canto  loro  nutrire  per  lui  simpatia, 
per  lui  che  ha  7'erso  di  loro  s)  poca    confìden-:a.    Mi 
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sevibra  che  ciò  sia  da  parte  dello  scrittore  un  peccato 
contro  il  fine  delle  lettere,  il  quale  consiste  appunto 
nel  manifestare  agli  altri  in  bel  modo  i  propri  pen- 
sieri. Ecco  adimgne  come  venne  al  mondo  questo  mio 
lavoro  sulla  lirica. 

Nel  mezzo  degli  studi  liceali,  mi  fu  consigliato 
questo  argomento  per  esercizio  di  ricerca  e  di  critica 
letteraria.  ]\r infervorai  nel  lavoi'o  e  Viìigenua  7nente 
sentissi  paga  del  risultato.  Un  bel  giorno  dello  scorso 
anno  volli  rileggerlo  e  vi  trovai  io  stesso  mende  e 
deficieìtze.  Pure  di  7iuovo  l'aìiimo  s^ accese  per  il  te- 
ma attraente.  Mi  posi  a  rifare  quel  tenue  prodotto 
de'  miei  studi  giovanili,  riposto,  non  obliato,  da  piii 
di  dodici  anni;  ma  nel  rifare,  la  mente  volava,  vo- 
lava. "  Ingegnati  se  puoi  d'esser  palese  ",  gli  diceva 
con  Dante.  Ma  come  osare  9  L  '  occasione  del  giubileo 
sacerdotale  del  mio  antico  ed  amato  maestro,  monsi- 
gnor Bignami,  arcivescovo  di  Siracusa,  dava  piti  viva 
spinta  al  mio  sogno  letterario:  come  meglio  avrei  potuto 
solennizzare  la  lieta  ricorrenza,  che  dedicando  al  vene- 
rato presule,  all'  uomo  di  mente  eletta  e  di  cuore  vivido 
di  serena  bontà,  il  mio  rinnovato  lavoro  di  letteratura? 
Ma  la  pili  rosea  visione  del  buon  esito  di  questo  mio 
studio  era  turbata  da  continui  dubbi  che  mi  tenevano 
perplesso,  e  cercavano  di  dissuadermi  dal  viandare 
ad  efietto  il  vagheggiato  divisamento.  Quando  vii  cad- 
dero sott' occhio  le  parole  del  grande  tragico  inglese  : 
mi  decisi  allora  a  pubblicare  le  mie  notule  ed  osser- 
vazioni critiche  sur  un  periodo  dei  piit  fecondi  per  la 
lirica  italiana.    Tanto  piìc  che  dopo  la  sentenza  dello 


Shakespeare,  mi  avvenne  di  leggere  un  pensiero  dal 
Capefigue  espresso  nella  sua  Storia  dell'  Europa  du- 
rante il  consolato  e  l' impero  di  Napoleone,  e  cioè, 
che  una  discussione  letteraria  ha  una  notevole  in- 
fluenza sull' andamento  degli  spiriti,  perche  prepara 
Pavvenire  delle  generazioni.  Non  che  io  ambisca  col 
mio  lavoro  a  gravare  sulla  bilancia  del  bene  pubblico; 
no,  conosco  me  stesso  e  non  trovo  in  me  che  amore 
al  lavoro.  Le  parole  dello  storico  di  Francia  mi  hanno 
detto  che  ogmino  deve  portare  il  proprio  contributo 
al  benessere  della  società,  alla  quale  appartiene  :  da 
questo  modesto  lavoro  non  mi  ritiro. 

Eccolo  dunque  questo  studio  germogliato  negli 
anni  pili  giovani,  pili  floridi  di  speranze  e  di  sogni, 
piii  forti  di  entusiasmi  e  di  ardori,  e  maturato,  quando, 
nel  mezzo  del  cammino  di  mia  vita,  la  realtà  mi  ri- 
chiama a  savie  riflessioni.  È  vero  questo  f  forse  il 
lettore  dirà  che  il  mio  scritto  risente  ancora  delle 
calde  ed  incondizionate  avimirazioni  che  sono  proprie 
della  immatura  giovinezza.  Ad  ogni  modo  ecco  la 
mia  povera  operetta  oflerta  a  monsignor  Bignami: 
se  la  benevolenza  sua  verso  di  me  lo  indurrà  a  leg- 
gerla, egli,  con  la  mente  scoprirà  sotto  i  caratteri 
visibili,  altri  invisibili,  rivelatori  deWaffetto  presente 
e  passato  di  un  suo  discepolo,  e  me  stesso  ravviserà 
in  quello.  Ne  avrei  voluto  dedicare  questo  lavoretto 
ad  altri  che  a  lui,  poiché  fu  egli  che  primo  mi 
educò  alle  lettere  del  pari  che  ad  ogni  utile  e  bella 
disciplina  con  queir  ammirabile  bontà  di  cuore,  ele- 
vatezza di  mente,   efficacia  di  eloquio   che  gli  ì  prò- 
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pria.  Ecco  fedelmente  ritratta  la  modesta  origine  e 
la  ragione  della  jnia  modestissima  pubblicazione.  Mi 
auguro  che  questa  non  sia  per  arrecare  tedio  ad  al- 
cuno. La  critica  farà  i  suoi  appunti.  Se  mi  verranno 
rivolti  con  animo  di  aiutarmi  ne'  m,iei  studi,  con 
quella  cortesia  che  è  propria  degli  tiomini  colti,  per 
quanto  severi,  io  li  accoglierò  co7i  animo  grato  e  ri- 
verente. Se  iìivece  saraìino  aspri  e  dettati  da  spirito 
non  sereiio,  sar'ò  doppiamente  grato  ai  miei  censori, 
che  mi  avranno  obbligato  ad  una  doppia  ginnastica, 
quella  dell'intelletto  e  quella   del  cuore. 

Roma,  Santa  Fraticesca  al  Foro  romano,  il  novembie  del  ic/og. 


SILVIO  M.  VISMARA 

Benedettino  di  Moiiteoliveto. 
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quando 

Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  delta  dentro,  vo  sigiiificaiido. 

Dantk,   Fui  fiat  oi  io.  XX  I\',  32-54. 


A  vita  letteraria  cammina  di  pari  passo  colla 
vita  dei  popoli,  poiché  la  letteratura  non  fiv 
altro  che  esprimere  lo  spirito  j)ubblico  nei 
suoi  nìovimenti,  ne'  suoi  prog^ressi,  ne'  suoi  entusia- 
smi. La  vita  delle  nazioni  essendo  stata  parag'onata 
alla  \ita  ck'iru<Mn(),  ut;  \icn  di  consejnuenza  ch'essa 
pure  è  divisa  j^er  età,  e  cosi  parimente  la  letteratura 
che  ne  è  1'  interprete  e  la  tJ^enuina  espressione.  I 
sentimenti  assumono  diversa  eneri^ia  ne'  di\'ersi  stadii 
di  civiltà;  le  immai^ini  e  le  affezioni,  nelle  iliverse 
epoche,  hanno  un  successivo  svoltjimento  con  diver- 
sità di  forza  e  di  natura;  anche  gli  uomini  prendono 
una  lisonomi.i  f)articolare  si-condo  i  tempi,  ai  <|uali  a|)- 
partengono,  risentono  degli  a\\enimenli  e  delle  co 
jEjnizioni   proprie  deire])oca  in  cui   vissero,  e  tutto  il 
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loro  essere  è  improntato  allo  spirito  filosofico  del  loro 
secolo  ;  non  già  perchè  i  tempi  facciano  l'uomo,  che 
anzi  è  proprio  il  contrario  ;  ma  perchè  una  genera- 
zione dipende  necessariamente  dalla  precedente,  e  pro- 
segue dove  questa  ha  terminato.  Questa  particolare 
fisonomia  deve  dunque  imprimersi  necessariamente 
anche  alla  letteratura,  la  quale  tra  le  arti  espressive 
del  pensiero,  dette  meritamente  belle,  è  la  più  ec- 
cellente ;  conie  principio  e  vita  di  tutte  è  la  poesia. 

È  la  poesia  il  vero  specchio  della  vita  umana  (i). 
Da  principio  esprime  le  interne  sensazioni  dell'uomo, 
il  quale,  gettato  nel  mondo,  sente  nell'  animo  un 
sentimento  per  l'infinito,  invoca  ed  attonito  venera 
la  forza  che  muove  le  potenze  della  natura.  Indi 
la  fantasia  si  accende,  lo  spirito  si  orienta,  e  la 
poesia  esprime  i  generosi  sentimenti,  e  acquieta 
nelle  mistiche  credenze  l'animo  turbato  dalle  pas- 
sioni. Infine  camminando  verso  la  verità,  com- 
muove il  cuore  colla  ragione  ;  sa  esprimere  il  sen- 
timento della  vita  contemporanea,  pur  sollevando 
lo  spirito  nelle    ricordanze  del   passato. 

Ma,  fra  tutti  i  generi  di  poesia,  quello  che  me- 
glio rivela  l'anima  del  poeta  è  la  lirica.  Qui  l'arti- 
sta con  la  foga  de' suoi  sentimenti,  con  la  forza  delle 
sue  immagini,  coll'ardente  espressione  di  tutto  sé 
stesso,  si  leva  a  quei  voli  supremi,  coi  quali  l'espres- 
sione tocca  l'apice  suo,  ed  i  confini  della  realtà,  af- 
fascinando e  pervadendo  lo  spirito  degli  ascoltatori. 

(i)  F.  M.  Pagano,  Discorsi  sul  gusto,  sulle  belle  arti  e  sull'origine 
della  poesia.  Venezia,  Alvisopoli,  1825,  pag.   165. 
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Bello  si  è  l'avanzarsi  nella  grande  sterminata 
arena  della  poesia  lirica,  e  scrutare  quali  orme  vi 
rimangano,  e  come  e  da  chi  vi  furono  stampate.  Se 
v'è  un  genere  di  poesia  in  cui  sia  necessario  l'e- 
same del  passato,  si  è  proprio  quello  della  lirica, 
i  cui  cultori  vanno  a  schiere,  onde  chi  non  at- 
tende a  scegliere  fra  tanti,  mette  in  fascio  e  poeti 
e  verseggiatori.  Cadendo  la  lingua  romana,  al  sorger 
della  nuova  che  da  essa  fu  detta  romanica^  la  cetra 
passò  nelle  mani  dei  trovatori,  i  cui  temi  favoriti 
furono 

Le  donne,  i  cavalier,  l'armi,  gli  amori, 
Le  cortesie,  le  audaci  imprese 

Arnaldo  e  Sordello,  di  cui  Dante  fa  menzione  nel 
Purgatorio,  sono  i  nomi  più  degni  fra  i  pochi  re- 
statici di  quell'età  (i).  La  nuova  favella  si  afferma 
nella  spontanea  effusione  della  lirica.  Alla  musa 
rozza,  ma  spontanea  di  lacopone  da  Todi  succe- 
dono i  canti  di  (niido  d'Arezzo  e  di  Cino  da  Pi- 
stoia (2),  i  quali,  in  un  alla  scuola  sicula,  sorta 
nella  corte  di  Federico  II,  danno  un  primo  impulso 
alla  poesia  italiana.  In  un'ci)oca  di  guerre  e  di  fe- 
rocia,  in   mezzo  allo  strepito  dell'armi,   al  tranil)Uslo 


(i)  1).  Anzici.mi,  l-lstf'tiia  di  ìeltrnr  ,ui  atti  hr-ìlr,  Napoli,  Sliuiipcria 
(li  Stiada  Salvatore,  1K55,  paR.  211. 

(2)  Guittom;  d'Aicz/o  (1220-1294),  apparleiiiie  all'Online  ilei  tava- 
lieri  eli  S.  Maria,  «letti  dal  \to\ìo\Q  frati  gami rnli  :  abbiamo  di  lui  li- 
lettere  e  le  rime.  Danto  Alighieri  nel  Piirgatoi  io  {\\\'\,  124)  e  nel  De 
yulg;ari  cloqiieiitia  deplora  l'arte  etl  i  segnaci  di  Giiittoiie.  —  Cino  da 
Pistoia  (1270  e.  x^ift  e),  ainli-o  di  Dante,  aminiialo  dal  l'etrarea,  srrlsse 
canzoni,   sonetti  e  ballate. 


delle  Crociate,  alla  molesta  marea  della  politica,  la 
corte  di  un  principe  guerriero  era  divenuta  centro 
di  un  grande  movimento  letterario.  Federico  II  ri- 
splende come  uno  degli  ingegni  più  potenti  che 
siensi  avuti  nell'età  di  mezzo.  La  vita  di  lui  fu  un 
avvicendarsi  continuo  di  odii,  di  inimicizie,  di  lotte  ; 
pure  il  suo  genio  e  la  sua  mente  vastissima  supera- 
rono tutti  gli    ostacoli  che  gli  si  frapposero  (i). 

La  corte  di  Federico,  ricetto  degli  uomini  più 
illustri  d'Italia,  fa  riscontro  alla  corte  del  re  sole, 
il  quale  s'assideva  fra  Pallade  e  le  Muse  :  Luigi  XIV, 
preoccupato  della  grandezza  del  proprio  trono,  lo 
voleva  circondato  dai  più  grandi  guerrieri  non  che 
da  Molière,  da  Racine,  da  Corneille  e  dai  più  eletti 
ingegni  del  suo  regno. 

Sorge  poi  Dante,  il  quale  non  cantò  oziose  ed 
imbelli  rime,  ma  fulminò  la  barbarie  del  suo  secolo 
col  tremendo  apparato  della  giustizia  futura.  La  mo- 
rale eterna  è  l'eterno  protagonista  del  poema  etico- 
politico  del  disdegnoso  fiorentino.  La  musa  del  Pe- 
trarca è  una  dolce  estasi,  di  una  dolcezza  inaudita; 
ed  i  canti  soavi  sorridono  talora  della  fierezza  del 
secolo,  come  Ercole  Clavigero  dinanzi  a  Deianira. 
L'animo  e  l'ingegno  dell'Alighieri  e  del  Petrarca  sono 
maggiori  del  loro  secolo.  Ira  di  parte  e  sfogo  di 
giustizia  hanno  creato  il  poema  di  Dante  :  bisogno 
di  afìetti  e  tenera  malinconia  hanno  dettato  i  versi 
del  cantore  di   Laura,   Il   Petrarca  dedica   a   Roberto 

(i)  V.  NovATi,  Ftesc/ii  e  nihiii  del  tìiigeiito,  Milano,  Cogliati,  190S. 
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di  Napoli  il  poema  dell'  Africa,  il  quale  ci  dà  un 
luminoso  esempio  dell'infelice  ardire  de'  nostri  pa- 
dri che  profusero  molto  tempo  ad  emulare  gli  an- 
tichi con  una  lingua  morta.  Roberto  amò  immensa- 
mente il  poeta  elegantissimo,  egli  che  nel  suo  reame 
proteggeva  le  scienze  e  le  lettere  con  amore  di  pa- 
dre, con  cura  di  artista. 

Col  Petrarca  nacque  la  passione  per  gli  studii 
greci  e  latini,  e  tanto  s'andò  ingigantendo  che  si 
videro  dappoi  molti  studiosi  adattarsi  agli  uffici  più 
umili  e  vili,  pur  di  apprendere  le  lingue  classiche. 
Allo  stesso  Petrarca  si  era  presentato  un  giorno  un 
giovane  romagnolo,  Giovanni  di  Jacopo  Malpaghini 
da  Ravenna,  ofterendoglisi  come  servo,  se  egli  fos- 
sesi  accontentato  di  insegnargli  ciò  che  di  meglio 
vi  era  negli  autori  latini  e  greci.  Il  Petrarca  accettò; 
e  Giovanni  gli  fu  servo  fedelissimo  ed  eccellente 
segretario,  sino  a  che,  disgustatosi  col  maestro  e 
padrone  suo,  lo  abbandonò  a  Milano  ove  trovavansi, 
andandosene  solo  a  Venezia,  e  quivi  ponendosi  a  sua 
volta  ad  insegnare  ad  una  eletta  schiera  di  giovani. 
Il  Malpaghini  chiuse  nel  1395  in  Padova  la  sua  lunga 
odissea  di  maestro  vagante.  Dalla  scuola  di  Giovanni 
da  Ravenna  uscirono  i  migliori  educatori  d'Italia, 
fra  i  (}uali  particolarmente  degno  tli  nota  è  Vitto- 
rino da  Feltre.  Questi,  aperta  anch'egli  una  scuola 
in  Mantova,  detta  accademia  o  casa  gioiosa,  creò  i  più 
grandi  umanisti  di  quel  periodo.  Per  questo  anello 
si  può  (juindi  chiamare  il  Petrarca  padre  del  Rina- 
scimento  italiano.    Con    X'ittorino  da     l-'ellre    ci     tro- 
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viamo  avviati  verso  il  Rinascimento,  il  quale  Ri- 
nascimento ha  invero  limiti  molto  indeterminati,  non 
concordando  gli  autori  nell'  assegnarli.  La  maggior 
parte  però  degli  studiosi  crede,  che  per  Rinasci- 
mento debba  intendersi  quel  periodo  che  decorre 
dai  primi  anni  del  quattrocento  fino  alla  seconda 
metà  del  cinquecento  e  divide  quel  periodo  in  due 
parti,  nella  prima  delle  quali  si  erano  gettate  le 
idee  e  nella  seconda  queste  si  erano  svolte  natural- 
mente. Il  Voigt  invece  considera  il  Rinascimento  come 
racchiuso  soltanto  nel  secolo  quindicesimo,  ed  egli 
pure  lo  divide  in  due  periodi:  uno  di  preparazione, 
l'altro  di  svolgimento.  Questo  è  certo  però  che,  quan- 
d'anche dovessimo  accettare  il  principio  del  Voigt, 
che  restringe  in  più  angusti  limiti  il  così  detto  Rina- 
scimento, rimane  il  fatto  che  dagli  ultimi  anni  del 
trecento  fino  agli  ultimi  del  cinquecento  si  hanno 
due  secoli  gloriosi,  nei  quali  la  società  si  rinnova 
per  opera  del  lavoro   iniziato  dagli  umanisti. 

Il  primo  periodo  del  Rinascimento,  detto  di  pre- 
parazione, è  uno  dei  più  belli  per  l'ingegno  umano. 
Usciti  dalle  affermazioni  della  patristica,  che  aveva 
lasciato  riposare  l'umanità  affaticata  dallo  scetticismo 
e  scorata  dal  materialismo,  la  scolastica  aveva  fatto 
rivivere  la  ragione  umana  e  prestate  a  questa  le 
armi  per  le  battaglie  intellettuali  del  Rinascimento. 
Nel  qual  tempo  la  mente  dalle  discussioni  teolo- 
giche, si  rivolge  a  trovare  altri  affetti  insiti  nel 
seno  della  bella  natura;  e  da  questo  connubio  della 
scienza    coll'arte,    acquista    grandemente    in    perfe- 
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zionc  l'anima  umana.  E  poiché  questo  nuovo  mo- 
vimento dell'animo  trova  una  vera  corrispondenza 
d'  ideali  nei  classici  greci  e  latini,  g;li  studiosi  intra- 
prendono viaggi  lunghissimi,  e  per  quei  tempi  di 
somma  difficoltà,  pur  di  trovare  codici  di  antica 
sapienza. 

Grande  è  la  schiera  di  questi  avidi  ricercatori  : 
essi  ci  ricordano  la  visita  del  Boccaccio  all'abbazia 
di  Montecassino  in  cerca  de'  grandi  tesori  che  quel 
centro  di  sapere  doveva  necessariamente  conservare. 
Firenze  in  quel  tempo  ospitava  tra  le  sue  mura 
molti  uomini  dotti.  Ricordiamo  Niccolò  Niccoli,  Am- 
brogio Traversari,  abate  generale  dei  Camaldolesi, 
Giannozzo  Manetti,  Pietro  Paolo  Vergerlo  il  vecchio, 
Leonardo  Bruni,  Enea  Silvio  Piccolomini,  Poggio 
Bracciolini,  Flavio    Biondi,    Giorgio  Merula. 

Il  secondo  periodo  del  Rinascimento  si  potrebbe' 
chianìare  anche  ])eriodo  delle  accademie.  Ecco  una 
parola  che  suscita  il  sorriso  ironico  di  certi  sottili 
letterati,  che,  non  conoscendo  forse  l'influenza  del- 
l'accademia nella  coltura,  trinciano  giudizi  avventati 
poco  degni  di  scusa.  Come  sorse  l'accademia  in 
Italia  ?  Il  fatto  che  determinò  il  nascere  di  una  j)rinia 
accademia  in  Italia  si  ricongiunge  al  Concilio  reli- 
gioso del  1439  l'CV  runioMc  della  Chiesa  greca  e 
romana.  Tra  i  Padri  della  Chiesa,  \eiuiti  d'ogni 
parte  del  mondo  alla  solenne  ratlunanza,  trovavasi 
Giorgio  (iemislo  IMctoni',  il  (.male  in  Costantino- 
poli etl  in  Italia  godeva  fama  di  scienziato  e  let- 
terato,   specialmente  perchè    gn-cista    di   sommo   \a- 
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lore.  Il  Gemisto  in  Firenze,  coadiuvato  dal  disce- 
polo Bessarione,  in  una  casa  di  là  d'Arno,  racco- 
glieva alla  sera  la  migliore  gioventù  della  città,  e 
con  essa  s'intratteneva  sulle  varie  dottrine  filosofiche 
degli  antichi  greci,  e  specialmente  di  Platone,  in  omag->. 
gio  del  quale  anzi  egli  aveva  preso  il  nome  di  Pletone. 
Codesto  gruppo  di  giovani  continuò  ad  adunarsi 
nella  casa  di  Palla  Strozzi,  amantissimo  dell'antica 
coltura,  finché  costui  per  ragioni  civili,  o  meglio  per 
le  cittadine  discordie,  dovette  lasciare  la  patria.  Omai 
però  la  via  era  aperta. 

Il  primo  gruppo  di  studiosi  formato  da  Pletone 
si  era  venuto  consolidando  in  modo  che  fi.i  facile  a 
Cosimo  de'  Medici  di  assecondare  i  voti  del  Gemisto, 
perpetuando  quella  letteraria  adunanza,  e  invitando 
a  farne  parte  i  piìi  eletti  ingegni.  Questa  scuola 
prese  il  nome  stesso  di  quella  di  Platone,  e  fu 
detta  accad-emia  ;  anzi,  in  omaggio  al  grande  filo- 
sofo, accademia  platonica.  La  munificenza  di  Co- 
simo assegnò  alla  nuova  istituzione  come  sede  la 
magnifica  villa  di  Careggi,  dove  in  mezzo  a  splen- 
dide opere  d'arte,  tra  libri  e  codici  faticosamente 
fatti  venire  da  ogni  parte,  gli  accademici  lavora- 
rono febbrilmente  sino  a  che  Lorenzo  il  magni- 
fico stabili  all'eletta  accolta  una  sede  in  Firenze 
stessa.  Appartennero  a  questa  accademia  Marsilio 
Ficino,  il  Filelfo,  il  Poliziano,  il  Benivieni,  Leon 
Battista  Alberti  e  Pico  della  Mirandola. 

Ecco  come  sorsero  le  accademie,  tra  le  quali 
ricorderemo  quella  fondata  in  Roma   da    Pomponio 
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Leto  (  I  ),(_•  l'altra  istituita  in  Napoli,  di  cui  furono  primi 
ornamenti  degnissimi  il  Sannazzaro  ed  il  Fontano. 
Queste  accademie  del  Rinascimento,  dopo  aver  pre- 
parato il  terreno  alle  indagini  filosofiche,  si  rivolgono 
poi  allo  studio  delle  scienze  :  di  maniera  che  vediamo 
per  esenii)io,  l'accademia  platonica  tramutarsi  in 
altra^  dove  non  più  si  parla  di  Platone  ;  ma  ac- 
quistata la  libertà  di  pensiero,  il  Machiavelli  di- 
sputa sulla  miglior  forma  di  governo  per  l'Italia  ai 
suoi  giorni;  e  l'accademia  napoletana  rinnovarsi 
nella  cosentina,  dalla  quale  escono  i  primi  bagliori 
del  rinascimento  delle  scienze  fisiche. 

Nella  storia  della  lirica  italiana  il  piti  diffìcile  è  il 
periodo  che  decorre  dai  primi  anni  del  quattrocento 
sino  alla  seconda  metà  del  secolo  decimosesto,  e  che 
comunemente  si  suol  chiamare  il  Rinascimento.  Noi 
ci  troviamo  davanti  un  gran  numero  di  poeti  che 
coltivarono  questo  genere  di  poesia.  Dopo  il  tre- 
cento la  poesia  era  caduta  molto  in  basso.  «  La 
visione  allegorica  di  Dante  già  scolorata  nel  Ona- 
dìirc^iio  finisce  di  abbuiarsi  in  alcuni  poemi  appena 
nominati  da'  dotti  :  il  psicologismo  elegiaco  del  Pe- 
trarca già  svaporato  nelle  eleganti  fantasi uccie  del 
Montcmagno  inacidisce  tra  le  frasi  sforzate  di  Gino 
Rimiccini  e  svanisce  nelle  lievi  imitazioni  di  (ìiusto 
de'  Conti  ;  del  Boccaccio  chi  intese  i  fmi  riposti, 
chi     prosegui     la    \'eia   e    larga     rappresentazione   dei 


(I)    !..    l'AsiOH,   Stviiii  iln   l'al'i    il,iìln  fiiir    tiri  Mr,lu>  /•.•■...    rit-iilo. 
Tip.  AilÌKÌaiiulli,   1S71,  Voi.    II. 
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sensibili  ?  Rimase  lo  stile  miseramente  balbettato  da 
pochi,  nobilmente  ripreso  da  Battista  Alberti,  cagione 
ai  più  di  affettazione  e  di  falsità.  Ne  poteva  avvenire 
altramente.  Quei  tre  miracoli  del  trecento,  quantun- 
que traessero  intenzioni  e  modi  dall'età  loro,  tuttavia 
nella  concezione  dell'arte  e  nell'uso  della  dottrina 
troppo  avanzarono  i  contemporanei  :  i  quali  né  vol- 
lero più  dopo  tanto  esempio  seguitare  le  sole  tra- 
dizioni del  medio  evo,  né  seppero  con  adeguate  forze 
aiutare  e  continuare  il  rinnovamento  da  quelli  ope- 
rato :  si  contentarono  alle  lorme,  riproducendole  per 
difetto  d'attitudine  e  d'abito  contraffatte  e  immi- 
serite. Ebbe  insomma  il  triumvirato  ammirazione 
amorosa,  anzi  adorazione  dagli  Italiani,  non  lasciò 
scuola  »  (i).  Onde  Franco  Sacchetti  cantava: 

Ora  è  mancata  ogni  poesia 

E  vote  son  le  case  di  Parnaso.... 

Come  deggio  sperar  che  surga  Dante, 

Che  già  chi  il  sappia  legger  non  si  trova? 

Sonati  sono  i  corni 

D'ogni  parte  a  ricolta: 

La  stagione   è   rivolta  : 

Se  tornerà  non  so,  ma  credo  tardi  (2). 

La  prima  metà  del  secolo  decimoquinto  lascia 
nell'animo  di  chi  legge  la  storia  delle  lettere  ita- 
liane un    vero    senso    di  vuoto    e    di    sconforto.    Il 


(i)  G.  Carducci,  Delle  poesie  toscane  di  messer  Angelo  Poliziano. 
in  «  Cavalleria  e  Umanesimo  >>,  Bologna,  Zanichelli,  1909,  pag.  234. 

(2)  F.  Sacchktti,  in  Riìne  di  Cina  da  Pistoia  ed  altri  del  secolo 
XIV,  Firenze,  Barbera,  1863,  pag.   528. 
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Carducci  spiega,  come  mai  avvenisse  nella  nostra 
letteratura  questa  stasi  dopo  le  glorie  del  classico 
trecento.  «  Tra  perchè  la  poesia  borghese  e  popo- 
lare trasse  a  sé  le  moltitudini  al  cui  intendimento 
agguagliavasi  senza  richiederne  sforzi,  e  perchè  i 
dotti  non  curarono  di  indirizzarsi  al  popolo  repu- 
tando la  erudizione  sola  degna  a  cui  s'attendesse, 
quando  il  ricordarsi  era  ammirato  più  che  l'inven- 
tare, e  la  dottrina  pareva  creazione  ;  avvenne  che 
nei  primi  cinquanta  o  sessanta  anni  del  secolo  X\'' 
non  esistesse  letteratura  propriamente  nazionale  in 
lingua  italiana  ;  quella  intendo  che  al  disopra  delle 
divisioni  di  scuole  e  di  classi  si  fa  specchio  al  pen- 
siero della  nazione,  ne  seguita  i  movimenti,  ne  rap- 
presenta l'ideale  »  (i). 

Ma  se  può  accadere  che  la  poesia  italiana  accenni 
per  un  mezzo  secolo  a  indietreggiare,  e  se  talvolta 
nella  sua  storia  si  riscontrano  altri  momenti  di 
oscillazione,  tuttavia  giustamente  osserva  il  Burck- 
hardt, il  principio  vitale  della  poesia  è  salvo  pur 
sempre  (2).  Noi  potremo  vedere  nella  lirica  italiana 
del  Rinascimento  una  potenza  di  gran  lunga  supe- 
riore a  quella  di  qualunque  altro  poeta  non  italiano: 
noi  vedremo  che  nella  pleiade  di  cultori  di  questo 
genere  d'arte  v'è  sempre  chi  sa  accostarsi  allo  spi- 
rito originale  e  profondo  della  grande  triade.  Il  no- 


(1)  G.  Carducci,  DelU  poesie  toscane  dì  messer  An.t;eto  Poltziaiif, 
in  «  Cavalleria  e  l'nianesimo  »,    Rologna,   Zaiiiclielli,  1909,  pag.  241. 

(2)J.  Bl'kckiiariit,  I.a  civiltà  del  secolo  del  1  inascimeiito  iti  Italia. 
Firenze,  Sansoni,  187Ó,  voi  II,    pax.  51. 


sti'o  compito  sarà  appunto  di  particolarmente  soffer- 
marci sull'opera  di  quelli  che  nella  lirica  del  Rina- 
scimento lasciarono  un'orma  indelebile,  e  che,  pur 
seguendo  il  cattivo  andazzo  del  petrarchegoiare, 
seppero  levarsi  di  mezzo  alla  moltitudine  dei  sonet- 
tisti e  scrittori  di  canzoni.  Tuttavia  anche  tra  i  mi- 
nori lirici  di  questo  tempo  che  prendiamo  in  esame 
sceglieremo  quelli  che  più  sono  conosciuti. 

La  storia  della  nostra  letteratura,  da  questo  mo- 
desto contributo,  non  viene  arricchita  di  novità  ;  ma 
le  non  poche  citazioni  varranno,  speriamo,  a  far 
conoscere  vari  componimenti  ignorati,  ed  a  tar  ap- 
prezzare la  soavità,  la  venustà,  l'amenità  de'  concetti, 
doti  delle  quali  sono  assai  doviziosi  gli  scritti  poe- 
tici de'  fioriti  lirici  del  Rinascimento.  Sappiamo  che 
per  scrivere  liriche  richiedesi  estro,  vena,  fuoco, 
vivacità,  ardire;  ma  più  che  i  precetti,  gli  esempi 
de'  nostri  poeti  saranno  utile  lezione  ai  giovani. 
Anche  dai  molti  rimatori  del  Rinascimento,  da 
questi  pedissequi  imitatori,  uno  che  ami  il  bello 
e  che  sappia  conoscerlo  ed  apprezzarlo  conveniente- 
mente, può  trarre  nobili  esempi. 

«  Nell'intervallo  che  è  dal  Petrarca  al  Leopardi 
noi  non  abbiamo  poeti  lirici,  ma  soltanto  rimatori  », 
ha  asserito  troppo  audacemente  il  Settembrini  nelle 
sue  Lezioni  di  letteratura  italiana.  Ma  il  nostro  cri- 
tico storico  non  ha  fatto  che  ripetere  un  pensiero 
del  Leopardi,  e  per  non  dare  a  questi  una  smentita 
lo  ha  posto  (juale  limite  dopo  il   Petrarca. 

Ben  pochi   però    vorranno    rassegnarsi  a  simile 


giudizio,  che  per  essere  troppo  assoluto  pregiudica 
alla  stima  grandissima  che  dobbiamo  al  suo  autore. 
Nella  o^randezza  del  Rinascimento  la  lirica  occupa  il 
suo  posto  degnamente.  Dal  Petrarca  al  Leopardi 
noi  possiamo  distinguere  tre  principali  epoche  della 
lirica  italiana  :  i'  imitazione  petrarchesca,  che  si  pro- 
trae sino  allo  scorcio  del  cinquecento;  la  lirica  del 
seicento  coll'appendice  dell' Arcad/a;  e  la  riforma  pa- 
riniana  alla  fine  del  settecento.  In  tutte  e  tre  que- 
ste epoche  abbiamo  ingegni  chiarissimi  che  non  solo 
meritano  il  nome  di  poeti,  ma  anzi  di  grandi  poeti. 
Non  potremo  infatti  chiamare  verseggiatori  o  rima- 
tori un  diiabrera,  un  Testi,  un  P'ilicaia,  un  Parini, 
dei  quali  uno  magnanimamente  invoca  Dio  e  g"li 
uomini  a  difendere  la  civiltà  europea  minacciata  dal 
Turco,  il  Filicaia  si  fa  riconlare  per  un  sonetto  ispi- 
rato ad  un  severo  amore  di  patria,  e  il  Parini  tem- 
pra la  sua  lira  all'educazione  civile  e  morale  di 
un'intera  nazione.  Ma  ri\olti  specialmente  a  ([Uel  pe- 
riodo letterario  che  abl)iam  ])reso  ad  illustiare.  e 
che  \'a  dal  secondo  Risorgimento  della  letteratura 
italiana  fmo  alle  gonfie  sorgi-nli  del  secentismo,  non 
possiamo  a  meno  di  salutare  \ei"i  poeti  Lorenzo 
de'  Medici,  il  l'oli/.iano,  il  Tasso,  lirico  tanto  ap- 
passionato pili  elle  epic:(),  Michelangelo,  (iiovanni 
della  Casa.  Vittoria  Colonna,  Gaspara  .Stampa  ed 
altri  ancora. 

Quali  sieno  le  doti  del  \  ero  j)oeta  ce  lo  dichiara 
il  SulnioiU'se  in  (piel  \xi  so  :  /ts/  /hw/s  in  iioòis,  at^i- 
tiviU'  ca/csn'iiiìis    ilio.  V.  proprio  del   poeta   una  com- 


mozione  intima  e  forte,  uno  spirito  quasi  divino 
che  si  agita  nel  suo  petto,  un  tumulto  grandissimo 
di  affetti  espressi  esternamente  con  verità  ed  evi- 
denza. Quando  l'anima  umana  agitata  dalle  passioni, 
rapita  dall'entusiasmo,  s'innalza  sulle  ali  della  fan- 
tasia e 

....  scorre  entro  furor  celeste 
E  a  nuovi  pensieri  in  cima  siede, 
Per  gli  eterni  sentieri  ascende  e  riede, 
Colma  sempre  di  voglie  altere  e  grandi, 

e  narra  con  uno  stile  immaginoso  le  cose  e  gli  eventi, 
gli  interni  sentimenti  e  pensieri  che  quelle  o  questi  ri- 
svegliano, o  che  la  memoria  richiama,  crea  la  poesia 
lirica.  Se  essa,  come  diceva  ancora  lo  stesso  Guidi, 

Si  degna  solo  di  mirar  qualch'  alma 
Che  di  vero  valor  s'infiammi  e  fregi, 

ed  esalta  eroi  od  azioni  di  popoli,  se  descrive  i  più 
delicati  affetti  umani  colle  loro  gioie  ed  i  loro  af- 
fanni è  eroica,  storica,  amorosa;  se  porge  lodi  e 
tributo  d'adorazione  a  Dio,  è  sacra;  ed  è  poi  sem- 
pre civile  se  si  informa  a  sentimenti  che  più  con- 
vengono all'indole  dell'attuale  colleganza  sociale.  Il 
poeta  poi,  s'egli  vuole  destare  nei  lettori  le  emo- 
zioni che  sente  dentro  se  stesso,  deve  innanzi  tutto 
mostrare  d'averle  egli  provate,  affine  di  cattivarsi 
la  fiducia  de'  suoi  lettori.  Deve  esprimerle  in  modo 
che  la  mente  di  costoro,  non  affaticandosi,  le  riceva 
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volentieri  e  se  ne  consoli.  Allora  solo  la  lirica  otterrà 
l'effetto  che  si  propone,  effetto  che  andrà  irrito  e 
vano,  ove  debba  il  pensiero  sforzarsi  a  rintracciare 
i  sensi  ascosi  dei  concetti.  Una  poesia  oscura,  intral- 
ciata, dubbiosa  non  può  essere  la  lirica  di  una 
nazione,  in  qualsiasi  stadio  d'incivilimento  questa 
si  trovi,  e  non  otterrà  mai  un  plauso  duraturo.  Al 
tempo  stesso  la  lirica  non  dovrà  discendere  al  pede- 
stre e  triviale,  snudata  di  ogni  maniera  figurata, 
di  ogni  tropo,  di  ogni  immagine  elevata,  ed  espri- 
mersi nei  modi  più  bassi  del  comune  parlare:  que- 
st'esagerazione per  rendere  più  popolare  e  natu- 
rale la  poesia,  l'abbassa  invece  a  tal  punto  che 
questa  non  diviene  che  un  ritmo.  Ma  la  poesia, 
è  il  linguaggio  delle  passioni,  le  quali  vogliono 
esprimersi  con  energia,  forza  e  in  modo  che  lascino, 
un'impressione  profonda,  ed  è  insieme  il  linguaggio 
dell'immaginazione.  Ora  questa,  volendo  parlare  più 
che  non  dice,  e  spesso  dipingere  all'intelletto  e  al 
cuore,  si  esprime  con  similitudini  accorciate,  con 
tropi  che  sono  come  simboli  di  idee  feconde  e 
grandi. 

La  poesia  figlia  della  fantasia  (le\'e  esprimersi 
con  maniere  confacenti  alla  poesia  stessa  ;  ne  la  ra- 
gione insegnerà  di  spogliamela,  anzi  conoscendone 
gli  attributi,  ne  railcrmrrà  l'uso,  e  accennerà  quanto 
invece  ella  debba  di.starf  dalla  prosa  e  come  assu- 
mere  la   natura  che    le  conxicnc. 

Nel  periodo  che  illustriamo,  per  \  i-ro  dire,  la 
lirica  si   rivi-la   a   primo   .ispclto   imitatrice,    anzi   ser- 
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vilmente  imitatrice,  ciò  che  è  contrario  alla  verità, 
dote  principale  della  poesia.  Tuttavia  i  lirici  fioriti 
in  questo  tempo  seppero  più  rettamente  regolare- 
l'imitazione,  rispettando  meglio  la  verità  della  poe- 
sia, e,  per  quanto  petrarcheggianti,  eglino  si  fanno 
conoscere  e  distinguere  anche  in  quelle  opere  che. 
secondo  la  loro  propria  originaria  condizione,  non 
potrebbero  riuscire  perfette.  Bisogna  saper  distin- 
guere l'artista  dalle  sue  opere  ;  il  \^ero  poeta  si  fa 
conoscere  anche  quando  svia  e  va  errando.  La  ragione 
di  questa  decadenza  della  lirica  poe.sia  in  Italia,  e  del- 
l'apparizione di  quella  poesia  fatturata  che  oggi  ci 
stanca  e  ci  annoia,  ci  vien  data  così  dall'abate  De- 
uina  :  «  Cagione  senza  dubbio...  dell'elegante  me- 
diocrità de'  canzonieri  fu  l'eccellenza  mirabile  del 
Petrarca,  ad  esempio  del  quale  tutti  cantarono  i 
loro  amori.  Ma  poiché  il  Petrarca  aveva  detto  poco 
meno  che  il  dicibile  in  questa  materia,  e  l'aveva 
detto  non  solo  con  molto  sentimento,  ma  con  puris- 
simo e  scelto  stile,  che  altro  restava  da  fare  che 
copiarlo?  »  (i)  Tuttavia  non  ogni  poetica  ispira- 
zione dell'Italia  intristiva  in  quell'ambito  ristretto 
ed  antiquato  ;  vi  era  un'altra  poesia,  una  poesia 
eterna  che  corre  col  tempo  e  sa  commuovere  ogni 
età,  la  poesia  popolare.  Fino  dalla  prima  metà  del 
quattrocento,  osserva  il  Carducci,  «  seguita  da  canto 
alla  corrente  un  po'  mista,  e  non  troppo    abbonde- 


(1)  e.  Dknina,  Discojsi  sopra  le  vicende  della  letteiatura,  X'eiiezia, 
Stamperia  Palese,   178S,  Tomo  U,  pag.   10. 


vole  della  letteratura  dotta,  seguita  dalle  sorgive  del 
duecento  e  trecento  a  devolversi  il  bel  fiume  della 
popolar  letteratura,  e  par  che  acquisti  in  cammino 
maggior  copia  di  accine,  e  a  certi  luoghi  anche  rom- 
pendo dilaga  ])er  nuove  camj)agne  con  a\'viamenti 
nuovi  »  (i).  E'  grave  errore  ammettere  per  prin- 
•cii)io,  come  alcuni  fanno,  una  letteratura  dotta  ed 
una  volgare,  una  che  incede  maestosa  sopra  i  pre- 
ziosi tappeti  delle  sale  aristocratiche,  vm'altra  che 
s'imbratta  nella  polvere  della  strada.  No,  una  è  la 
società,  un  sol  tutto  è  popolo  e  nobiltà,  un  sol  tutto 
è  la  nazione,  la  cui  anima,  la  cui  espressione  forte 
e  potente  è  la  letteratura.  Come  dal  popolo  che  è 
il  numerosissimo  nucleo  della  nazione,  si  ])rende  la 
lingua  che  i  dotti  vagliano,  puriticano,  ingentiliscono, 
così  è  dal  ])opol()  che  si  tleve  anche  ricevere  il  sol-^ 
fio  della  nazionale  letteratura  e  poesia  ;  dal  popolo 
si  tolga  la  mateiia,  e  l'artista  ed  il  poeta  v'imprima 
la  vita,  l'idealità  sublime  del  suo  intelletto  ;  e  così 
non  si  farà  la  convenzionale  distinzione  tra  poesia 
aulica  e  poesia  popolare,  che  la  letteratura  tende  al 
miglioramento  <li  tutta  la  nazione  e  non  di  una 
sola   parte   della   sot:ietà. 

Nel  (juattrocento  adunque  esisteva  per  contra- 
dizione cpiestii  doppia  letteratura;  nondimeno  ò  con- 
solante liU'ggere  le  p()|)(>lari  conìposizioni  di  quel- 
l'età,   le   (piali,    [)er   ([uanlo  siano  rozze  e  scarsamente 


(i)  (■.   Carducci,    Dello  sTolf(i»it'iilo  rifila   Ifllrialura   italiana,    in 
Discorsi  li-lli-iavt  e  storici  »,  Moloniia,  N.  Zaiiiclielli,    1899,  pan-   J3,s. 
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artistiche,  pure  ci    fanno    esclamare  :  Ecco    uno  che 
ci  rivela   sé  stesso. 

A  rialzare  e  rifare  artisticamente  la  poesia  popo- 
lare del  quattrocento  cooperò  non  poco  il  Fontano, 
nato  ai  7  di  magarlo  del  1426  a  Cerreto  Spoletino 
e  morto  in  Napoli  nell'autunno  del  1503.  Umanista 
insigne,  venuto  per  le  tristi  avventure  di  sua  famiglia. 
dal  verde  della  sua  Umbria  sotto  il  cielo  incantevole 
della  bella  Partenope,  lasciò  il  Fontano  un  solco  in- 
delebile nella  storia  della  italiana  letteratura.  Dice 
il  Burger  che  il  letterato  del  quattrocento  era  un. 
uomo  multiforme  ;  dottissimo  nelle  lingue  antiche, 
uomo  di  mondo  ed  astuto  politico.  Quindi  non. 
soltanto  nella  repubblica  letteraria,  ma  pur  nella 
vita  civile  faceva  sentire  la  sua  potenza  :  ricercatore 
e  studioso  di  codici,  era  al  tempo  stesso  diploma- 
tico, ambasciatore  di  repubbliche  e  di  principati,, 
uomo  di  stato.  Così  nella  repubblica  fiorentina  tro- 
viamo, quali  segretarii,  dei  letterati  insigni  che  vanno 
dal  Boccaccio  al  Salutati,  e  da  costoro  al  Machiavelli:, 
tutto  ciò  insomma  che  Firenze  poteva  vantare  a  quel 
tempo  di  più  illustre  nelle  lettere.  Il  Fontano,  che 
alla  corte  degli  Aragonesi,  col  prestigio  del  suo  inge- 
gno, si  era  guadagnato  l'onore  di  esser  mandato  quale 
negoziatore  di  pace  tra  il  re  F^erdinando  I  ed  il  ponte- 
fice Innocenzo  Vili,  ed  occupava  l'ufficio  di  segretario 
di  stato,  seppe  con  una  malleabilità  meravigliosa  adat- 
tarsi a  curvare  la  schiena  davanti  a  Carlo  Vili,  la 
cui  calata  fu  il  frutto  della  memorabile  congiura 
dei  baroni  oltre  che  dell'invito  di  Ludovico  il  Moro,. 
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come  narra  il  Guicciardini.  Questo -però  è  degno  di 
sapersi,  che  il  Fontano  quando  s'adoperava  a  soste- 
nere in  trono  gli  Aragonesi,  sperava  forse  che  avesse 
ad  uscire  dopo  non  molti  secoli  da  quella  famiglia 
colui  che,  sedate  le  civili  discordie  italiane,  avrebbe 
dato  alla  nostra  patria  quell'unità  di  nazione  che  essa 
raggiunse  piii  tardi  (i).  Il  sentimento  della  natura 
fu  eccellente  nel  Fontano  :  luce  chiara  e  dilettosa, 
freschezza  ed  incanto  di  colore,  acutezza  di  osser- 
vazione, semplicità  sobria  di  stile,  atteggiamenti  com- 
plessi, svelti  ed  equilibrati,  sono  doti  che  brillano 
nel  grande  umanista,  e  che  fanno  triste  riscontro 
col  simbolismo  dei  superuomini,  dei  febbricitanti 
allucinati  che  infestano  l'odierna  letteratura. 

I  Versus  jambici,  l'egloga  Ouiìiqiiennins,  i  due 
libri  degli  Eridani,  il  poemetto  De  Amore  coniugali, 
gli  Hendecasyllabi  sono  accenni  alla  produzione  poe- 
tica del  grande  Fontano,  di  questo  operoso  scrit- 
tore che  ci  lasciò  pure  innumerevoli  opere  di  astro- 
nomia e  di  filosofia.  Il  Fontano  scrisse  quasi  sem- 
pre in  latino.  Come  già  abbiam  detto,  l'umanesimo 
con  un  intenso  studio  dei  classici,  aveva  portato  gli 
scrittori  a  sdegnare  la  lingua  nazionale  per  darsi 
a  comporre  in  quella  di  Orazio  e  Cicerone.  Quanto 
danno  ne  venisse  alla  neo  letteratura  italiana  ognuno 
può  pensarlo  !  Gli  scrittori  latini  del  secolo  XV,  od 
almeno  alcuni  di  essi,  si  erano  proposti  sul  serio  di 
estinguere  la  lingua  volgare.  ])er  far  rivivere  e  do- 
li) V.   Rossi,  //  quallnHi'iiln,   V.tlhmli,   Milano,  pan-  339. 
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minare  quella  dei  Romani.  Introdussero  la  mitologia 
e  la  lingua  degli  antichi,  applicandole  anche  inop- 
portunamente a  soggetti  moderni  e  cristiani  ;  non 
solo,  ma  pure  i  costumi  ed  il  modo  di  vivere  de- 
gli antichi  furono  con  pazzo  zelo  imitati  e  contraf- 
fatti. Il  Filelfo  infatti  scrisse  di  se  stesso  che,  quando 
passava  per  le  vie  di  Firenze,  vestito  alla  greca,  e 
con  la  lunga  barba  ondeggiante,  le  gentildonne  si 
fermavano  ed  esclamavano  ch'egli  era  un  bell'uomo 
e  pieno  di  sapienza  profonda.  Aggiunge  poi  che 
egli  si  gonfiava  a  tali  elogi,  e  tanto  piti  quando 
Cosimo  de'  Medici,  pater  pairiae,  lo  mandava  a 
chiamare  in  fretta  al  palazzo  dei  signori  per  qual- 
che consiglio  sul  governo  della  città^  o  quando  la 
sera,  passando  dinanzi  allo  studio,  vedeva  la  folla 
dar  l'assalto  alla  scuola,  per  essere  pronta  ad  avere 
un  posticino  alla  mattina  per  potere  ascoltare  lui. 
Per  fortuna,  che  i  primi  grandi  poeti  e  scrittori 
fiorentini  del  trecento  possedevano  già  una  norma 
per  la  lingua  ben  determinata  e  artifiziosamente  for- 
mata, che  i  moderni  latinisti  non  giunsero  a  f;\r  di- 
menticare. Questo  asserisce  lo  Schlegel,  il  quale 
dice  che  la  mania  del  classicismo  fu  ben  più  dan- 
nosa alla  lingua  tedesca,  poiché  in  Germania  nella 
letteratura  tutto  era  meno  regolato,  meno  ridotto  ad 
ordine  e  ad  unità  che   non   in   Italia  (i). 


(i)  F.   De  Schlegkl,  Slotia  della  letteratura  antica  e  ììioderiia.  Mi- 
lano, Società  Tipogr.  de'  Classici  Italiani,  1828,  Voi.  II,  pag.  21. 
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iMa  l'impulso  più  bello  e  vigoroso  alla  poesia 
popolare  del  quattrocento  venne  da  Firenze,  dove 
fu  tentato  l'accordo  del  naturalismo  coll'idealismo, 
dell'antichità  col  Cristianesimo,  delle  belle  forme  gre- 
che con  le  belle  forme  toscane.  A  capo  di  questo 
nobile  movimento  sta  Lorenzo  de'  Medici.  «  Kgli 
per  sé  non  fu  artista  od  almeno  inventore  eccellen- 
tissimo —  dice  (iiosuè  Carducci  —  ma  operò  effi- 
cacemente su  i  circostanti  e  contemj)oranei,  risolle- 
vando a  più  razionalità  col  platonismo  l'ideale  dan- 
tesco e  petrarchesco,  e  con  ciò  ritornando  egli  e 
richiamando  l'arte  e  lo  stile  alle  nobili  tradizioni  del 
trecento  ])er  (pianto,  e  n(jn  era  poco,  rimaneva  in 
esse  di  (li\ino  e  in  (|uclle  chiare  fresche  e  dolci  ac- 
que rif()rl)en(l(j  la  poesia  poi^olare  dall'attrito  plebeo: 
nella  (piale  ultima  opera  gli  fu  compagno  il  i'oli- 
ziano.    1'^     tutti   e  due    presero    a   rifare   un     po'     più 

letterariamente e    con    incomparabile    lelicità, 

la  lirica  popolare:  le  canzcjni  a  ballo  e  certe  ottave 
sì  dell 'imo  sì  dell'altro  sono  delle  cose  più  sponta- 
nee e  più  sc-hielle  di  tutta  la  nosti'a  poesia,  lidono 
d'una  rosea  morbide/./., i  che  i-  pui^  un  gr.ni  pre- 
gio dell'arie  e  non  lu  raggiuiU.i  \n\i  ni.ii  ^^.  l'ir/o 
in  (|ueslo  tiiunxiralo  ritoiiuatore  \  iene  i!  l'ulei,  il 
quale    «    nella     massa    informe    dell'eiiopea   (\\     jiopo- 


—  so- 
lare   sollazzo impresse  il  suo  individuale  sug- 
gello »  (i). 

Lorenzo  de'  Medici  ed  Angelo  Poliziano,  rivol- 
gendo il  loro  ingegno  al  risorgimento  delle  lettere 
■e  della  lingua  italiana,  aprirono  l'aureo  secolo  che 
fece  celebre  l'Ariosto,  il  Tasso,  il  Machiavelli,  il 
Guicciardini,  Raffaello  e  Michelangelo.  Lorenzo  il 
magnifico  succede  a  Pericle  nel  posto  della  gran- 
dezza morale  e  dell'amore  per  l'incremento  della  ci- 
viltà europea.  Il  Poliziano  crea  il  carme  eroico  tra 
lo  strepito  dell'armi  in  un  torneo;  e  quello  dovrà  bento- 
sto cangiarsi  in  nenia  funebre  per  l'eroe  di  tale  poesia. 
Ma  l'ottava  italiana,'  rivale  formidabile  dell'effetto 
magico  dell'esametro  greco  e  latino,  odesi  modulata 
entro  le  stesse  mura  miracolose  che  dovevano  o- 
spitare  il  Machiavelli,  il  Guicciardini  e  Galileo.  E  fa 
preludio  sublime  al  carme 

Qual'orsa  cui  l'alpestre  cacciatore, 

•ed  all'altro 

Chiama  gli   abitator  dell'ombre  eterne  ; 

assai  meglio  che  il  Perugino  non  era  stato    precur- 
sore di  Raffaello. 

Nacque  Lorenzo  de'  Medici    il    primo    di    gen- 
naio del   1448  da  Pietro  e  da  Lucrezia  Tornabuoni, 


(I)  G.  Carducci,  Delio  svolgimento  della  letteratuta,  in  «  Discotsi 
ecc.»,  Bologna,  N.  Zanichelli,   1899,  pag.   145-147. 
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amantissima  de'  buoni  studii  e  specialmente  della 
poesia.  Ebbe  a  maestri  il  Landino,  l'Argiropulo  ed 
il  ricino,  i  quali  seppero  avviare  ed  incoraggiare  il 
suo  ingegno  agli  studi  letterari,  verso  cui  sentivasi 
già  naturalmente  inclinato.  Di  Lorenzo  il  magnifico 
abbiamo  un  elogio  bellissimo  nel  libro  VI  delle 
Istorie  fiorentine  del  Machiavelli,  il  quale  ci  dipinge 
il  signore  di  Firenze  come  uno  dei  politici  più  pro- 
fondi che  abbia  mai  avuto  l' Italia.  Le  parole  del 
Machiavelli  trovano  per  giunta  ampia  conferma  in 
tutti  gli  scrittori,  che  si  occuparono  di  Lorenzo  il 
magnifico  e  del  suo  tempo  ;  tra  i  quali  scrittori  ne 
preme  di  notare  il  Roscoe,  il  Sismondi  ed  il  Maccol. 
La  famiglia  de'  Medici  era  sorta  dalla  merca- 
tura, ed  in  mezzo  a  mille  vicende  politiche,  era 
giunta  ad  invidiabile  condizione,  mercè  quel  barca- 
menarsi tra  il  popolo  grasso  ed  il  popolo  minuto,' 
che  è  di  coloro  i  quali  soltanto  mirano  al  proprio 
elevamento  nella  società.  Salvestro  de'  Medici  ave- 
va potuto  fin  dal  trecento  dare  una  certa  aura 
di  grandezza  alla  proi)ria  famiglia;  ma  chi  ebbe 
con  astuzia  raffermata  e  rinforzata  la  potenza  de' 
Medici  fu  Cosimo,  il  padre  della  patria.  Lorenzo  il 
magnifico  rifiutando  il  titolo  di  duca,  che  facilmente 
avrebbe  ])()tuto  togliere  per  so,  e,  più  furbo  di  Co- 
simo, accontendandosi  non  della  forma,  ma  bramoso 
-della  sostanza;  anzi  proclamandosi  difensore  della 
repubblica  fiorentina,  laddove  effettivamente  se  n'era 
fatto  padrone,  Lorenzo  seguì  la  politica  dell'avo  ed 
apparve    astutissimo,  cercando    specialmente  di   vin- 
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colare  gli  interessi  di  sua  faniiolia  alla  riconoscenza 
del  popolo.  Di  modo  che,  quando  per  l'inimicizia 
tra  Lorenzo  ed  il  Salviati,  scoppiò  la  congiura  che 
si  chiama  dei  Pazzi,  e  Giuliano,  fratello  del  Magni- 
fico, fu  pugnalato  nella  chiesa  cattedrale  di  Santa 
Reparata,  ed  il  popolo  avrebl)e  potuto  risorgere  a 
vera  libertà,  invece  la  plebe  si  die  a  gridare  che 
voleva  rimanere  sotto  la  signoria  di  Lorenzo,  il 
quale  così  consolidò  anzi  che  perdere  la  fortuna 
dei  Medici  in  Firenze.  Egli  ormai  si  era  cattivato' 
l'affetto  e  la  stima  tlel  popolo  col  suo  intelligente 
amore  pel  bello  e  colla  sua  politica  avvedutezza;  né 
la  signoria  di  Lorenzo  fu  nociva  alla  città  ed  allo  stato 
fiorentino,  il  quale  anzi  progrediva  continuamente, 
quantunque  la  libertà  declinasse.  Il  Magnifico,  uomo- 
di  grandi  vedute,  aveva  scorto  quale  era  il  danno 
che  più  aftìiggeva  1'  Italia  a'  suoi  giorni  e  cioè  la 
divisione  e  suddivisione  di  stati,  i)er  cui  la  tirannide 
g'overnava  og'ni  angolo  del  Paese,  tirannide  che 
provoca\a  continue  guerre,  e  di  conseguenza  il 
flagello  delle  compagnie  di  ventura.  Lorenzo  accor- 
tamente iniziò  allora  quello  che;  il  Machiavelli  e 
dopo  di  lui  tutti  gli  storici,  chiamarono  equilibrio- 
degli  slati  :  collegò  talmente  insieme  gli  interessi 
di  molli  fra  i  principali  stati  d'Italia,  che  l'agi- 
tazione di  uno  sarebbe  bastata  a  turbarli  tutti;  donde 
non  solo  desiderio,  ma  bisogno  di  pace,  pace  che 
cosi  non  fu  turbata  durante  tutta  la  vita  di  Lorenzo. 
Quanta  fosse  1'  importanza  di  Lorenzo  nella  vita  po- 
litica italiana  del  suo  tempo,  si  vede  quando,  dopo 
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pochi  anni  dalla  sua  morte,  rottosi  l'equilibrio  de^^li 
stati,  Ludovico  il  Moro  e  Giuliano  della  Rovere, 
cioè  Giulio  II,  invitarono  i  Francesi  a  scendere  in 
Italia  contro  il  reame  di  Napoli,  provocando  un 
turbamento  di  cose,  del  quale  parla  il  Guicciardini 
nel  primo  libro  della  sua  Storia  d'Italia.  Il  tempo 
in  cui  Lorenzo  dominò  lo  stato  fiorentino,  se  non 
fu  di  completa  libertà,  certo  fu  abbastanza  felice  per 
le  grandi  ricchezze  che  alla  città  affluirono,  per  la 
larga  protezione  che  il  signore  accordò  non  solo 
alle  arti  ed  alle  lettere,  ma  anche  alla  mercatura  ed 
all'incremento  agricolo.  Per  allontanare  poi  vic])più 
il  popolo  da  idee  di  libertà  e  di  repubblica,  Lorenzo 
il  magnifico  ricorse  alle  arti  che  sono  proprie  dei 
dominatori  :  dette  grandi  feste,  grandi  piacevolezze, 
nelle  quali  l'amor  proprio  del  popolo  si  spegneva, 
contento  che  il  grido  solito  della  plebe  :  pane  e 
giuochi,  fosse  saziato.  Le  feste  che  diede  Lorenzo 
furono  tali,  che  nemmeno  le  famose  della  ccnnpagnia 
della  Calza,  e  le  altre  citate  nel  cinquecento  come 
esempio  di  splendidezza,  possono  gareggiare  con 
quelle  di  Firenze.  Fra  l'altro  il  Magnifico  rimise  in 
onore  certe  feste  che  si  facevano  in  carnevale  o  car- 
nasciale, in  cui  ciascuna  arte  veniva  rappresentata 
da  un  carro  nel  (piale  erano  cantanti,  che  intucìna- 
vano  specie  di  inni,  cihbranti  l'arte  a  cui  il  car- 
ro a|)parteneva  :  (piesti  cani  giravano  per  la  città, 
sostando  infme  nella  piazza  di  Santa  Croce,  ove 
si  iniziavano  feste  e  balli.  PiM"  sollazzare  il  popolo 
durante    <ni('i     diveilimcnti,    Lorenzo    scrisse    i    suoi 
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Canti  carnascialeschi  e  le  Ballate,  con  le  quali  egli 
«  e  Angelo  Poliziano  cospirano  ad  una  prima  ed 
ahimè  ultima  rifioritura  nel  dolce  stil  novo  »  (i).  In 
questi  canti  l'oscenità  del  pensiero  si  presenta  fre- 
quentissima, ma  tuttavia  appare  splendido  il  verso; 
in  essi  il  pensiero  classico  tenta  fondersi  col  pen- 
siero della  scuola  popolare  del  quattrocento.  Non 
soltanto  nei  Canti  carnascialeschi^  Lorenzo  si  rivelò 
letterato  di  valore;  altre  opere  egli  scrisse  che  gli 
valsero  il  buon  posto  che  nella  storia  della  lettera- 
tura italiana  egli  occupa  con  diritto. 

Essendo  morta  l'amante  di  suo  fratello  Giuliano, 
che  si  crede  fosse  la  vaga  Simonetta  (2),  Lorenzo 
volle  celebrarne  i  pregi  singolarissimi,  e,  per  farlo 
con  maggiore  espressione  e  verità,  si  sforzò  di  per- 
suadere sé  medesimo  esser  lui  e  non  altri  che  aveva 
perduto  l'oggetto  del  suo  amore.  Ma  annoiato  final- 
mente di  cantare  una  defunta  bellezza,  la  ricercò 
tra  i  viventi  e  trovolla  in  Lucrezia  de'  Donati,  che 
divenne  da  quell'ora  l'oggetto  della  sua  passione  e 
delle  sue  Rime.  In  queste  rime  amorose  di  Lorenzo, 
dice  l'assennato  Muratori,  «  benché  non  si  vegga 
un'intera  perfezione  pure  io  vi  trovo  sì  nobili  e 
v^aghe  immagini  platoniche,  sì  buon  gusto  poetico, 
che  sicuramente  egli  supera  in  qualche  pregio  molti 
altri  famosi  poeti  della  nostra  lingua.  Se  la  sua  vita 
fosse   più    lungamente    durata,  e  se    quella  che  egli 


(i)  G.   Carducci,  Primavera  e  fiore  della  lirica  italiana '\\\  «Poesia 
e  storia  »,  Bologna,  N.  Zanichelli,  1905,  pag.  448. 

(2)  W.  RoscoE,  l'ita  del  Magnifico,  Pisa,  1799,  voi.  II. 
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menò  fosse  stata  più  sciolta  dalle  cure  famigliari  e 
politiche,  sto  per  dire  che  avrebbe  ancor  quel  secolo 
avuto  il  suo  Petrarca  »  (i). 

Il  Medici,  dice  il  Carducci,  è  un  poeta  che  stu- 
pendamente contempera  nelle  sue  rime  «  le  amenità 
degli  epigrammi  dell'Antologia,  le  candide  invenzio- 
ni d'Anacreonte,  le  forme  rigogliose  di  Tibullo,  di 
Properzio,  di  Ovidio  »,  rinfrescandole  «  in  una  vena 
corrente  d'antica  ingenuità  »  (2),  che  fa  dire  al  Roscoe 
esser  elleno  simili  «  alle  meno  corrette  ma  più  animate 
e  brillanti  pitture  della  scuola  veneziana  »  (3).  Nelle 
stanze  poi  intitolate  Selve  d'amore,  il  Maffei  vede 
trasparire  «  una  semplicità,  un  candore,  una  grazia 
degna  veramente  del  secolo  d'oro  »  (4).  Tra  le  altre 
operette,  di  che  Lorenzo  arricchì  il  Parnaso  e  la 
letteratura  italiana  si  ricordano  la  Nencia  da  Bar- ^ 
berillo,  i  Beoni,  gli  Amori  di  Marte  e  di  Venere, 
tutte  splendenti  degli  stessi  pregi  delle  rime;  ma 
specialmente  degne  di  nota  sono  le  poesie  di  quei 
generi  poetici  che  egli  tolse  da'  canti  popolari,  le 
quali  furono  da  lui  ingentilite  e  i:>erfezionate  gran- 
demente, come  ci  attestano,  oltre  i  Conti  q  le  Ballate, 
le  sue  Laudi  spirituali.  La  Nencia  da  Barberino  non 
è  altro  che  un  poemetto  rusticano  :  è  il  canto  di 
un  contadino  del   Mugello,     certo  Vallerà    il    quale, 


(1)  L.    Muratori,   Pfrfrtta   poesia,   Venezia,   Celesti,    1S34,   lib.    I, 
cap.   3. 

(2)  (;.  Carducci,    Prefazionr  alle  poesif  Jfl  Magnifico,  in   ••  /'m"m 
sagìiin,  KoioKiia,  Z.inichelli,  1903,  pag.  29. 

(3)  VV.    koscoK,    l'ila  dfl  Magnijico.   Pisa,   1797,  voi.  11. 

(4)  G.  Mai-I'|;i,  Storia  drlla  leti,  ila!.,  Iil>i.  II. 
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in  cinquanta  stanze,  descrive  le  bellezze  della  Nencia, 
e  le  protesta  amore,  profferendole  doni  e  servigi, 
nel  tempo  stesso  che  le  move  affettuose  lagnanze. 
Quindi  è  inutile  ricercare  in  questo  poemetto  un 
grande  movimento  drammatico,  non  trattandosi  che 
di  una  scena  di  campagna.  Però  in  esso  poemetto 
noi  potremo  trovare  due  cose  notevoli  :  l'ottava  che 
tiene  tanto  della  solennità  di  un'opera  letteraria, 
quanto  della  spontaneità  e  del  linguaggio  di  un  la- 
voro popolare  ed  una  copia  grandissima  di  lingua 
prettamente  fiorentina,  anzi  rusticana,  che  fa  quel 
libro  anche  oggi  ricercato  dagli  studiosi  del  no- 
stro  linguaggio. 

Laddove  il  Niccoli  aveva  creduto  di  coprire  colla 
propria  ombra  l'Alighieri,  e  di  sottrarlo  per  sempre 
all'ammirazione  del  mondo,  con  una  frase  banale 
chiamando  l'opera  dantesca  degna  solo  di  sarti  e 
di  fornai,  Lorenzo  il  magnifico  aveva  invece  pene- 
trata la  grandezza  di  Dante  con  uno  studio  profondo. 
Nei  Beoni  infatti  appare  viva  ancora  la  tradizione 
del  sommo  poeta.  Ma  Lorenzo  imitò  solo  Dante, 
senza  trarlo  in  iscena  ;  poiché  l'astuto  politico  ben 
s'avvide  che  l'Alighieri  colle  sue  restrizioni  disde- 
gnose mal  avrebbe  risposto  a'  maneggi,  coi  quali 
egli  cercava  di  addormentare  i  suoi  concittadini 
cullandoli  nei  divertimenti.  I  Beoni  però  rimasero  una 
parodia  della  Divina  Commedia  :  Lorenzo  finge  d'es- 
sersi imbattuto  un  giorno  alla  porta  Faentina  con 
tal  Bartolino,  il  quale  accompagna  il  signore  e  poeta 
per  tutte  le  bettole  fiorentine;  e,  qual  Virgilio  di  nuovo 
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conio,  tratteggia  con  vivacità  tutti  gli  ubbriaconi  che 
incontrano.  Noi  che  non  abbiamo  che  un  ricordo 
letterario  dei  tipi  che  il  Magnifico  descrive,  non  pos- 
siamo appassionarci  a  quel  poema  ;  ma  i  fiorentini 
che  vedevano  nascosti  sotto  i  personaggi  dei  Beoni 
alcuni  dei  più  nobili  loro  concittadini,  dovevano  nei 
ritratti  somigliantissimi  trovare  di  che  divertirsi  ed 
interessarsi. 

Lo  stesso  scopo  di  congiungere  la  scuola  popolare 
e  la  signorile  l'ebbe  Lorenzo  anche  nel  suo  dramma 
San  Giovanni  e  Paolo.  Lorenzo  era  tutt 'altro  che 
uomo  religioso,  e  rimase  anzi  a  lungo  in  contrasti 
col  pontefice  Sisto  IV.  Quando  Lorenzo  venne  a 
morte  agli  8  di  aprile  del  1492,  il  Savonarola  si 
rifiutò  di  assolverlo  da'  suoi  j>eccati,  poiché  egli 
aveva  tolta  a  Firenze  la  sua  libertà,  ed  era  vissuto^ 
in  odore  di  ateismo.  Quindi  quest'opera  San  Gio- 
vanni e  Paolo  non  può  avere  grande  ardore  di  fetie. 
Lorenzo  avendo  visto  che  la  sacra  rappresentazione 
era  soltanto  opera  di  popolo  e  schifata  dai  let- 
terati, perchè  scritta  in  rozze  ottave  ed  in  modo 
tuti'altro  che  classico,  cercò  di  introdurre  cpiesto 
classico  elemento  ut  Ila  sacra  rappresentazione.  Egli 
dimenticava  però,  che  vi  sono  certi  generi  lette- 
rari! proprii  del  popolo,  il  quale  riesce  a  renderli 
belli  solo  ])er  quella  lede  e  ciuell'ardore  ch'egli  vi 
pone,  e  che,  tolta  questa  caratteristica,  tale  poesia 
pojiolare  perde  la  sua  ragione  d'esistere.  Così  Ju 
della  sacra  rappresentazione  di  1  .orenzo  ;  essa  spiactiue 
ai    Icllcrati    perchè    troppo   volgare,    e   non   In    coni- 
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presa  dai  popolani  perchè  troppo  letteraria.  Quel 
dramma,  come  molti  altri  di  un  contemporaneo, 
Feo  Belcari,  fu  dimenticato;  ed  oggi  più  non  sono 
letti  simili  lavori  che  da  coloro  che  fanno  professione 
speciale  di  lettere. 

Dalle,  poesie  di  Lorenzo  de'  Medici  traspira  un 
amore  ardente  alla  solitudine  ed  alle  bellezze  della 
natura;  sicché  l'uomo  nato  tra  le  cupe  e  gravi  mac- 
chinazioni di  Via  Larga  sembra  un  rustico  poeta, 
che  vive  nei  campi  liberi  e  salubri.  Sembra  proprio 
che  il  suo  poetico  ingegno  trovi  nelle  gioie  campestri 
l'unica  sua  attrattiva,  sembra  che  la  sua  vita  po- 
litica e  piena  di  affari  abbia  tradito  la  sua  piìi  forte 
e  grande  aspirazione.  Ecco  come  canta  la  solitudine  : 

Cerchi  chi  vuol  le  pompe  e  gli  alti  onori, 
Le  piazze  i  campi  e  gli  edifizi  magni.  .   .  . 

Un  verde  praticel  pien  di  bei  fiori. 
Un  rivolo  che  l'erba  intorno  bagni. 
Un  augelletto  che  d'amor  si  lagni. 
Acqueta  molto  meglio  i  nostri  ardori. 

Anche  l'amore  che  Lorenzo  canta  nelle  sue  rime 
ha  un  colore  campestre,  ed  il  suo  stile  tiene  della 
rudezza  di  villa;  tutto  ciò  ci  invita  ad  amarlo  di 
più  per  la  sua  semplicità,  ma  ci  fa  perdere  la  testa 
se  cerchiamo  di  ravvicinare  l'uomo  che  mantiene  la 
pace  e  l'equilibrio  d'Italia,  col  cantore  della  Neìicia. 
A  prova  di  ciò  ecco  un  leggiadro  sonetto: 
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Lascia  l'isola  tua  tanto  diletta, 
Lascia  il  tuo  regno  delicato  e  bello, 
Ciprigna  Dea,  e  vien  sopra  il  ruscello, 
Che  bagna  la  minuta  e  verde  erbetta. 

Vieni  a  quest'ombra,  ed  a  la  dolce  auretta 
Che  fa  rumoreggiar  ogni  ruscello, 
A'  canti  dolci  d'amoroso  uccello  ; 
Questa  da  te  per  patria  sia  eletta. 

E  se  tu  vien  tra  queste  chiare  linfe. 
Sia  teco  il  tuo  diletto  e  caro  figlio. 
Che  qui  non  si  conosce  il  suo  valore. 

Togli  a  Diana  le  sue  caste  ninfe. 
Che  sciolte  or  vanno  e  senz'alcun  periglio. 
Poco  prezzando  la  virtù  d'amore. 

Ma  dove  forse  risplendette  maggiormente  la  fe- 
stività d'ingegno  del  Medici,  più  che  nella  Nencia 
ed  in  altre  sue  opere,  fu  nelle  Ballate  e  ne'  Carna- 
scialeschi. Qui  risalta  anche  un  criterio  rettissimo  nella 
gradazione  della  forma  ;  egli  sa  sempre  cavarti  una 
nota  propria  e  spontanea,  con  un'arte  finissima,  ma 
tanto  nascosta  da  apparirti  perfino  negletta.  Il  nostro 
grande  critico  Giosuè  Carducci  è  restato  sì  preso  da 
quest'arte,  che  ce  ne  scopre  ed  illumina  innumere- 
voli bellezze.  Dice  egli  che  il  Medici  corre  per  ogni 
forma  della  ballata  «  sempre  ricco  di  modi,  d'imagini, 
di  melodie  diversissime  ;  ora  tlomando  l'endecasillabo 
a  ricevere  l'empito  deirrdlcgria,  ora  j)iegautlolo  a 
rilevare  la  temuta  di  un  pcnsit  io  delicatissimo  :  rd 
il  settenario  e  l'ottonario  con  la  tiasposi/ione  degli 
accenti    variando    in    modo   ch'c'  ti    paiono  rendere  di 
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molte  e  tutte  nuove  armonie  »  (i).  Ma  j)urtroppo 
sì  le  Ballate  che  i  Canti  Carnascialeschi^  i  quali,  come 
il  nome  stesso  lo  dice,  erano  un'apologia  della  licenza, 
sono,  ripeto,  si  riboccanti  di  lascivie  che  ne  fanno 
gemere  per  un'arte  tanto  squisita  sacrificata  e  pro- 
stituita a  soggetti  così  antiartistici.  Eppure,  fecon- 
dità ammirabile  e  svariatissima  del  suo  ingegno  !  ai 
Carnascialeschi  seguivano  le  già  accennate  Laudi 
Spirituali,  che  erano  contemplazione  ed  estasi  di  pa- 
radiso. Tanto  ardire  fece  meravigliare  l'amico  suo 
Poliziano  che  ne  tentò  pure,  ma  indarno,  la  prova, 
e  con  eleganti   versi   esametri   ne  lodava  Lorenzo  : 

Non  vacat  argutosque  sales  satyrasque  bibaces 
Descriptos  memorare  senes:   non  carmina  festis 
Excipienda  choris  querulasve  animantia  chordas. 
Idem  etiani  tacitae  referens  pastoria   vitae 
Otia  et  urbanos  thyrso  extimulante  labores, 
Mox  fugis  in  coelum,  non  ceu  per  lubrica  nisus, 
Extremamque  boni  gaudes  contingere  metam  (2). 

Siccome  le  Laudi  furono  gli  ultimi  lavori  del 
Magnifico,  si  potrebbe  dire  che  egli  le  scrivesse  per 
rimediare  alle  altre  sue  libere  composizioni,  tanto  che 
spira  da  ognuna  di  esse  un  certo  senso  di  pentimento 
e  di  stanchezza  e  nausea  dei  piaceri.  Ma  la  fine  della 
vita  del  nostro  poeta  ci  fa  ripensare  a  quanta  sincerità 


(i)  G.  Carducci,  Prefazione  alle  lime  di  Lorenzo  de'  siedici. 
in  «  Pi-imi  saggi»,  Bologna,  N.  Zanichelli,   1903,  pag.  51-52. 

(2)  Nella  selva  Nutrici*,  in  «  Opera  omnia  »,  Basilea,  1553,  II, 
pag.    546. 
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egli  avesse  quando  componeva  le  Laudi.  Piacemi   in- 
tanto di  riportarne  una  per  darne  un'idea  ai  lettori  : 

O  Dio,  o  sommo  bene,  or  come  fai  ? 
Cile  te  sol  cerco  e  non  ritrovo  mai. 
Lasso!  s'io  cerco  questa  cosa  o  quella, 
Te  cerco  in  esse,  o  dolce  signor  mio  : 
Ogni  cosa  per  te  è  buona  e  bella, 
E  move  come  buona  il   mio  desio  : 
Tu  se'  per  tutto  in  ogni  luogo,  o  Dio; 
E  in  alcun  luogo  non  ti  trovo  mai. 

Per  trovar  te  la  triste  alma  si  strugge, 
Il  dì  mi  affliggo,  e  la  notte  non  poso  : 
Lasso  !  quanto  più  cerco,  più  si  fugge 
Il  dolce  e  desiato  mio  riposo  : 
Deh!  dimmi,  signor  mio,  dove  se'  ascoso: 
Stanco  già  son  ;  signor,  dimmelo  ornai. 

Se  a  cercar  di  te,  signor  mi  movo 
In  ricchezze,  in  onore  o  in  diletto; 
Quanto  più  di  te  cerco,  men  ti  trovo  : 
Onde  stanco  mai  posa  il  vano  affetto. 
Tu  m'hai  del  tuo  amore  acceso  il  petto, 
Poi  se'  fuggito  :  e  non  ti  veggo  mai. 

La  vista  in  mille  varie  cose  volta 

Te  guarda  ;  e  non  ti  vede  ;  e  sei  lucente  ; 

L'orecchio  ancor  diverse  voci  ascolta  ; 

E'  1  tuo  suono  è  per  tutto;  e  non  ti  sente: 

La  dolcezza  comune  ad  ogni  gente 

Cerca  ogni  senso  e  non  latruovamai. 

Il  Carducci   loda    nii'ritanicnte    in   (lucste    Laudi 
la   temperata   fusione   (UIlc   idee  platoniche  colle    idee 
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cristiane,  e  le  immagini  bibliche  presentate  con  bella 
forma  toscana,  sfrondandole  di  quella  tumidezza  onde 
vanno  felici  tanti  guastamestieri  d'  oggidì.  E  tanto 
operò  il  Medici  intorno  alle  Laudi  che,  se  non  ag- 
giunse semplicità  nuova  a  quella  de'  suoi  anteces- 
sori, certo  li  superò  tutti  per  pienezza  d'arte  e  per 
impeto  lirico  (i). 

Da  quel  che  si  è  detto  intorno  alle  sue  poesie, 
specialmente  amorose,  vedrà  chi  voglia  se  il  Magni- 
fico debba  ritenersi  un  puro  imitatore  del  Petrarca, 
come  alcuni  storici  asseriscono,  non  eccettuato  l'E- 
miliani Giudici,  il  quale  mostrò  di  accettare  troppo 
facilmente  il  falso  giudizio  di  critici  da  lui  altrove 
riprovati.  Tratto  dalla  forza  di  questo  principio,  di 
esser  cioè  Lorenzo  esatto  imitatore  del  Petrarca, 
l'Emiliani  Giudici  ebbe  a  dire  che  fu  «  più  ripulito 
d'entrambi  (del  Poliziano  e  del  Pulci)  nel  linguag- 
gio, più  sonante  nella  frase  »  (2).  Ma  più  vero  giu- 
dizio dettero  il  Roscoe  e  il  Sismondi  (3),  dicendo 
il  linguaggio  del  Magnifico  più  rozzo  e  più  anti- 
quato di  quello  del  Petrarca,  a  lui  anteriore  di  un 
secolo.    La    qual    ruvidezza  e  scorrezione  è  scusata 


(1)  G.  Carducci,  Prefazione  alle  rime  di  Lorenzo  il  Magnifico  in 
«  Primi  Saggi»,  Bologna,  N.  Zanichelli,   1903,  pag.  57. 

(2)  P.  Emiliani  Giudici,  Storia  della  letteralnra  italiana,  Firenze, 
Le  Monnier,  1S87,   Voi.  I,  pag.  451. 

(3)  W.  Roscoe,  Vita  del  Magnifico,  Pisa,  1799,  cap.  V.  —  I.  C.  L. 
SiSMONDE  DE  SiSMONDi,  De  la  Uttèrat.  du  midi  de  l'Europe,  Bruxelles, 
H.  Duniont,  tome  premier,  pag.  291-292.  Ecco  come  si  esprime  :  «  Lau- 
rent essaya  de  reprendre  la  poesie  là  où  Pétrarque  l'avait  laissée;  mais  cet 
homme,  si  supérieur  par  la  grandeur  de  son  caractère  et  l'universalité  de 
ses  talents,  n'avait  point,  au  iiiénie  degré  que   Pétrarque,  celui  de  la  ver- 
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però  in  un  uomo,  che  immerso  in  affari  gravi  ed 
importantissimi,  non  aveva  il  tempo  di  rivedere  e 
ripulire  per  la  sottile  i  suoi  componimenti. 

Meglio  valse  Lorenzo  il  magnifico  nella  poesia 
greca  e  latina.  Egli,  che  si  era  fatto  paladino  del- 
l'uso del  volgare  contro  l'abuso  introdotto  dagli  uma- 
nisti di  non  valersi  che  della  lingua  latina,  egli  volle 
forse  mostrare  che  la  sua  lotta  non  era  ingaggiata 
per  nascondere  un'ignoranza  della  lingua  di  Cice- 
rone. Fra  le  poesie  latine  di  lui  ricorderemo  un'e- 
legia Violae,  che  è  ciò  che  di  più  squisitamente  ele- 
gante si  possa  immaginare.  È  vezzosissima  !  Gli 
stessi  carmi  latini  del  Poliziano,  dove  egli  professa 
tanta  gentilezza  e  grazia,  cadono  dinanzi  a  questa 
poesia,  che  il  Poliziano  stesso  leva  a  cielo.  Altret- 
tanto dovrebbesi  dire  di  altre  poesie  greche  e  latine 
di   Lorenzo. 

Se  Lorenzo  il  magnifico  fu  letterato  leggiadro, 
apparve  anche  più  grande  come  munifico  protettore 
degli  studii  e  delle  arti  in  Firenze.  Egli  accoglieva 
alla  sua  mensa  i  letterati  e  gli  artisti  iiìsigni  del 
suo  tempo;  ed  aveva  particolar  cura  di  quelli  cii'egli 
conosceva  poveri  di  mezzi,  e  tanto  più  poveri   fiuanto 


sificiitioii.  Oli  tioiut  (lans  scs  veis  d'amour,  daiis  ses  soimets  et  sc!< 
canzoni,  hieti  moiiis  de  douceur  et  d' liarmoiiie,  des  coideurs  jioéluiues 
moìiis  cclataiites;  et,  ce  qui  surpretidra  davantane  une  laiiKiie  l>icii  plus 
rude,  et  (|ui  seinble  |>lus  rapprochée  tle  soii  ciifauce,  d'autre  pnrt.  Ics  idécs 
scmblcnt  plus  iiatureltes,  ci  elles  soiit  souvcnt  acconipagut-es  d'un  grand 
oliarnie  d'imagiiiatioti  et  de  coloris.  Les  tableaux  les  plus  riaiUs  soiit 
enipruuti's  saus  cesse  de  la  caiiipaKue,  et  l'oti  s'étonue  »le  voir  l'honinic 
il  'lCt;it  iiiuiiailM'  si  hicii  la  vie  «Ics  cliainps  ■>. 
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più  potenti  d' ingegno.  E  se  Lorenzo  il  magnitìco 
non  fosse  esistito,  probabilmente  Michelangelo  non 
avrebbe  avuto  l'agio  di  attendere  allo  studio  della 
scultura,  ed  Angelo  Poliziano  non  sarebbe  divenuto 
quel  profondo  dotto  e  quel  leggiadro  poeta  che  noi 
ammiriamo.  Il  mecenatismo  di  Lorenzo  il  magni- 
fico preludiò  al  mecenatismo  di  Ludovico  il  Moro, 
di  Giulio  II  e  di   Leone  X. 

Che  se  è  vero  quel  che  asserisce  l'Emiliani  Giu- 
dici, che  il  vero  letterato  ed  il  vero  artefice  deve 
esser  libero  e  deve  trarre  ispirazioni  solo  dal  proprio 
sentimento,  e  scrivere,  e  scolpire  e  dipingere  cose 
che  veramente  commuovano  l'animo  di  lui  (i),  è 
pur  vero  che  la  corte  di  Lorenzo  piuttosto  che 
inceppare  il  libero  genio,  lo  indirizzava  invece  mi- 
rabilmente, dappoiché  da  quel  profondo  conoscitore 
del  bello  ed  eccellente  artista  che  era,  sapeva  inve- 
stigare e  secondare  l'animo  degli  artisti,  e  coadiu- 
varlo con  la  sua  principesca  munitìcenza. 


Degno  compagno  di  Lorenzo  fu  Angelo  Ambro- 
gini  da  Montepulciano,  dal  nome  della  patria  detto 
//  Poliziaìio.  Nacque  costui  il  24  luglio  del  1454  in 
Montepulciano    nel    territorio    senese.    Da    fanciullo 


(1)  P.  Emiliani  Gil'dici,  Stona  della  letteratura   italiana.   Firenze, 
Le  Mounier,  1S87,  Voi.  I.  pag.  451. 
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venne  a  Firenze,  ed  accolto  amorevolmente  in  casa 
Medici,  studiò  sotto  la  condotta  de'  migliori  mae- 
stri del  tempo  aiutato  dal  Magnifico,  di  cui  d'allora 
in  poi  fu  compagno  ed  amico  indivisibile.  Dalla 
prima  giovinezza  spiegò  felice  genio  per  la  poesia; 
anzi,  secondo  alcuni  critici,  prima  di  toccare  i  suoi 
vent'anni  il  Poliziano  era  già  tanto  famoso  nella 
metrica  greca,  latina  e  italiana,  da  far  dire  allo  John- 
son che  nell'ultima  parte  della  sua  vita  di  rado 
emulò  quei  i)regi  poetici,  che  si  ammirarono  nella 
sua  gioventù  (i).  La  vita  letteraria  del  Poliziano 
incomincia  prestissimo;  ma  non  tanto  presto  forse 
quanto  credono  quegli  storici  della  letteratura,  i 
quali  immaginano  che  le  famose  Stanze  per  la  gio- 
stra di  (jiuliano,  il  capolavoro  del  nostro  poeta,  siano 
state  scritte  da  lui  tra  i  quindici  ed  i  sedici  anni. 
La  (juestione  fu  abbastanza  dii:)attuta;  ed  il  j)rimo 
che  la  pose  in  campo  lu  Ireneo  Affò,  fiate  minore 
osservante,  dotto  e  laborioso  letterato  e  filosofo  del 
settecento.  CJra  però  sembra  interamente  risolta  dallo 
studio  di  Lsidoro  del  Lungo  accettato  dal  Car- 
ducci {2).  Causa  dell'errore,  secondo  il  dotto  letterato 
fiorentino,  fii  l'aver  confuso  la  i^iosfra  di  (iiuliano, 
cantata  dal  Poliziano,  con  (piella  di  Lorenzo,  can- 
tata dal  Pulci  nel  14Ò9,  (|uaii(i()  a))|)unti)  l'Ambrcì- 
gini  era  su'  ciuindici  anni.  Ma  sr  il  poema  tosse 
stato    cominciato   in    (uu-l     tempo,     non     si     vede     la 


(1)  S.  JOiiNson,  in  «    The  /ìamotrt   »,  n.    u;. 

(2)  G.  Cariiucci,  Delle  poesie  touii\u-  iti    me>set   .[iigelo  ì'oliziixm>. 
CiiTiitletiit  f  umanesimo  •,   I(i>lii^;iia,   Zani»  lu-lli.   lyoy,  |>|>.  atiS  e  scg. 
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ragione  della  sua  interruzione;  perchè  proprio  in 
quegli  anni  cercava  il  giovane  Poliziano  ogni  mezzo 
per  cattivarsi  i  nuovi  padroni.  Quei  versi  poi  (libr.  I, 
str.  5^)  che  sembrano  appoggiare  l'opinione  contraria: 

E  posto  nido  in  tuo  felice  ligno 

Di  roco  augel  diventi  un  bianco  cigno  : 

voglion  significare  che  egli  desidera  di  cantare  anche 
Lorenzo,  espresso  in  quel  ligno,  che  è  il  lauro,  onde 
deriva  il  nome  di  Lorenzo.  E  molto  più  ci  persuade 
che  nel  verso  seguente  (libr,  I,  str.  6^)  chiama  questa 
\xx\alta  impresa,  che  non  si  dice  davvero  dell'entrar 
che  si  fa  in  una  casa. 

Ma,  parlandosi  nel  secondo  canto  della  morte 
della  Simonetta  avvenuta  il  26  aprile  1476,  chiaro 
apparisce  che  il  poema  è  posteriore  a  quella  data, 
e,  dico,  tutto  il  poema,  perchè  non  si  vede  alcuna 
sconnessione  tra  il  primo  e  il  secondo  canto,  che 
altrimenti  non  si  sarebbe  potuta  del  tutto  evitare. 
Tra  il  1476  ed  il  26  aprile  del  1478,  quando  morì 
Giuliano,  vi  fu  una  giostra  in  quest'ultimo  anno, 
tra  il  gennaio  ed  il  febbraio.  Nei  tre  mesi  fino 
all'aprile  potè  dunque  il  Poliziano  scrivere  il  poema, 
interrotto  poi  dalla  morte  di  Giuliano.  E  questa  par 
degna  e  giusta  interruzione,  che  appaga  i  curiosi 
ricercatori  de'  tempi  passati. 

Giudicare  della  vastità  dell'intreccio  del  poema 
non  è  possibile,  perchè  non  vi  ha  alcuna  tela  da  poter 
osservare  ;  però    possiamo  a  colpo  sicuro    dire,  che 
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esso  doveva  riportarsi  intieramente  nel  mondo  greco  e 
romano,  perchè  nel  canto  e  mezzo  che  abbiamo,  sono 
copiosissimi  i  richiami  mitologici.  Ogni  sentimento 
cristiano  è  sparito  da  questo  poema  del  quattrocento, 
in  cui  non  si  sognano  che  Venere,  Marte,  Giove, 
Cupido,  e  tutti  gli  eroi  dell'Olimpo.  Ma  se  non  è 
lecito  di  poter  giudicare  intorno  alla  vastità  di  questo 
poema,  noi  potremo  però  asserire  che  l'ottava  italiana 
più  perfetta  si  trova  appunto  in  queste  Stanze  del 
Poliziano  ;  perfezione  che  a  dir  di  alcuno,  non  fu 
raggiunta  né  dall'Ariosto  nò  dal  Tasso.  L'ottava  rima, 
trovata  dal  Boccaccio,  giacque  per  un  secolo  imper- 
fetta senza  giusta  connessione,  senza  sonorità  e  pie- 
nezza, sino  a  che  il  Poliziano  la  presentò  nelle  sue 
Stanze  compiuta  ed  adorna  di  sue  bellezze.  Chi  legga 
l'Orlando  Furioso  vi  trova  una  scioltezza  talune 
volte  soverchia  :  chi  studii  la  Geriisalennne  liberata^ 
resta  ammirato  della  grandezza  dell'  ingegno  di  chi 
la  dettò,  ma  sente  qualche  volta  un  senso  di  stan- 
chezza derivante  dall'essere  il  poeta  sempre  o  quasi 
sempre  sostenuto.  Il  Poliziano  invece  ha  il  decoro 
dell'uno  e  la  leggiadria  dell'altro,  (jualità  che  unite 
insieme  producono  strofe  di  una  bellezza  inarriva- 
bile. Chi  non  ricorda  la  meravigliosa  descrizione 
della  piiiiiavera  che  si  trova  in  (jneste  Staìizeì 
chi  non  lammtnta  il  giardino  di  Cipro,  che  fu  modello 
ai  giarilini  di  Alcina  e  di  Armitla  ?  e  la  descrizione 
vaghissima  dei  liori  che  semlìrano  tutti  a\X'r  |)er- 
sona  ? 
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Trema  la  mammoletta  verginella 
Con  occhi  bassi,  onesta  e  vergognosa  : 
Ma  vie  più  lieta,  più  ridente  e  bella 
Ardisce  aprire  il  seno  al  sol  la  rosa  : 
Queste  di  vera  gemma  s'incappella, 
Quella  si  mostra  allo  sportel   vezzosa  : 
L'altra  che  in  dolce  face  ardea  pur  ora 
Languida  cade  e  il  bel  pratello  infiora. 

Ecco  parte  di  un'ottava,  in  cui  con  tìne  magistero  il 
poeta  ha  scelto  vocaboli,  che  coll'armonia  del  loro  suono 
mirabilmente  porgono  sensibili  le  idee  del  rumore 
del  tuono,  allorché  dalle  nubi  cade  la  folgore;  dello 
strepito  assordatore,  che  rende  il  Nilo  precipitando 
dalle  sue  cataratte;  dell'orrore  che  incute  il  suono 
della  tartarea  tromba  : 

Con  tal  rumor  qualor  l'aer  discorda. 
Di  Giove  il  fuoco  d'alta  nube  piomba. 
Con  tal  tumulto  onde  la  gente  assorda, 
Dall'alte  cataratte  il  Nil  rimbomba, 
Con  tal  orror  del  latin  sangue  ingorda 
Sonò  Megera  la  tartarea  tromba. 

Versi  ai  cjuali  fanno  riscontro  quelli  del  Tasso, 
il  quale,  e  con  lui  l'Ariosto,  si  piacque  di  pren- 
dere qualche  volta  ad  imitare  il  Poliziano  anche  par- 
titamente.  Così  il  Marini  e  l'Anguillara  ed  altri  sur 
un'ottava  del  Poliziano  vollero  descrivere  l'ubbriaco 
Sileno  ;  ma  se  ad  un  pittore  venisse  talento  di  di- 
pingere questo  mitologico  soggetto,  non  potrebbe  tro- 
vare miglior  ispirazione  e  piìi  preciso  esemplare,  che 
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in  quello  descritto  dall'Ambrogini  coi  più  sensibili 
colori.  Si  dovrebbe  insomma  andare  dal  primo  al- 
l'ultimo verso  delle  Stanze,  per  vedere  quanto  vivo 
sia  il  sentimento  delle  cose  naturali  nel  Poliziano,  e 
quanta  la  perfezione  progressiva  a  cui  conduce  l'ot- 
tava rima.  E  una  vera  meraviglia  dell'arte,  è  un 
capolavoro  poetico  non  solo  di  un  genio,  ma  di  tutto 
un  secolo  ;  ed  in  esso  il  Poliziano  appare  quale  pre- 
cursore della  grande  epopea. 

Se  nel  poema  è  così  grande  Angelo  Poliziano, 
non  meno  eccellente  appare  nella  lirica  :  in  que- 
sto genere  di  poesia  non  devesi  separarlo  dal  Ma- 
gnifico, poiché  l'uno  fu  quasi  complemento  dell'altro; 
sicché  come  un  sol  fiume  reale  essi  discendono  per 
l'Italia  a  purificare  e  rinnovare   la  lirica  decaduta. 

O  fosse  venuta  dalla  Provenza,  o  fosse  cosa  nata 
da  noi,  la  canzone  a  ballo  ebbe  in  Italia  grandis- 
sima importanza  per  tutto  il  trecento;  (niido  Caval- 
canti seppe  anzi  darle  gentilezza  di  pensiero  e  ma- 
linconia vaghissima,  specialmente  in  (ludl 'ultima  che 
scrisse   nell'esilio  di   Sarzana  : 

Pt;rch'io  non  spero  di   tornili    .^i, mimai, 
Hallatetta,  in  Toscana... 

Nel  ciuattroceiito  la  I)allata  assunse  a  m.iggiore 
ini|)ortanza  appunto  per  i  l)alli  che  si  facevano  pub- 
bliiamenti'  sulle  |)iazzc,  e  rlu-  noi  al)bian)  visto  t.mto 
l.ivorili,  ])e'  suoi  speciali  molivi,  da  Lorenzo  il  magni- 
fico, il  ([uale  cooperò  anche  con  sue  composizioni  a  tiuci 
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divertimenti.  Nelle  ballate  del  quattrocento  però  non 
si  ritrova  quella  soave  mestizia  che  contraddistin- 
gue il  Cavalcanti,  il  quale  cantava  solo  per  isfogare 
la  profonda  melanconia  che  lo  agitava.  I  poeti  del 
quattrocento,  tutti  imbevuti  d'idee  greche  e  romane 
decantavano  la  bellezza  e  la  donna  ;  così  che,  se  la 
ballata  del  trecento  è  tutta  gentile,  quella  del  secolo 
appresso  risente  in  sé  qualche  cosa  di  sensuale, 
anzi  non  è  difficile  di  ritrovare  nel  Poliziano  od  in 
altri  poeti  strofe  le  quali  non  si  ponno  leggere  senza 
sentire  offeso  in  qualche  modo  il  pudore.  A  parte 
questo  inconveniente,  è  certo  che,  come  opera  d'arte 
le  ballate  del  quattrocento  sono  molto  belle,  e  fra 
tutte  bellissime  quelle  di  Angelo  Poliziano,  il  quale 
qui,  come  nelle  Stayize,  ci  rivela  un  sentimento  pro- 
fondo della  natura;  quando  egli  descrive  alcune  scene 
campestri,  o  quando  ci  dipinge  la  donna  sua,  rag- 
giunge un'eccellenza  ammirabile   di  descrizione. 

Del  Poliziano  è  questa  ballata  che  trovasi  solo  in 
poche  raccolte,  e  che  ha  dei  pregi  singolarissimi. 
Vi  sì  pregusta  lo  stile  del  Leopardi,  ma  qui  l'hai 
più  semplice,  più  simpatico,  più  originale;  però  colui 
che  più  ancora  occhieggia  è  il  divino  Alighieri,  là 
dove  ricorre  a  quell'idilliaco  e  soavissimo  paragone 
del  pastorello.  Ecco   la  canzonetta  : 

La  pastorella  si  leva  per  tempo 
Menando  la  capretta  a  pascer  fuora. 
Di  fuora  fuora  la  traditora 
Co'  suoi  begli  occhi  la  m'innamora, 
E  fa  di  mezza  notte  apparir  giorno. 
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Poi  se  ne  giva  a  spasso  alla  fontana 
Calpestando  l'erbette  tenerelle, 
Tenerelle  galanti  e  belle, 
Sermollin  fresco,  fresche  mortelle, 
E  '1  grembo  ha  pien  di  rose  e  di  viole. 

Poi  si  sbraccia  e  si  lava  il  suo  bel  viso, 

La  man,  la  gamba,  il  suo  pulito  petto, 

Pulito  petto  con  gran  diletto. 

Con  bianco  aspetto, 

Che  ride  intorno  intorno  le  campagne. 

E  qualche  volta  canta  una  canzona, 
Che  le  pecore  balla  e  gli  agnelletti  ; 
E  gli  agnelletti  fanno  i  scambietti, 
Cosi  le  capre  con  li  capretti, 
E  tutti  fanno  a  gara  le  lor  danze. 

E  qualche  volta  in  sur  un  verde  prato 

La  tesse  ghirlandette  di  bei  fiori, 

Di  bei  fiori  di  bei  colori. 

Cosi  le  ninfe  con  li  pastori, 

E  tutti  imparai!  da  la  pastorella; 

Poi  la  sera  ritorna  a  la  sua  stanza 

Con  la  vincastra  in  man  discinta  e  scalza. 

Discinta  e  scalza 

Ride  saltella  per  ogni  balza. 

Cosi  la  pastorella  passa  il  tempo. 

Ben  dice  il  Rossi  :  «  Della  ballata  e  del  rispetto 
al  Poliziano  otlVivaiio  esempi,  ben  lo  sappiamo, 
i  poeti  d'arte  riflessa,  e  grande  era  la  vo>;a  nelle 
nobili  l)iii;.ile  di  Firenze,  anzi  cU'lla  casa  stessa  in 
cui  dimorava.  Ma  egli  ascoltò  con  avido  orecchio 
anche  i   canti  del   popolo    sonanti   nelle  feste  fioren- 
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ti  ne  del  calendimaggio  o  nelle  convalli  della  dolce 
Toscana,  e  con  la  mano  esperta  a  trattare  senza 
sgualcirle  ben  altre  eleganze,  ne  trapiantò  tutta  l'e- 
legante freschezza  nelle  sue  bellissime  canzoni  a  ballo. 
Nelle  quali  seppe  riprodurre  cosi  felicemente  come 
forse  nessun  altro,  tutti  i  toni  della  ballata  popola- 
resca, e  qua  velare,  pur  accennandola,  la  malizia  dello 
scherzo  osceno,  là  delicatamente  fiorire  di  remini- 
scenze letterarie  l'accorato  lamento,  altrove  esprimere 
l'esultanza  della  gioia  »  (i). 

Ecco  un  esempio    di    canzone,  la  quale    sa  con- 
tenere un  vero  fine   morale  : 


Passerà  tua  giovinezza 
Come  cosa  transitoria  ; 
Di  quel  ch'or  n'è  tanta  boria 
Presto  fia  brutta  vecchiezza. 

Poco  tempo  può  durare 
Questa  tua  felicità, 
Però  vuoisi  accompagnare 
La  bellezza  e  la  pietà 
Sempre  verde  non  sarà 
Com'è  or  tua  giovinezza. 

Già  gran  tempo  è  trapassato 
Ch'i  mi  fé  tuo  servitore. 
Or  mi  vedo  abbandonato 
.Senz'aver  mai  latto  errore 


(i)  V.  Rossi,  //  quattiocenlo,  F".  Vallarcli,  Milano,  pag.  259.  L'unico 
sonetto  che  con  certa  sicurezza  si  può  aUribuire  al  Poliziano,  fa  parte 
di  una  tenzone  poetica  con  Lorenzo.  AI  proposito  si  consulti  il  Flamini 
nelle  Spigoìalure  d'eyi<di~ione  e  di  critica,  edite  a  Pisa  ne!  1S95,  pag.  99. 
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Deh,  pietà  di  me  signore, 
Per  la  tua  molta    bellezza  ! 

r  fu'  pur  gii  degli  eletti 
Nel  più  alto  e  degno  stato, 
Or  mi  trovo  fra'  negletti, 
Mescliinello,  sventurato 
Troppo  Amor  certo  è  ingrato 
Dando  a  te  tanta  bellezza. 

Non  voler  senza  cagione 
Così  tutto  abbandonarmi  ; 
Tu  non  hai  però  ragione 
A  voler  così  lasciarmi  ; 
Leva  ormai  per  consolarmi 
Dal  tuo  cuor  tanta  durezza. 

Nulla  cosa  è  s'i   fallace 
Quanto  il  tempo  giovanile  ; 
Però  rendi  oggimai  pace 
Al  tuo  servo  tanto  umile  ; 
Non  suol  mai  'n  un  cor  gentile 
Come  il  tuo  regnare  asprezza. 

Oltremoclo  ingegnosa  ò  questa  stanza  ì\gI\'/Ù'o: 

Che  fai  tu,   Eco,   mentre  ch'io  ti  chiaiuo  ?  ^lino. 

Ami  tu  duo  ()  pur  un  solo?    l'n  so/o. 

K  io  te  solo,  e  non  altri  amo.  AKri  amo. 

Dunciue  non  ami   tu  un  solo.    Ihi  so/o. 

Onesto  è  un  dirmi:   I'  non  t'amo.  /'  f/ofi  /'amo. 

Ouel  che  tu  ami,  amil  tu  solo?  So/o. 

Chi  t'ha  levato  dal   mio  amore?  Atnore. 

Che  fa  ([nello  a   chi   porti  amore?  A/t,   ■more! 

Le  ballale  (la  noi  riferite  sono  wiaiiiente  elefanti 
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però  non  soltanto  nelle  ballate  Angelo  Poliziano  mo- 
strò il  suo  valore  poetico,  ma  anche  in  ogni  altro 
genere  lirico,  fino  a  quello  affatto  popolare  che  è 
lo  strambotto ,  il  quale  nasce  probabilmente  dall'  uso 
che  ferve  ancora  in  Toscana,  specie  tra  i  contadini,  di 
improvvisare.  Accade  non  di  rado  di  ritrovare  nelle 
osterie,  specie  la  domenica,  dei  contadini  che  si  lan- 
ciano domande  e  risposte,  nel  qual  giuoco  chi  ri- 
sponde deve  far  mostra  di  maggior  spirito  del  pro- 
vocatore :  questo  uso  facilita  grandemente  nel  popolo 
la  prontezza  in  rivestire  qualsiasi  strampalato  pensiero 
con  versi  in  ottava  rima.  Il  Poliziano  tolse  adunque 
dal  popolo  lo  strambotto,  e  ne  scrisse  di  leggiadri 
e  spiritosi,  dei  quali  i  migliori  son  quelli  in  lode  di 
madonna  Ippolita  Lioncina  da  Prato.  Talvolta  però 
negli  strambotti  del  Poliziano  una  soverchia  ricerca- 
tezza e  finezza  fa  svanire  la  schietta  spontaneità  della 
poesia  popolare  e  lascia  troppo  risaltare  la  mano  del- 
l'erudito nelle  movenze  e  nei  ricordi  letterari.  Egli 
non  ricorre  ai  grossolani  artifici  stilistici  del  Pulci,  e 
non  infiora  di  immagini  e  di  similitudini  classiche  la 
sua  stanza  :  ma  dalla  sua  ottava  troppo  evidente  balza 
fuori  quel  bello,  che,  con  una  movenza  dantesca,  rie- 
sce troppo  superiore  alla  semplicità  che  conviensi  allo 
strambotto. 

Ma  l'opera,  letterariamente  parlando,  più  impor- 
tante e  più  compita  del  Poliziano  deve  considerarsi 
V  Orfeo.  Fino  a  questo  tempo  le  sceniche  rappresenta- 
zioni in  Italia  furono  ristrette  a  soggetti  tratti  dai 
Sacri  Misteri.    Lorenzo  il  magnifico,  come    abbiamo 
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detto,  aveva  tentato  di  dar  forma  letteraria  alla  rap- 
presentazione sacra,  la  quale  era  sola  e  tutta  del  po- 
polo, ma  senza  riuscire  perfettamente  nel  suo  sforzo. 
Né  meno  vano  riuscì  il  tentativo  di  Feo  Belcari,  seb- 
bene questi  avesse  veramente  ardore  di  fede.  La 
ragione  di  ciò  era  perchè  i  letterati  amavano  so- 
verchiamente le  cose  greche  e  latine  per  compiacersi 
di  rozze  rappresentazioni,  di  avvenimenti  delle  vite 
dei  santi.  Il  Poliziano  comprese  veramente  lo  spirito 
del  suo  tempo  ;  e  più  fortunato  e  più  ingegnoso  di 
Lorenzo  il  magnifico  e  di  Feo  Belcari,  scrisse  VO?- 
feo,  conservando  la  forma  esteriore  dell'antica  rap- 
presentazione sacra,  ma  sostituendovi  il  concetto  ed  il 
fatto  cristiano  con  un  concetto  ed  un  fatto  pagano. 
Schiuse  così  il  Poliziano  quell'aureo  secolo,  in  cui  i 
socievoli  sollazzi  non  erano  graditi,  se  non  venivano 
fatti  saporosi  colle  produzioni  dell'  ingegno  e  delle 
belle  arti.  Che  la  forma  ìXìAV  Orfeo  ritenga  in  gran 
parte  dell'  antica  rappresentazione  sacra,  sebbene  il 
Poliziano  la  rinnovi,  mantenendo  solo  il  metro  del- 
l'ottava rima,  congiunto  a  vari  metri  lirici,  lo  prova 
il  fatto,  che  questo  dramma  del  Poliziano  comincia 
allo  stesso  modo  delle  rappresentazioni  sacre.  Come 
in  queste,  il  festaioh;  usci\a  a  narrare  la  trama  del- 
l'azione che  si  sarebl)e  svolta;  così  WKtVC Orfio  \\  ha 
Mercurio  che  comincia  : 


Silenzio.   Udite.   K'  fu  K'^'i  h"   Pastore 
Ki^liiiol  d'Apollo,  nomato  Aristeo. 
Costui   amò  con  ilispi-iiito  ;u(loro 
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Euridice,  che  fu  moglie  d'Orfeo: 
E  seguendola  un  giorno  per  amore 
Fu  cagion  del  suo  fato  acerbo  e  reo  : 
Perchè  fuggendo  lei  vicino  a  l'acque 
Una  serpe  la  morse  e  morta  giacque. 

Come  si  vede,  il  fatto  che  il  Poliziano  prende  a 
svolgere,  è  quello  notissimo  di  Orfeo  che  scende 
airinlerno  e  ne  trae  Euridice  col  canto.  Ma  la  perde 
poco  dopo  per  essersi  rivolto  a  riguardarla,  e  nel 
mentre  perciò  egli  inveisce  contro  le  dignità  infer- 
nali, escono  le  furie  e  le  baccanti,  le  quali  al  canto 
del  loro  inno  lo  straziano,  ed  Orfeo  muore.  Il  bel 
coro  delle  baccanti,  introdotto  ad  imitazione  dei  Greci, 
ragionevolmente  fu  esemplare  agli  Italiani  del  Diti- 
rambo, di  questo  genere  d'arte  che  ebbe  poi  il  suo 
perfezionamento  dal  Redi.  Nell'atto  quarto,  quando 
Orfeo  arriva  all'Inferno,  si  mostrano  due  rappresen- 
tazioni di  luoghi  distinti  (doppio  sceneggiamento)  ; 
in  ciascuno  dei  quali,  contemporaneamente  recitano 
attori  diversi,  «  trovamento  —  dice  il  Corniani  — 
di  cui  si  è  vanamente  insuperbito  Diderot   »  (i). 

L'inno  è  questo  : 

Ognun  segua,  Bacco,  te 
Bacco,  Bacco,  evoè. 

Di  corimbi  e  di  verd 'edere 

Cinto  il  capo  abbiam  così. 


(i)  G.   K.    Corniani,    /   secoli    della    letteratura    italiana,   Milano, 
V.  Fenaiio,    1S32,  Voi.   I,   pag.  246. 
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Per  servirti  a  tuo  riciiiedere 
Festeggiando  notte  e  di. 
Ognun  beva  :   Bacco  è  qui 
E  lasciate  bere  a  me. 

Ognun  segua,  Bacco,  te, 
Bacco,  Bacco,   evoè. 

Duplice  è  l'importanza  deW  Orfeo  nella  lettera- 
tura. E'  importantissimo  perchè  rinnova,  come  di- 
cemmo, la  sacra  rappresentazione,  portandola  però 
a  rappresentare  a  spettatori  cristiani  un  fatto  pagano. 
Importantissimo  poi  è  quel  componimento  come  opera 
d'artr,  per  la  vaghezza  delle  scene,  per  la  bellezza 
de'  metri  usati,  il  che  prova  la  grandezza  del  Poli- 
ziano nella  poesia  lirica.  Tra  le  quali  scene  e  tra  le 
quali  prove  liriche,  così  da  lui  felicemente  superate, 
ve  ne  hanno  che  seml)rerebl)ero  veramente  ridicole.^ 
se  non  si  tenesse  conto  del  favore  grandissimo,  col 
quale  in  quel  tempo  si  accoglieva  tutto  ciò  che  sa- 
pesse di  greco  e  di  latino.  Ad  esempio,  vediamo 
Orfeo,  che,  sceso  neh'  inferno,  si  tramuta  per  un 
istante  nel  Poliziano  che  scrive,  per  cantare  le  lodi 
dei  Gonzaga  e  dei  Medici,  cosa  che  può  apparir 
ridicola,  dacché  Orfeo  nulla  poteva  sapere  nò  dt-i  Cion- 
zaga  nò  dei  Medici. 

All'età  virile  il  Poliziano  lasciò  il  poetare  per 
darsi  comi)lelamt'nte  agli  studii  di  eiiuli/.ione,  nei 
quali  era  tanto  profondo,  che  a  ventinove  anni 
fu  chiamato  alla  cattedra  di  latina  e  greca  ekxjuenza 
in  Firenze.  Questa  elezione  riesce  tanto  più  onori- 
fica   pel    Poliziano,     in     (|iianto     si     jieiisi     come    nella 
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città  dei  Fiori  abbondassero  in  quei  tempi  uomini 
dottissimi,  che  avean  fatto  dire  al  Poliziano  stesso, 
la  dottrina  di  Atene  essersi  trapiantata  in  Firenze, 
e  quivi  così  rifiorita  da  far  parere  che  Atene  non 
giacesse  serva  e  nell'oblio,  ma  fossesi  trapiantata 
sulle  rive  dell'Arno,  e  con  novello  e  soavissimo- 
nome  chiamata  Firenze.  Nella  lingua  greca  e  latina 
scrisse  il  Poliziano  opere  insigni.  Se  nella  poesia, 
latina  non  arrivò  all'eleganza,  a  cui  giunsero  e  Lo- 
renzo il  magnifico  ed  altri  poeti  che  vennero  dopo, 
si  ammira  però  in  alcune  sue  composizioni  e  la  grazia 
di   Tibullo  e  la  sublimità   di   Orazio. 

Del  Poliziano  abbiamo  molte  traduzioni  latine 
dal  greco  ;  e  bellissimi  sono  gli  epigrammi  greci 
ch'egli  rivolse  ai  massimi  lirici.  Cosa  meravigliosa 
a  considerarsi,  che  in  tempi  in  cui  appena  appena 
dagli  Italiani  si  ricominciava  lo  studio  del  greco, 
il  Poliziano  potesse  giungere  a  perfettamente  posse- 
derlo da  far  stupire  i  dotti   di   quella   età. 

Scrisse  pure  opere  originali  in  latino  come  la 
storia  della  Congiura  dei  Pazzi,  molte  lettere  ed 
articoli  eruditi.  Il  modello  che  si  propose  il  Poli- 
ziano nello  scrivere  intorno  alla  congiura  dei  Pazzi 
non  è  altro  che  Sallustio  ;  di  guisa  che  se  questa 
storia  è  commendevole  come  un  bello  scritto,  come 
monumento  storico  non  ha  gran  valore,  poiché,  come 
osserva  giustamente  il  Roscoe,  il  ritratto  del  Salviati 
e  di  .altri  personaggi  non  son  altro  presso  a  poco 
che  la  riproduzione  del  carattere  di  Catilina  e  di 
altre  figure  dell'opera  sallustiana. 
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L'opera  però  più  ricca  di  dottrina  del  Poliziano  è 
quella  che  porta  il  titolo  di  Miscellanee,  nelle  quali 
discorrendo  sopra  ogni  genere  di  letteratura,  postilla  e 
corregge  molte  opere  di  antichi  scrittori;  ed  è  da  que- 
sto lavoro  che  risulta  più  che  mai  la  vitalità  dell'ingegno 
di  Angelo  Poliziano.  Noi  troviamo  nelle  Miscellanee 
tale  copia  di  notizie  sulle  leggi  di  Roma,  che  non 
facciamo  meraviglia  se  a  quell'opera  di  dotto  ed 
acuto  ingegno  si  ricorra  anche  oggidì  dagli  studiosi 
del  giure  antico.  Il  Poliziano  afifermò  con  questo 
e  con  altri  studi  la  sua  fama  di  fondatore  della 
buona  critica  letteraria.  Seppe  farci  distinguere  il 
vero  merito  dal  falso  negli  autori  antichi  e  con- 
temporanei, quantunque  risentisse  egli  pure  del  gu- 
sto pedantesco  del  suo  secolo,  come  si  vede  dal  suo 
lavorio  intorno  a  minuzie  grammaticali. 

La  celebrità  che  il  Poliziano  consegui  col  suo 
poema  in  onore  di  Giuliano,  gli  procurò  da  Lo- 
renzo il  magnifico  l'incarico  dell'educazione  del  suo 
primogenito  a  nome  Piero  (i)  e,  secondo  il  Ro- 
scoe  ed  altri,  anche  di  quella  dell'altro  figlio  Gio- 
vanni, che  fu  poi  Pontefice  col  nome  glorioso  tli 
Leone  X.  Nell'adempimento  però  del  proprio  dovere 
egli  incontrò  ostacoli  per  parte  della  moglie  del  Ma- 
gnifico, madonna  Clarice,  la  quale  giunse  persino  a 
voler  mettere  alla  porta  il  Poliziano;  ed  occorse 
tutto    l'aniorr   che    Lorenzo  porta\a  all'amico   suo  per 


(0  IsmoRo  l)i:i.  I.i;n(;()  curò  la  sl;mi|>a  ililU-  /.ftUrinf  di  un  tiam- 
bino  fioifn/iito  alunno  di  M.  Angelo  Aiiidinj-ini  J'i>ii::iano  le  (|Uiili  vi-ii- 
ncro  in  luce  nel   1SS7  a  l''ironze  iti  occasione  ilellc  nozze  Hcinpiiiail  Aita. 
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vincere  i  malumori  di  quella  donna  (i).  Del  resto  il 
Poliziano  fu  in  breve  chiamato  alla  cattedra  di  elo- 
quenza greca  e  latina  nello  studio    fiorentino. 

Firenze  onorò  moltissimo  l'alto  ingegno  del  Po- 
liziano :  gli  diede  cittadinanza,  e  lo  mandò  amba- 
sciatore a  papa  Innocenzo  Vili,  il  quale  accolse 
amorevolmente  l'insigne  letterato,  e,  per  giunta,  gli 
inviò  poi  con  onorevolissimo  breve  duecento  scudi 
d'oro.  Angelo  Poliziano,  per  consiglio  di  Lorenzo, 
a  detta  di  alcuni  storici,  avrebbe  seguito  la  carriera 
ecclesiastica,  divenendo  presto,  per  la  protezione  del 
suo  mecenate,  canonico  di  Santa  Maria  del  Fiore. 
Ma  la  verità  sta  in  questo,  che  i  Medici,  seguendo 
il  pernicioso  costume  di  quei  tempi,  conferirono  al 
Poliziano  canonicati  e  priorie,  senza  che  l'autore 
delle  Stanze  avesse  però  mai  ricevuto  gli  Ordini 
sacri.  Fu  forse  questo  fatto  che  originò  quell'affer- 
mazione assai  gratuita,  che  giunse  a  fare  del  Po- 
liziano persino  un    valente  sacro  oratore  (2). 

Il  Poliziano  ebbe  famigliare  corrispondenza  con 
potenti  monarchi  e  co'  più  dotti  uomini  dell'età  sua, 
de'  quali  nomineremo  Mattia  Corvino,  re  d'Unghe- 
ria (3),  Giovanni  re  di  Portogallo  (4),  Ludovico  Sfor- 
za, Francesco  Piccolomini,  ed  il  dottissimo  Giovanni 


(1)  11  Fabbroni  nella  Laurcnlii  Medicis  Magnifici  Vita  edita  a 
Pisa  nel  1784,  pubblica  le  lettere  che  dilucidano  le  ostilità  opposte  da 
Clarice,  moglie  di  Lorenzo,  al   Poliziano. 

(2)  Nelle  lettere  VII-IX  pubblicate  dal  Del  Lungo  si  stabilisce  la 
data  in  cui  l'Anibrogini  consegui  il   Priorato  di  San    Paolo. 

(3)  Epislolarum,   IX,   i. 

(4)  Epistolaì~iim,  X,    1-3. 
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Pico,  principe  della  Mirandola.  A  queste  potenti  ami- 
cizie fanno  però  triste  riscontro  le  molte  inimicizie 
che  il  Poliziano  si  procurò  colla  sua  palese  super- 
bia. Il  Poliziano,  penetrato  della  sua  profondità  di 
sapere,  sempre  parlava  di  sé  stesso  con  vanto,  de- 
gli altri  con  disprezzo;  per  la  quale  cosa  molti  di- 
stinti uomini  non  solo  gli  si  fecero  nemici,  ma  si 
levarono  a  scrivergli  contro,  schizzando  veleno  a 
morte,  accusandolo  persino  di  aver  pubblicato  per 
sue,  opere  d'altri  non  ancora  divulgate.  Sorsero  però 
a  difenderlo  valenti  biografi,  che  di  tutte  quelle  ac- 
cuse lo  giustificarono,  tranne  che  di  aver  fatta  sua 
la  traduzione  di  Erodiano,  ch'era  invece  di  Ogni- 
bene  da  Vicenza.  Ma  anche  per  questo  plagio  tro- 
varono, che  il  Poliziano  aveva  così  migliorato  e 
corretto  il  lavoro  di  Ognibene,  da  poter  asserire 
che,  se  non  è  lecito  il  rubare,  si  può  però  farlo 
con  guadagno  di  vero  merito.  Ebbe  contese  col 
Merula,  con  I^artolomeo  Scala  (i),  col  Fazio,  col 
Sannazzaro  e  con  altri  dottissimi  uomini  suoi  con- 
temporanei. 

I  nemici  del  Poliziano  ebbero  buon  giuoco  da 
una  sua  certa  libertà  di  vivere  e  dal  suo  profondo 
amore  pei  classici,  per  accusarlo  di  vita  disonesta, 
e  mettere  in  dubbio  la  sua  (vdc  religiosa.  Fu  detto 
ch'fgli  rra  profondamente  pagano  nt'iranimo,  v  se- 
guace in  tutto  e  per  tutto  delle  dottrine  greche 
e   latine  ;  e  che,    pe'    suoi    depravati    costumi,    mori 

(0   Kpistoiui  uni,    XII,   Su;. 
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prima  dei  quarant'anni,  ed  in  modo  più  sconcio 
dello  stesso    Aretino. 

Il  Carducci  così  scrisse  del  Poliziano  :  «  Accop- 
piando la  dottrina  alla  popolarità,  la  riflessione  alla 
spontaneità,  è  il  tipo  se  non  più  grande,  certo  più 
universale  e  più  vero  del  miglior  quattrocento.  E, 
non  ostante  alcune  macchie  della  sua  vita  e  alcune 
brutture  de'  suoi  carmi  latini,  anche  il  più  gen- 
tile »  (i). 

Morì  il  Poliziano  il  28  settembre  del  1494,  due 
anni  dopo  la  morte  del  Magnifico. 


(i)  G.  Carducci,  Dello  svolgbnento  della  letler.  nazion.  In  «  Di- 
scorsi ecc.  »,  Bologna,  N.  Zanichelli,  1899,  pag.  146.  Del  Poliziano 
dice  Vittore  Ottolini  {L'Italia  letteraria,  Milano,  Gnocchi,  1S63,  pag,  70): 
«  Il  Poliziano  non  è  poeta  che  voli  alto,  uè  che  sfolgori  per  genio  crea- 
tore »  come  invece  fu  il  suo  coetaneo  ed  amico  Pulci  ;  «  ma  è  dolce 
sorridente,  elegantissimo  ;  il  suo  giuocherellare  o  coi  concettini,  o  colle 
vuole  ampollosità  arieggia,  preludia  l'Arcadia  »,  non  che  egli  sia  però 
un  prematuro  arcade  pastorello  :  egli  fu  gentile,  eglino  svenevoli. 

Dall'ultimo  volume  delle  opere  complete  del  Carducci,  intitolato  : 
«  Cavalleria  ed  Umanesimo  »  testé  uscito  co'  tipi  del  Zanichelli,  e  pre- 
cisamente dal  magnifico  capitolo  sulle  poesie  toscane  di  Messer  Angelo 
Poliziaììo,  ci  piace  di  trarre  qualche  nuovo    pensiero    sul    nostro    poeta 

quattrocentesco  :    « un     povero    giovinetto    (il    Poliziano)    venuto  a 

città  in  cerca  di  fortuna  da  un  comune  del  dominio  doveva  essere  il 
felice  dittatore  del  buon  gusto  e  del  giudizic:  dall'Italia  aspettato  :  egli 
ricongiungendo  la  nuova  letteratura  all'ultima  tradizione  del  Boccaccio 
e  le  bellezze  de'  classici  rinfrescando  nella  viva  lingua  dell'uso,  doveva 
aprire  la  beata  età  del  perfezionamento  e  della  forma  »  (pag.  259).  «  Al- 
tri torce  il  naso  a  certe  desinenze  in  oroiio  delle  terze  persone  plurali 
dei  perfetti,  e  appunta  messer  Angelo  che  egli  imitasse  gli  antichi  più 
che  ad  elegante  poeta  si  convenisse  :  dovea  piuttosto  accusarlo  che  egli 
scrivesse  la  lingua  parlata  al  tempo  suo,  perchè  allora  non  era  ancora 
l'Italia  grazie  a  Dio,  caduta  sì  basso,  che  ci  fosse  questa  maledizione 
del  dovere  imitare  anche  la  lingua  »  (pag.    311). 


-   63 


^^     :i: 


Intorno  ai  due  grandi  cultori  della  lirica  quattro- 
centesca sorgevano,  più  o  meno  petrarcheggianti,  al- 
cuni poeti  minori  o  meno  universali,  i  quali  pur 
concorrevano  alla  restaurazione  della  poesia.  Nella 
prima  metà  di  questo  secolo  erasi  reso  famoso  Giusto 
de'  Conti  di  Valmontone  nella  provincia  romana, 
morto  nel  1449  a  Rimini,  dove  avevalo  condotto 
un'ambasceria  affidatagli  da  Nicolò  V  per  Sigismondo 
Malatesta.  Con  la  sua  Be//a  mano,  canzoniere  che 
egli  compose  secondo  alcuni  storici  in  Bologna  nel 
1409,  si  mostrò  uno  dei  primi  che  cominciò  a  segui- 
tare meno  servilmente  il  Petrarca,  per  quanto  invece 
altri  critici  della  letteratura  asseriscano  il  contrario. 

O  bella  e  bianca  mano,  o  man  soave 
Che  armata,  contra  me  sei  volta  a  torto 
O  man  gentil,  che   lusingando  scorto 
A  poco  a  poco  ni  pena  m'hai  si  grave. 

De  i  miei  pensier  e  l'una  e  l'altra  chiave 
T'ha  dato  l'error  mio,  da  te  conforto 
Aspetto  il  cor  che    disiando  è  morto  ; 
Per  te  convien  che  Amor  mie  |>iaghe    lave. 

Poiché  ogni  mia  salute,  ogni  mia   spene 
Da  voi  sola  ad  ognor  convien  ch'io  spere  : 
E  da  voi  attcMida  vita  e  da   voi   morte  : 

Lasso  perchè,  perchè  contra  al  dovere 
Perchè  di  me  pietà  non  vi  ritene  ? 
Perchè  sete  ver  me,  ctudel,  si   forte? 
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Il  poeta,  perseguitato  continuamente  dall'imma- 
gine della  sua  donna,  non  sa  mai  trovar  pace,  che 
giorno  e  notte  il  suo  cuore  è  agitato  da  un  maligno 
pensiero  che  gli  avvelena  la  vita  ;  ed  egli  prega  un 
po'  di  quiete,  ed  invoca  dalla  sua  fata  ch'essa  gli 
sia  benefica.  Tutti  i  suoi  versi  sono  impregnati  di 
questi  lamenti,  che  non  sono  davvero  situazioni  e 
motivi  nuovi  ;  ma  che  però  sono  così  abilmente  stretti 
e  lavorati,  che  acquisterebbero  vero  valore  artistico 
se  non  li  avessero  preceduti  le  rime  del  poeta  di  Val- 
chiusa  (i). 

Al  precedente  sonetto  possiamo  far  seguire  que- 
sta ballata,  per  meglio  far  conoscere  la  squisita  ele- 
ganza della  forma  nel  de'  Conti,  eleganza  che  molto 
contraddistinse  il  poeta  fra  i  cantori  del  suo  tempo. 

Le  bionde  trecce  e  il  riso  e  le  parole 

E  le  maniere  elette 

Fur  l'arco  e  le  saette 

Che  ni'han  passato  il  cor  come  Amor  vuole. 

La  bella  man  che  per  virtù  d'Amore 
Rinfresca  al  petto  mio  l'antica  piaga 
Ond'io  languisco  sempre,  è  fatta  vaga 
Della  mia  morte  e  del  mìo  gran  dolore. 

Sfidando  di  speranze  il  tristo  core 

Ahi  lasso,  me  dolente  ! 

Che  l'affannata  mente 

Non  sa  che  voglia,  e  meco  pur  si  duole. 

(I)  E.  RosTAGNO,  //  codice  Angelucci  ora  I.aiir.  Ashbiiitiìiani  del 
Canzoniere  di  Giusto  de'  Coìili  in  Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Ar- 
chivi, VII,  1896,  p.  II.  Vedi  pure  nella  Rassegna  critica  della  lettera- 
tura italiana  (I,  p.  171).  la  correzione  di  M.  Manchisi  della  data  di  com- 
posizione della  Bella  mano. 
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P'u  Giusto  de'  Conti  che  pel  primo  compose  una 
vera  egloga,  precedendo  così  di  lunga  pezza  il  San- 
nazzaro. 

Il  de'  Conti  nel  suo  intento  di  seguire  meno 
servilmente  il  Petrarca,  fu  coadiuvato,  ma  in  un 
modo  troppo  eccessivo,  dal  Burchiello,  nato  nel  1404 
a  Firenze.  Di  professione  barbiere,  ingegno  sguaiato, 
in  mezzo  a'  riboboli  ed  alle  oscurità  egli  ha  talvolta 
de'  motti  arguti  e  piacevoli.  Per  aver  seguito  la 
parte  degli  Albizzi,  nel  1434  fu  costretto  a  lasciar 
Firenze,  ed  a  rifugiarsi  in  Siena,  dove,  piuttosto 
per  rivalità  di  mestiere  e  di  donne  che  per  gravi 
mancanze,  si  guadagnò  varie  condanne.  Lasciata  poi 
Siena  si  portò  a  Roma,  e  quivi  visse  gli  ultimi 
suoi  quattro  anni  di  vita.  Morì  nel  1449.  Il  Bur- 
chiello scrisse  contro  Cosimo  ed  i  Medici  alcuni  so- 
netti di  buon  gusto,  mettendosi  in  polemica  poetica 
con  Leon  Battista  Alberti.  In  mezzo  alle  disavven- 
ture della  sua  vita,  conservò  sempre  un  carattere 
allegro,  ridendosi  anzi  in  versi  delle  sue  miserie  e 
delle  sue  disgrazie.  Fgli  sa  eccitare  il  riso  per  via 
di  rassomiglianze  e  richiami  ad  iinniagiiii  (.■  fantasie 
strane  anche  quando  sembra  voglia  lagnarsi.  Si  può 
dire  però  che  se  il  Burchiello  fosse  stalo  uomo  più 
fme  e  più  colto,  avrebl)e  fatto  zampillare  dalla  sua 
vena  di  umorismo  satire  ed  l'pigramnii  di  sommo 
pregio  storico  ed   artistico. 

Milano  nel  14H4  os|)itò  il  liorcntiiio  ISiiiiardo 
Bellincioni,  il  <|iial('  a\iva  tid\alo  posto  nella  corte- 
di  Ludovico  il  Moro  da  cui  In  anche  incoronato  ])oi'ta. 
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Il  Bellincioni  prima  godeva  dell'amicizia  del  Magni- 
fico, col  quale  ebbe  assidua  corrispondenza  in  versi 
ed  in  prosa  ;  ma  poi  volle  cercar  altrove  stabile  col- 
locamento. Andato  a  vuoto  un  tentativo  presso  Ro- 
berto Malatesta,  riuscì  ad  allogarsi  alla  corte  man- 
tovana di  Federigo  Gonzaga,  donde  in  breve  passò 
ai  servizi  del  duca  di  Milano.  Ebbe  parte  nell'am- 
basceria che  andò  a  Napoli  nel  1488  a  prendere 
Isabella  d'Aragona,  sposa  a  Giangaleazzo  Sforza  ; 
ambasceria  che  contò  tra  i  suoi  membri  anche  Ga- 
spare Visconti,  milanese,  e  poeta  egli  pure  di  un 
certo  valore.  Il  Bellincioni  ebbe  poi  l'incarico  poco 
onorevole,  ma  al  quale  egli  si  adattò  facilmente,  di 
distrarre  co'  suoi  lazzi,  co'  suoi  versi  improvvisati 
l'infelice  principessa  aragonese,  in  modo  che  questa 
preoccupata  dalla  vena  poetica  del  fiorentino  lasciasse 
Ludovico  libero  nel  governo  dello    Stato. 

Il  Bellincioni  che  parve  così  divenire  piuttosto 
un  buffone  che  un  poeta  di  corte,  tentò  lo  stile  bur- 
lesco del  Burchiello,  ma  cadde  negli  stessi  difetti, 
senza  però  conseguire  i  pregi  del  barbiere  fiorentino. 
Migliori  sono  di  certo  le  poesie  serie  del  Bellincioni, 
il  quale  fu  celebre  ancora  più  per  la  sua  maldicenza, 
come  ne  fa  fede  un  sonetto  del  Tebaldeo,  che  in- 
comincia : 

Non  t'accostare  a  questa  tomba  oscura 
Se  tu  non  sei  di  lingua  empia  e  mordace, 
Che  qui  Bernardo  Bellinzona  giace 
Che  in  morder  altri  pose  ogni  sua  cura. 
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Nato  nel  1452,  morì  nel  1491  lasciando  le  sue 
ricchezze  ai  poveri  e  ad  un  giovanetto  ch'egli  aveva 
cresciuto  come  fosse  stato  suo  figliuolo,  il  quale 
celebrò  il  legato  con  questo  epitaffio  : 

Bernardi  Bellincioni  fiorentini  animam  coelum 
Corpus  saxum,  famam   mundus, 

Opes,  quas  Ludovicus  Sforila,  ingeniis  favens,  dedit, 
Pauperes,  amicus  et  alunnus   tenent. 

Alcuni  critici  attribuirono  al  Bellincioni  l'introdu- 
zione dell'elegia  ;  ma  invero  il  merito  di  quella  nuova 
forma  di  poesia  italiana   devesi  a  Giusto  dei  Conti. 

Ne  piace  di  dare  un  breve  esempio  del  modo 
di  poetare  serio  del  Bellincioni.  E'  un  sonetto  alla 
Vergine  per  implorare  da  lei  la  guarigione  del  conte 
Alessandro  Visconti, 

Ave,  dolce  Maria  di  grazia  piena, 
Ave,  madre  di  Dio,  figliuola  e  sposa 
Vergine  santa  in  cielo  sì  gloriosa, 
Ab  eterno  lassù  sempre  serena. 

Il  tuo  servo  fedel,  qual  Maddalena 
Viefte  a'  tuoi  pie'  con  faccia  lacrimosa, 
Che  prieghi  il  tuo  Figliuol  Doima   pietosa 
Che  '1  guardi  e  salvi  da  l'eterna  pena, 

Vedi!  pic'ii  di  speranza  e  di  conforto 
Che  sotto  al  nome  tuo  sempre  si  lida 
Salvarsi  in  ([uesto  mar   si  tempestoso. 

Tu  se'  la  stt-lia  sua.  Tu  se'   la  guida. 
Sempre  Alessandro  tu  conduci  in  porto, 
E  nel  suo  fine  in  ciel  dagli  riposo. 
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Alla  corte  di  Ludovico  il  Moro  oltre  il  Bellin- 
cioni,  ebbero  larga  ospitalità  e  protezione  anche 
Niccolò  da  Correggio,  Antonio  Fregoso,  Gaspare 
Visconti,  al  quale  abbiamo  già  accennato  ;  e  con  loro 
altri  nobili  gentiluomini,  che  oggidì  si  chiame- 
rebber  dilettanti  delle  muse,  fecer  pompa  de'  loro 
sonetti  davanti  all'astuto  duca  di   Milano. 

Il  fiorentino  Girolanìo  Benivieni  vissuto  tra  il 
1452  ed  il  1542  fu  egli  pure  amico  di  Lorenzo  il 
magnifico  e  del  Poliziano.  Educato  da  Marsilio  Fi- 
cino  ad  un  vero  culto  del  neoplatonismo,  espose 
in  una  canzone  la  teoria  dell'Amore  divino,  canzone 
che  ebbe  l'onore  di  una  illustrazione  vasta  e  dotta 
di  Pico  della  Mirandola.  Fattosi  poi  ardente  seguace 
del  Savonarola,  adattò  l'opera  sua  poetica  alle  nuove 
idee.  Cacciati  i  Medici  da  Firenze,  il  Benivieni  fu 
il  poeta  delle  solennità  colle  quali  il  riformatore 
domenicano  cercava  di  rinnovare  i  costumi  fiorentini. 
Quando  Firenze  tornò  sotto  i  Medici,  fii  il  solo  che 
osò  scrivere  a  Clemente  VII  in  favore  della  sven- 
turata sua  patria,  fidando,  come  dice  il  Varchi,  o 
nella  sua  canizie,  o  nella  bontà  della  causa,  o  nel- 
l'antica amicizia  che  ebbe  con  quel  Pontefice.  Mo- 
rendo, volle  anch'egli,  come  i!  Poliziano  e  Giovanni 
Pico  della  Mirandola,  essere  seppellito  in  S.  Marco, 
la  prioria  del  grande  Savonarola. 

Il  Benivieni  sarebbe  stato  più  poeta  se  fosse 
stato  meno  filosofo  ;  anzi  nelle  sue  poesie  di  argo- 
mento non  filosofico  si  rivela,  a  detta  del  Corniani  : 
«  come  il  poeta  più  colto  e  più  elegante  di  questo 
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secolo,  e  come  1'  anello  intermedio  tra  la  rozzezza 
poetica  del  quattrocento  e  la  coltezza  del  cinque- 
cento  »  (i). 

Bellissimo  è  il  seguente  sonetto  ch'egli  scrisse 
per  Lorenzo    de'   Medici  : 

Poi  ch'amor  di  quegh  occhi  il  lume  spento 
Vide  onde  il  suo  valor  prender  solea, 
Più  volte  indarno  per  ferirmi  avea 
L'arco  ripreso  alle  mie  piaghe  intento. 

Ma  non  era  ogni  strai  debile  e  lento 
Che  da  l'empia  sua  corda  al  cor   volgea 
Così  securo  in  libertà  vivea 
Troppo  del  primo  amor  sazio  e  contento. 

Lui  disdegno.so  (ah  !  chi  a'  suoi  colpi  crede 
Schivar  mal  pensa)  un  più  sald'arco  scelse, 
Poi  che  '1  tempo  a  ferir  più  accorto  vide. 

E  d'una  viva  pietra  un  sasso   scelse, 

Poi  in  mezzo  al  cor  per  forza  il  pose.  Or  hede 

Tra  verdi  rami  e  del  mio  amor  si   ride. 

Non  meno  graziosa  è  la  seguente  Visione,  nella 
quale  si  scorge  la  spontaneità  dello  stile  congiunta 
ad   una  vaga  bellezza  artistica. 

Lieta,  pensosa,   accompagnata  e  sola, 
Donna  m'apparve  circondata  d'oro 
Quando  forse  a  veder  l'amato  alloro 
Col   tauro  Apollo  al  i)ii'i  sonuno  arco  vola. 


(I)  (i.  B.  L'oRNiANi,  l  sftoli  lìr-lla  /f/trt  alili  a  italiiiiui,  Milain^.  \'.  l-'ei- 
laiio,   183J,  Voi.  I,  pan.  298. 
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Era  di  raggi  orientai  sua  stola 
Contesta,  e  sopra  ogni  mortai  lavoro  ; 
Sul  petto  ambo  l'effigie  di    coloro 
Che  il  Ciel  più  degna  nell'eterna  scola. 

Anna  l'una  parea,  l'altra  colei 
Che  sola  meritò  che  il  suo  Fattore 
Non  si  sdegnasse  farsi  sua  fattura. 

Or  perchè  dove  aggiungon  gli  occhi  miei 
Per  grazia  il  di,  non  va  la  lingua  impura 
Me'  fia  il  tacer,  ch'il  parlar  pien  d'errore. 

Il  Benivieni  nelle  sue  laudi  che  dovevano  servire 
oiodod  [B  nelle  feste  istituite  dal  Savonarola,  e  negli 
altri  versi  religiosi,  ascese  alle  più  alte  mistiche  aspira- 
zioni ;  però  egli  non  ci  diede  la  bellezza  del  Sodoma 
nello  svenimento  di  Santa  Caterina,  ma  le  esage- 
razioni che  son  proprie  del  barocco  :  sembra  che  pre- 
ludii  non  alla  lirica  del  cinquecento,  ma  a  quella 
del  secolo  decimosettimo.  Laddove  le  laudi  che  lo 
stesso  Savonarola  scrisse,  sono  più  temperate,  più 
semplici,  più  austere.  Il  geniale  frate  di  S.  Marco 
aveva  creduto  di  poter  ritornare  al  popolo  del  se- 
colo decimoquinto  la  fede  viva,  ardente  del  medio 
evo.  Finche  la  causa  della  fede  fu  unita  a  quella 
della  libertà,  il  Savonarola  fu  un  trionfatore  della 
plebe:  ma  quando  la  libertà  fu  raggiunta,  la  lotta 
per  la  conquista  della  fede  valse  al  severo ,  domeni- 
cano lo  sfacelo  della  sua  aureola  di  gloria  popolare 
e  peggio  il  rogo  (i). 

(i)  P.  VlLLARl,  La  storia  di  Gerolamo  Savonarola,  Firenze,  ISS7. 
P.  LUOTTO,  //  vero  Savonarola  ed  il  Savonarola  di  L  .  Pastor,  Firenze, 
Le  Mounier,  1900. 


—  71   — 

Antonio  Tebaldeo  e  Serafino  d'Aquila  adornarono 
di  modi  lirici  le  donne  che  si  appresentarono  al 
loro  immaginare  ;  ma  più  presto  che  creare,  si  mi- 
sero al  duro  servaggio  d'imitare  il  Petrarca,  per  ac- 
contentare il  gusto  del  tempo,  che  si  spostava  verso 
un  vero  petrarchismo,  con  niun  altro  fine  che  di 
ricreare  il  senso  col  bello. 

Antonio  Tebaldi  nacque  nel  1463  a  Ferrara  e  morì 
in  Roma  povero  perchè  egli  aveva  perduto  ogni  suo 
avere  e  tutti  i  suoi  libri  nel  famoso  sacco  di  dieci  anni 
prima.  Venne  seppellito  in   S.  Maria  in  via  lata  (i). 

P\i  chiamato  Tebaldeo,  per  l'uso  che  correva  a  quei 
tempi  di  latinizzare  tutti  i  nomi.  Incominciò  a  poe- 
tare accompagnando  con  la  cetra  i  suoi  versi,  come 
fece  pure  Serafino  d'Aquila.  Entrato  nella  corte  E- 
stense  vi  rimase  fino  al  1496,  e  fu  maestro  di  me-' 
trica  italiana  alla  principessa  Isabella,  Passò  poi  alla 
corte  di   Mantova,  dove  il  marchese  Francesco  l'ae- 


di Sulla  tomba  del    Tcbaldcn  nel  1776  fu  posta  ima  la|ii<lc  con  qnesta 
legante  iseii/ione  latina  ; 

Antonio  TheliaUIeo  patiicio    fenarìensi 

oiatoil  et  poetae 

inncnic)  et  moruni  gravitate    coinineiulatissinio 
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I.eonis  X   Pont.   Max.  fainiliai  ìtale  coiispicuo 

Sunna/.zarl   .   Aieosti   .  (ìiraldi   .   Kemlii  .   lovl   .  ("astilioni 
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colse  festevolmente,  nella  velleità  di  aver  presso  di 
sé  un  poeta  il  quale  potesse  prestargli  1'  opera  sua 
e  fargli  sonetti  da  poter  leggere  come  roba  propria. 
Tornato  in  Ferrara  nel  1499,  fu  segretario  di  Lucrezia 
Borgia.  Ma  conosciuto  pe'  suoi  versi  latini  incontrò 
il  favore  di  Leone  X,  alla  cui  corte  venne.  Dicesi 
che  quel  papa  pagasse  al  Tebaldeo  ben  cinquecento 
ducati  per  un  epigramma.  Morto  Leone  X,  il  Tebal- 
deo che  si  era  fatto  ecclesiastico,  ottenne  l'arcipretura 
di  S.   Pietro  a  Brentonico,  terra  del  Veronese. 

Il  Tebaldeo  scrisse  egloghe  pastorali,  epistole  in 
terza  rima  e  sonetti  ;  ma  la  sua  poesia  è  una  poe- 
sia in  genere  più  di  parole  che  di  affetti,  piìi  di 
immagini  che  di  idee.  Bello  però  e  tutto  gentilezza 
e  soavità  è  il  sonetto  seguente  : 

Parte  dall'alma  mia,  dolce  consorte 
Che  vivrai  dopo  me  qualch'anno  ancora 
Se  vuoi  che  in  pace  ed  in  quiete  io  mora 
Tempra  tanto  dolor  sfrenato  e  forte. 

II  vederti  attristar  m'è  doppia  morte, 
E  se  pur  pianger  vuoi,  deh  !  fa  dimora 
Tanto  che  '1  spirto  se  ne  voli  fuora. 
Ch'esser  già  per  uscir  sento  a  le  porte. 

Al  mio  partir  sol  ti  domando  un  dono  : 

Che  servi  fede  al  nostro  casto  letto, 

Che  in  la  mia  verde  età  freddo  abbandono. 

E  perchè  accade  pur  qualche  dispetto 
Tra  consorti  talor,  chieggio  perdono  ; 
Io  vo  :  rimanti  in  pace,  in  ciel  t'aspetto. 

Di  fantasia  più  ricca  e  di    maggior    ingegno  fu 
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Serafino  dei  Cimini,  detto  l'Aquilano,  per  essere 
appunto  nato  in  Aquila  degli  Abruzzi  nel  1460. 
Allogato  come  paggio  alla  corte  del  conte  di  Po- 
tenza a  Napoli,  vi  apprese  nel  tempo  del  suo  ser- 
vizio il  suono  della  cetra  da  Guglielmo  Fiammingo: 
tornato  in  patria  si  die'  tutto  allo  studio  del  Petrarca. 
Vienne  poi  in  Roma,  dove  acquistò  tanta  fama  da 
esser  posto  al  di  sopra  del  Petrarca  stesso.  Fu  fami- 
gliare del  cardinal  Ascanio  Sforza  prima,  e  poi  di  Fer- 
dinando II,  allora  duca  di  Calabria;  quindi  pellegrinò 
per  le  corti  di  Urbino,  di  Milano,  di  Mantova  ;  fini 
per  entrare  nella  casa  di  Cesare  Borgia,  che  lo  trattò 
con  molta  generosità,  e  gli  procurò  il  titolo  di  Cava- 
lier  di  grazia  dell'Ordine  di  Malta.  Mori  tra  il  com- 
pianto universale  nel  palazzo  Borgia  il  io  agosto 
del  1500,  e  fu  sepolto  in  S.  Maria  del  popolo:  sulla' 
sua  tomba  fu  messo  questo  epitafiio  che  ora  più  non 
esiste: 

Qui  giace  Serafiii:  partirti  or  puoi. 
Sol  d'aver  visto  il  sasso  che  lo  serra 
Assai  sei  debitore  agli  occhi  tuoi. 

Rigonfio  di  banali  esagerazioni  ne'  suoi  sonetti 
e  ne'  suoi  versi  in  genere  per  decantare  la  donna 
sua,  pieno  di  ricercatezze  e  di  trovale  balzane  per 
incensare  i  suoi  ospiti  e  le  sue  padrone,  egli  però 
riuscì  meno  lezioso  del  Tebaldeo  :  anche  negli  stram- 
botti fu  certo  più  arguto  e  naturalmente  spiritoso 
del  Cariteo.  Di  lui  abbiamo  un  bellissimo  sonetto 
in   dialogo  sulla  natura  d'amore  : 
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Quando  nascesti  amor  ?  Quando  la  terra 
Si  rinveste  di  verde  e  bel    colore. 
Di  che  fusti  creato  ?  D'un  ardore 
Che  ciò  lascivo  in  sé   racchiude  e  serra. 

Chi  ti  produsse  a  farmi  tanta  guerra  ? 
Calda  speranza  e  gelido  timore. 
Ove  prima  abitasti  ?  In  gentil  core, 
Cile  sotto  al  mio  valor  presto  s'atterra. 

Chi  fu  la  tua  nutrice  ?  Giovinezza, 
E  le  sue  serve  accolte  a  lei  d'intorno. 
Leggiadria,  Vanità,  Pompe  e  Bellezza. 

Di  che  ti  pasci  ?  D'un  guardar  adorno. 
Non  può  contro  di  te  Morte  o  Vecchiezza  ? 
No  :  ch'io  rinasco  mille  volte  al  giorno  ! 

Il  gusto  nella  vaghezza  di  novità  andava  accat- 
tando il  dit^cile,  e  fu  contaminata  la  poesia  d'ogni  fola: 
si  perdeva  il  poeta  nelle  più  piccole  cose,  e  con  un 
linguaggio  figurato  trovava  da  far  sonetti,  strambotti 
e  rispetti  ad  ogni  momento,  ricorrendo  al  più  ridi- 
colo artifizio,  avvolgendo  il  pensiero  con  gonfie  pa- 
role, male  espresse  e  male  intese  dagli  stessi  crea- 
tori. Della  ampollosità,  ricercatezza  e  stranezza  dello 
stile  dell'Aquilano  possiamo  vedere  un  esempio  in. 
questo  rispetto  : 

Spesso  nel  mezzo  d'un  bel  fabbricare 

Manca  l'arena  o  ver  la  calce  bianca  : 

Spesso  per  lungo  e  forte   cavalcare. 

In  mezzo  il  corso  il  fier  cavai  si  stanca  : 

Spesso  al  buon  navigante  in  mezzo  al  mare, 

Prima  che  giunga  in  porto  il  vento  manca  ! 

Così  questa  fortuna  è  sì  fallace 

Che  tal  crede  volar  chi  in  terra  giace. 
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Anche  in  quest'altro,  però  molto  più  grazioso, 
osserviamo  sempre  un   po'  di   leziosaggine  : 

La  notte  è  lunga  a  chi   non  può  dormire. 
Ma  ancora  è  breve  a  chi  contento  giace  : 
Se  il  giorno  è  grande  a  chi  vive   in  sospire, 
Presto  trapassa  a  chi  '1  possiede  in   pace, 
Vero  è  che  la  speranza  e  lo  desire 
Più  volte  a  ognun  di  lor  torna  fallace. 
Ma  quando  l'aspettare  alfin  poi  viene 
Già  mai  non  giunge  tardi  il  vero  bene. 

Numerosi  seguaci  ebbero  Serafino  d'Aquila  ed  il 
Tebaldeo,  che  la  loro  maniera  trionfò  sulla  fine  del 
secolo  decimoquinto,  essendosi  sulla  loro  orma  ge- 
neralizzata in  quel  tempo  nei  j)oeti  la  caccia  alle 
frivolezze  ed  alle  lambiccature,  aftìne  di  parer  sem- 
pre nuovi  nelle  trovate,  e  di  poter  presentare  all^ 
madonne  delle  grandi  e  delle  piccole  corti  jnacevo- 
lezze  gradite.  La  lirica  non  si  svolge  sulle  tracce 
del  Magnifico  e  del  Poliziano,  ma  si  sperde  in  un 
falso  petrarchismo,  producendo  una  schiera  di  poeti, 
più  che  altro  nocevoli  alle  lettere  italiane  del  cin- 
quecento. Dobbiamo  però  ricordare  Bernardo  Ac- 
colti di  Arezzo  detto  l'Unico,  famoso  alla  corte  del 
duca  d'Urbino,  e  Cristoforo  fiorentino,  detto  l'Altis- 
simo, festeggiatissimo  improvvisatore.  Benedetto  da 
Cingoli,  Timoteo  Bendidio  da  Ferrara,  Vincenzo  Cal- 
mela, e  Iacopo  Corsi  fiorentino. 

Nel  continuo  rinnovarsi  ed  esporsi  de"  poeti 
cjuattrocen teschi  a  nuovi  orizzonti,  in  cerca  di  più 
fresche  e  conx'enii'uti  annoiiie,  non  \v^\i^  io  che  un 
passo  di    più    \(is(»   la   i)irtizi()nc   o  almem»  \crsi>   la 
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verità  della  poesia,  quantunque  il  Crescimbeni,  buon 
per  lui,  non  vi  scorga  che  barbarie  e  bazzicature  (i  ). 

In  generale  de'  poeti  del  decimoquinto  secolo  disse 
assai  giustamente  il  Salvini,  che  erano  meno  colti,  ma 
non  mancavano  talora  di  spirito  ne  di  forza.  Per- 
chè l'Italia  ebbe  il  petrarchismo  della  fine  del  quat- 
trocento, parve  a  qualcuno  che  tutti  i  nostri  poeti 
non  fosser  che  pecoroni,  e  tutto  il  secolo  decimo- 
quinto un  secolo  di  schiavitù  per  la  poesia.  Ma  è 
giusto  osservare  che  la  servilità,  i  pensieri  tronfi,  le 
metafore  strane,  gli  svenevoli  complimenti,  in  una 
parola,  un  inquinamento  dello  spirito  ha  contaminato 
di  quando  in  quando  tutti  gli  idiomi. 

Perchè  si  comprenda  come  questo  fatto  sia  una 
necessità  nella  vita  umana,  basta  ragionando  com- 
prendere che  tutte  le  arti,  non  esclusa  la  eloquenza, 
portano  nel  loro  seno  il  germe  della  corruzione;  che 
tutte  hanno  avuto  ed  avranno  uno  stato  di  semplicità 
e  rozzezza,  uno  di  splendore  e  perfezione,  uno  di  va- 
nità e  decadenza;  e  che  in  mezzo  ad  ognuno  di  questi 
stati  il  genio  ha  sempre  avuto  la  sua  parte.  Basta  aver 
letto  il  celebre  Dialogo  De  causis  corruptae  eloquentiae 
di  Quintiliano  ;  o  ricordare  in  Grecia  i  sofisti  e  le  for- 
tunate iattanze  di  Gorgia,  in  Roma  le  lambiccature 
di  Seneca,  di  Marziale,  di  Lucano  e  dei  loro  imita- 
tori, in  Inghilterra  l'eufonismo,  di  cui  cita  i  saggi 
più  soddisfacenti  Walter  Scott  nel  suo  Abate,  ed  in 
Francia  l'esagerazioni  de'  Bartas,  de'  Graziani,  dei 
Volture,  per  persuadersi  che  tutto  il  mondo  è  paese. 

(I)  G.  Crescimbkni,  Commrnfaiio  alla  sloiia delUii'olgar poesia,  i-  II. 
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Questo  intanto  torna  ad  onore  della  letteratura  ita- 
liana, ch'essa  era  guida  alle  altre  letterature  del  tempo. 
Così  la  poesia  lirica  spagnola  del  quattrocento  si  pre- 
fisse d'imitare  la  poesia  catalana  e  provenzale  non  solo, 
ma  anche  quella  italiana,  affermando  con  questa  la 
sua  intima  affinità  latina.  Il  canto  erotico  nella  Spa- 
gna fiorì  nel  secolo  decimoquinto  più  a  lungo  ancora 
che  in  Italia:  ed  in  genere  lo  spirito  cavalleresco  e  la 
poesia  che  ne  procede,  si  conservarono  nel  popolo  ca- 
stigliano  più  lungamente  che  in  qualsiasi  altra  parte 
<rEuropa.  Nella  Catalogna  fiorì  invece  una  poesia  spe- 
ciale che  per  ragione  della  pronunzia  si  ascrive  alla 
provenzale. 

Non  vogliamo  però  applaudire  al  gregge  di  quegli 
imitatori  che,  tatto  oggetto  d'ogni  loro  studio  poche 
odi  e  canzoni  e  sonetti,  storcendone  i  sentimenti  e  ri> 
petendone  le  parole  con  ansia  affannata,  credono  di 
creare  nuove  odi  ed  una  nuova  lirica.  Costoro  ripu- 
diando il  genio  creatore  si  fanno  modello  un  solo  poeta, 
e  mentre-  s'avvisano  di  tributargli  incensi,  lo  oltrag- 
giano richiamando  su  lui  le  proprie  miserie;  non 
tlissimili  da  quegli  antichi  che  formando  degli  idoli  a 
propria  tutela,  mentre  li  incensaxano,  inilucevano  gli 
I  )ei  a  rovesciare  su  loro  il  castigo  delle  proprie  colpe. 

Si  getti  un  velo  su  ciò  che  può  arrecare  so\erchia 
afflizione  all'anima,  e  si  peiìsi  alla  grandezza  di  questo 
secolo,  in  cui  la  letteratura  ebbe  un  si  largo  svolgi- 
mento, (la  poter  far  dire,  che  l'età  del  Poliziano  si  può 
raccogliere  nello  svolgersi  di  (juattro  generi  principali 
d'arte:    la   stoiia,    la    liiiea,    la   drammatica,    l'epica. 

15en    notava    il    |)r()lessor    (  "i.irlamla,    nel    suo    di- 
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scorso  inaugurale  del  passato  anno  accademico  alla 
Sapienza  in  Roma,  parlando  «  delle  lingue  e  delle 
letterature  moderne  nel  nostro  insegnamento  supe- 
riore »,  che  due  volte  le  letterature  europee  hanno 
costituito  una  salda  unità  :  nel  Medio  Evo  e  durante 
il  Rinascimento.  Nel  Medio  Evo  le  letterature  furono 
contraddistinte  da  una  meravigliosa  unità  di  materia  e 
unità  di  spirito.  La  materia  nasceva  dai  miti  Germa- 
nici e  dalle  leggende  celtiche  del  Re  Arturo  colla  sua 
tavola  rotonda  ;  il  San  Graal,  Parsival,  Tristano  ed 
Isotta.  Dalla  Francia  questa  materia  di  poesia  si  allar- 
gava ai  popoli  vicini  :  i  trovatori  la  portavano  con 
sé,  passando  le  Alpi,  in  Italia  ;  i  trovieri  la  ripetevano 
davanti  ai  baroni  normanni  dell'  Inghilterra.  L'unità 
dello    spirito  era  data  dalla  fervente  fede  cristiana. 

Nel  Rinascimento  le  letterature  europee  ritro- 
vano un'altra  volta  la  loro  unità  nel  culto  dell'  an- 
tichità sotto  la  guida  d'Italia.  A  poco  a  poco  col 
formarsi  delle  grandi  nazionalità  moderne,  anche  le 
letterature  si  nazionalizzano,  vengono  a  contraddi- 
stinguersi per  caratteristiche  peculiari  ;  ma  sono  ben 
lontane  dal  separarsi  del  tutto:  ce  n'è  sempre  una 
la  quale  dà  1'  intonazione  e  segna  la  strada  a  tutte 
le  altre.  Dalla  metà  del  secolo  decimoquinto  sino 
alla  fine  del  secolo  seguente  questa  parte  predomi- 
nante e  direttiva  spetta  alla  letteratura  italiana:  tutte 
le  altre  si  svolgono  direttamente  sotto  1'  influenza 
di  Dante,  del  Petrarca,  del  Boccaccio  e  dell'Ariosto, 
senza  parlare  dei  nostri  grandi  umanisti  e  ricercatori. 


II. 


...  come  è  differente  il  viso 
È  differente  ancor  I'  ioRegno  e  l'arte. 

Ariosto. 


|L  secolo  XVI  s'era  iniziato  con  uno  dei  più 
meravigliosi  fenomeni  intellettuali.  Le  condi- 
zioni del  secolo  XV  ed  il  risorgimento  della 
classica  letteratura  greca  e  romana  avevano  richia- 
mato le  menti  a  studi  migliori.  Il  mondo  si  emanci- 
pava da  un  apparato  di  formule  sterili,  intricate,  e 
nella  poetica  filosofia  di  Platone  e  nei  concenti  d'Omero 
procedeva  in  traccia  del  vero.  Le  scienze  che  da  lungo 
tempo  erano  inceppate  da  chi  ne  sospettava  ogni 
progresso,  e  ne  temeva  intenzioni  irreligiose  ed  ille- 
gittime, le  scienze  ct)inbattevano  le  prime  lollt-  con- 
tro la  barbarie,  ed  anelavano  all'alta  meta  che 
intravedevano  lontana,  ma  sicura  e  radiosa.  E  la 
marcia  trionfale  da  quel  tempo  non  potò  esser  più 
interrotta   alle  scienze,   che    attraverso     tutti    i   tempi 
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posteriori,  progredirono  così  che  oggi  la  nostra 
mente  si  sofferma  meravigliata,  che  in  pochi  secoli 
di  risveglio  possa  essersi  compiuto  tanto  cammino. 
Ma  non  così  fu  per  le  lettere  e  le  arti,  quantunque 
aspirassero  per  avventura  in  compagnia  delle  scienze 
ad  una  meta  medesima  (i).  Ed  invero,  mentre  tutto 
faceva  presagire  che  le  tre  grandi  conquiste  dell'  in- 
telletto umano,  lettere,  scienze  ed  arti,  uscite  come 
tre  sorelle  dai  tempi  di  mezzo,  dovessero  tendere 
unitamente  alla  gloria  e  mai  più  separarsi,  avven- 
ne invece  ben  presto  una  scissione  che  non  an- 
cora si  è  potuta  comporre.  Le  lettere  e  le  arti, 
figlie  specialmente  dell'  immaginazione,  che  è  ben 
più  veloce  del  giudizio  della  mente,  a  cui  è  affi- 
dato il  progresso  della  scienza;  le  lettere  e  le  arti 
tentarono  la  separazione  da  questa,  e  vollero  nel 
cinquecento  il  loro  secolo  d'oro.  E  se  fu  una 
bella  vittoria  per  le  arti,  che  erano  preparate  da 
lunga  pezza,  e  con  uno  studio  continuo  alla  per- 
fezione; non  si  potè  dire  lo  stesso  delle  lettere, 
le  quali  essendo  rimaste  pressoché  inerti  per  qua- 
si un  intero  secolo,  intente  più  a  scavar  minie- 
re, che  a  lavorare  il  metallo  o  la  pietra  scavata, 
ebbero  allora  una  fioritura  troppo  primaticcia  ed 
intempestiva.  Per  la  qual  cosa  le  une  e  le  altre 
spossate  dal  repentino  sviluppo  e  dall'esuberanza 
della  vita,  giacquero  ben  tosto  sullo  scorcio  dell'au- 

(1)  P.  M.  Lugano,  Le  idee  strane  di  un  in^ej^no  bi-zatio  del  sei- 
cento «  L'Abate  Olivetano  Don  Secondo  Lanceìlotti  »,  Roma,  Tip.  F-'.  Fi- 
lippiicci,  1907,  p.  4. 
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reo  cinquecento,  e  rimasero  per  ben  due  secoli 
sull'arena  o  buffonescamente  esagerate  o  affettatamente 
puerili,  finché  appena  appena  all'apparir  del  terzo 
secolo  accennarono  di  voler  risorgere.  Oh  !  se  non 
si  fosser  mai  separate  dalle  scienze.  Penso,  né  il 
mio  allora  sarebbe  stato  un  sogno,  che  più  bello 
sarebbe  stato  il  loro  trionfo  per  il  \icendevole  aiuto; 
allora,  vestite  di  un'eleganza  eguale  alla  greca,  l'a- 
vrebbero immensamente  superata  per  intensità  di 
pensiero;  ed  anche  le  scienze  avrebbero  raggiunto 
più  presto  l'odierno  splendore:  il  giudizio  più  attivo 
e  rigoroso  avrebbe  evitata  la  decadenza ,  quasi 
naturale  nelle  cose  umane,  quella  decadenza  che  è 
triste  conseguenza  di  un  intelletto  decaduto:  e  ciò 
che  lusinga  un  po'  la  nostra  vanagloria,  la  nostra 
patria  sarebbe  forse  restata  la  prima  fra  le  nazioni.' 
Ma  torniamo  omai  a  contemplare  le  vie  soli- 
tarie per  cui  si  sono  avanzate  le  lettere.  Ignare 
elleno  del  cammino  non  suo,  si  tolsero  senz'altro 
per  duce  colui  che  più  da  \  icino  aveva  preparato 
con  i  suoi  insegnamenti  i  ti'mpi  moderni,  Platone 
cioè,  ed  in  tutto  il  (:in(|U('Ceiili)  lo  elessero  e  vene- 
rarono come  il  loro  nume  protettore.  Pico  della 
Mirandola  da  lui  attinse  specialmente  le  proprie 
ispirazioni,  e  diffuse  le  dottrine  di  lui.  Il  Poli- 
ziano e  il  lk'ni\ieiii  le  \ cstiroiio  coi  propri  \ersi, 
e  Pico,  commentando  una  can/oiie  dill'ultiino,  apil 
i  propri  eonc(,-tti  sul  l)ello.  ],a  belK-zza  ei  mostrò 
risultare  dalla  proiior/.ionata  imione  o  temperamento 
di     cose     \Av\v  :     onde     nv     \  iene     il    ilecoro,    l'armo- 
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nia,  l'accordo  di  essa,  proprietà  queste  delle  per- 
sone e  dei  volti;  ma  avervi  anche  bellezza  di 
idee,  opinione  in  cui  si  racchiude  l'alto  concetto 
de'  moderni  insegnamenti.  Un  altro  vasto  pensiero 
germogliò  nell'intelletto  di  Pico,  e  precorse  altre 
dottrine  che  dovevano  svolgere  con  tanto  merito 
Bacone,  il  Vico,  ed  il  Carli,  cioè  mostrare  come 
l'antica  mitologia  velasse  sotto  simboli  e  allegorie  i 
principii  della  teologia  e  della  morale.  Definita  la 
bellezza,  egli  ne  trova  il  simbolo  in  Venere,  di  cui 
Amore  ne  rappresenta  il  desiderio.  Amore  che  in- 
fiamma r  intelletto  per  la  bellezza  delle  idee  primi- 
genie :  le  Grazie  essere  i  tre  caratteri  della  bellezza, 
vigoria,  letizia,  splendore.  Lo  stesso  spirito  filoso- 
fico egli  porta  fra  i  dogmi  della  più  astrusa  mito- 
logia, ne  deduce  l'ordine  dell'universo  e  tocca  quelle 
verità,  che  se  venivano  accolte  potevano  accelerare 
di  alcuni  secoli  quella  dottrina,  alla  evocazione  della 
quale,  l'antichità  ora  con  responsi  meravigliosi  rivela 
le  condizioni  dei  popoli  e  il  corso  delle  nazioni. 

Sarà  bene  ora  applicare  questa  bellezza  filosofica, 
definita  sì  bene  da  Pico,  alle  lettere  ed  alle  arti, 
di  cui  è  appunto  la  nota  caratteristica  e  la  perfe- 
zione, appellandosi  esse  belle  da  lei;  e  ciò  che  più 
conviene  al  nostro  caso  sarà  il  vedere  sotto  quale 
aspetto  si  debba  applicare  alle  lettere  e  sotto  quale 
alle  arti,  per  ispiegare,  in  qualche  modo,  come  mai 
lo  spirito  del  trecento  fu  favorevolissimo  alle  lettere 
e  poco  alle  arti,  mentre  proprio  il  contrario  av\  e- 
niva  nel  cinquecento. 
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A  me  sembra  che  la  maggior  perfezione  delle 
lettere  consista  nell'invenzione  e  nell'originalità,  men- 
tre quella  delle  arti  belle  stia  più  nell'estetica  e 
nell'eleganza  delle  forme:  non  che  io  voglia  separare 
l'una  dote  dall'altra,  perchè  tutte  e  due  sono  neces- 
sarie ;  ma  sembrami  che,  data  la  diversa  manife- 
stazione del  bello,  l'una  debba  all'altra  prevalere. 
La  Grecia  prevalentemente  estetica  è  rimasta  insu- 
perata nelle  arti  mentre  forse  è  stata  superata  nelle 
lettere;  od  almeno,  maggiore  è  la  differenza  che 
corre  tra  una  scultura  greca  ed  una  moderna,  di  quella 
che  passa  tra  un  capolavoro  letterario  della  Grecia 
ed  il  poema  italiano.  Di  Michelangelo  si  volle  dire 
e  si  vuol  dire  che  avesse  superato  gli  antichi  :  e 
forse  ben  li  superò  nell'espressione  de'  sentimenti 
dell'anima,  ma  non  pare  che  egli  stesso  si  pensasse 
di  soprastare  a  Fidia  ;  e  poi  viene  affermato  che  nei 
restauri  ch'egli  fece  alle  sculture  greche  non  sempre 
potè  raggiungere  la  perfezione  del  modello.  Dante 
invece  che  ci  disse  di  sé  stesso,  di  aver  descritto 
fondo  all'universo  col  pf)ema 

A  cui  hall  i)<)sto  mano  e  cielo  e  terra, 

mostrava  di  av^er  l'intima  coscienza  di  essere  il  primo 
e  di  apparir  tale  ai  j)osteri,  (juaiitunciue  nel  poema 
siasi  dato  il  sosto  posto.  Ad  ogni  iiiodt)  si-mbianii 
che  sia  più  nel  vero  chi  eguagli  Dante  ad  Omero, 
<li   chi   pareggi   a    l""idia   il    nostro    Michelangelo. 

Insonnna,    il    trecento     fu     più     inventivo  ;    il    cin- 
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quecento,  o  meglio  il  pieno  Rinascimento  od  il  suo 
meriggio,  per  comparazione  all'alba,  cioè  al  trecento, 
fu  più  estetico.  Il  secolo  decimoquinto  fu  di  tran- 
sizione. Il  secolo  di  Dante  aveva  creato,  il  medio 
evo  aveva  compiuto  la  sua  grande  missione  di  fon- 
dere le  antiche  e  le  novelle  generazioni.  Il  secolo 
che  vi  teneva  dietro  era  destinato  a  consumare  il 
grande  passaggio  all'evo  moderno.  L' invenzione 
della  bussola,  della  polvere  da  fuoco  e  della  stampa, 
la  scoperta  dell'America  dovevano  moltiplicare  le 
relazioni  dei  popoli,  rinnovare  l'arte  della  guerra, 
la  navigazione,  i  commerci,  e  la  letteratura.  Gli 
uomini  del  quattrocento  son  tuttavia  destinati  a 
portare  cognizioni  necessarie,  ma  passeggiere,  per- 
chè assorte  da  coloro  che  le  riordinano.  Giotto  apre 
la  via  al  Masaccio,  all'Orcagna  ed  al  Perugino,  i 
quali,  alla  loro  volta,  spianano  la  strada  a  Miche- 
langelo e  Raffaello.  Dante  e  il  Petrarca  precorsero 
Lorenzo  il  magnifico,  il  Poliziano  ed  il  Boiardo,  e 
questi  prepararono  il  terreno  all'Ariosto  ed  al  Tas- 
so. Così  ragionando,  parmi  che  si  possa  spiegare 
in  certo  qual  modo,  perchè  le  lettere  sieno  state  più 
fortunate  nel  trecento  che  nel  cinquecento  ;  e  perchè 
sia  avvenuto  proprio  il  contrario  rispetto  alle  arti 
belle.  Del  resto,  il  procedere  stesso  delle  umane  cose, 
mettiamo  di  un  periodo  di  civiltà  ascendente,  è  in  prin- 
cipio più  denso  di  sentimento  e  meno  corretto  nelle 
forme,  perchè  si  hanno  gli  occhi  più  alla  parte  prin- 
cipale ed  essenzialissima  ;  mentre  poi  accade,  che 
diminuendo    e    divenendo    vacuo    il    sentimento,    si 
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cerca  di  supplire  a  tal  deficienza  con  frasche  ed 
addobbi,  prima  gentili  e  graziosi  come  nel  cinque- 
cento, poi  pesanti  e  tediosi  come  nel  seicento.  Noi 
con  questo  nostro  modesto  studio  ci  arrestiamo  alle 
porte  del  secolo  decimosettimo,  di  qtiesto  secolo,  a 
dir  vero,  un  po'  troppo  calunniato.  Ma  se  si  volesse 
seguire  tutto  il  movimento  ascendente,  si  dovrebbe 
salire  fino  al  settecento,  che  è  il  secolo  che  vera- 
mente esce  di  strada,  e  si  perde  in  un  viottolo  non 
battuto,  sinché  si  trova  di  fronte  ad  una  selva  oscura, 
che  significa  confusione  e  fine. 

Nel  cinquecento  abbiamo  un'  inondazione  lirica. 
Esaurita  la  sorgente  dell'ingegno  poetico,  l'orizzonte 
è  assordato  dalle  fredde  e  monotone  cicale  di  Pin- 
do.  Il  Petrarca  è  imitato  dai  petrarchisti,  come  gli 
imbalsamatori  egiziani  conservano  l'uomo  nella  mum^ 
mia.  La  poesia  cessa  di  essere  ispirata,  e  diviene 
meccanica.  Solo  col  Parini,  col  Monti,  col  Foscolo 
ritornerà  sulla  buona  via,  e  rinata  la  lirica  sublime. 
r  imitazione  classica  si  mostrerà  emula  della  crea- 
zione. 

.Si  comprende  che  dicendo  bella,  a  scaj>ito  della 
sua  originalità  e  profondità,  la  letteratura  del  cin- 
quecento, non  si  allude  agli  scrittori  geniali  diret- 
tamente, e  cioè  all'Ariosto,  al  Tasso,  al  Machiavelli, 
e  via  via;  quantuncjue  si  possa  credere,  che  anche 
costoro  avrebber  acquistato  per  (piesta  parie  nrl 
giovane  e  vigoroso  trecento.  (,hiesto  secolo  li  avreb- 
be resi,  quasi  direi,  più  maestosi,  e  rivestiti  di 
(pu-H'aria   di    mistero  e   di   eroismo  che   avvolge   tut- 
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ti  gli  scrittoli  di    quel    tempo,  dal   più  piccolo  alla 
massima  ed  austera  figura  di   Dante. 

Così  in  forza  di  quel  sentimento  del  bello,  pre- 
valente nel  cinquecento,  io  vedo  ravvicinarsi  i  grandi 
lirici  e  i  grandi  artisti.  Che  se  alcuno  volesse  far 
osservare  non  esser  decente,  che  le  smancerie  di 
qualche  sonetto  petrarcheggiante  si  possano  in  qual- 
siasi modo  raffrontare  con  una  delle  tante  opere  di 
scultura  e  di  pittura  che  produsse  quel  secolo , 
risponderò  che  le  contradizioni  in  rerum  natura  non 
esistono,  e  questa  sarebbe  una  contradizione  bella 
e  buona.  Nella  nostra  atmosfera  non  potrebbe  vi- 
vere un  selenita  od  un  martita,  perchè  sarebbe  in 
contradizione  coll'uomo  terrestre  ;  né  il  secolo  ven- 
tesimo potrebbe  dar  vita  ad  un  trecentista  ;  insomma 
lo  spirito  del  tempo  influisce  su  tutto  e  su  tutti,  e 
tutto  vuole  e  fa  a  sé  conforme,  quindi  nessuna  ve- 
ra contradizione.  Così  non  sarà  audacia,  credo  il 
mettere  a  riscontro  di  Raffaello  un  cardinal  Bem- 
bo, ed  il  ravvicinare  al  divin  Michelangelo  monsi- 
gnor della  Casa.  In  Raffaello  e  nel  Bembo  simile 
è  l'amore  della  bellezza,  simile  la  soavità  dell'e- 
spressione: il  Bembo  ha  sulle  labbra  il  miele  pe- 
trarchesco, il  Sanzio  l'ha  nel  suo  divino  pennello. 
Nel  leggere  alcuni  de'  più  bei  sonetti  del  Bembo 
pare  di  intravedere  un  raggio  della  bellezza  divina; 
ma  questo  raggio  stesso  ha  lasciato  l'impronta  bella 
e  perfetta  nelle  mirabili  pitture  di  Raffaello.  In 
queste  opere  del  Bembo  e  dell'Urbinate  si  ravvisa 
uno  stesso  ideale,   l'ideale  amato  dai    Greci,  l'ideale 
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della  bellezza  ;  da  queste  opere  si  sente  staccarsi 
un  inno  solo  armonioso  che  si  leva  al  cielo  colle 
stesse  ali:  la  donna  che  fu  cantata  dal  poeta  e 
gli  amori  di  lui  ispirati  alle  dottrine  i)latoniche 
(tali  appariscono  dalle  sue  poesie),  ingentiliti,  purifi- 
cati, divinizzati  son  diventati  nel  pittore  marchi- 
giano madonne  celestiali,  angeli  e  beati  spiranti  dal 
volto  e  da  tutto  il  corpo  gaudio  e  bellezza  di  pa- 
radiso. Similmente  procede  il  paragone  tra  Miche- 
langelo e  monsignor  Della  Casa.  Nel  Buonarroti 
il  vigore  dell'originalità,  il  culto  della  grandezza 
adornato,  ma  non  soffocato  dal  culto  della  bellezza, 
è  un  connubio  più  perfetto  di  quello  del  Sanzio: 
perchè  in  Michelangelo  la  grandezza  sta  sopra  la 
bellezza  secondo  l'ordine  più  universale  della  natura, 
mentre  in  Raffaello  la  bellezza  sta  sopra  la  gran- 
dezza secondo  le  regole  dell'arte.  Quindi  Michelan- 
gelo è  più  poeta  che  pitt(M'e,  secondo  quello  che 
abbiam  già  detto  ;  così  si  potrebbe  chiamare  Raf- 
faello il  pittore  della  })()esia,  Michelangelo  il  poeta 
della  pittura  (  i  ).  Monsignor  Della  Casa  ha  in  sé 
(juesto  sentimento  della  grandezza  ;  k-  sue  poesie, 
anche  se  tli  soggetto  leggiero  od  amoroso,  seuìbra- 
no  scolpite  e  sbozzate  dal  fiero  scalpello  di  Miche- 
laiigc-lo  ;  le  sue  immagini  j)alpitano  di  forza  più  che 
(li    bellezza  come  le  Sibille  ed  i  Profeti   cklla   Sistina: 


(i)  Ho  qui  preso  a  coiisitleiaie  MìclK'lanK<-"l<>  Buonarroti  ijiialc  arti- 
sta del  |)(.'iirieilo,  <|iiHiitiiiK|iit-  ili  MicliclaiiKclo  il  uiiimr  merito  ì-  nucllo 
ilflla  pittura.  Il  Giudizio  iiiiivfisalf  v  \c  Sihilli-  <li-lln  Sistina  cciloiio  ut 
,ì/().«»' in  San  Pietro  in  Vincoli  ci!  alla  (iipola  ilei  San   Pietro  in  Vaticano. 
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e  questo  vigore  appunto  era  ripreso  da'  cinquecen- 
tisti sembrando  loro  ruvidezza,  mentre  invece  forma 
il  più  bel  pregio  delle  liriche  del  Casa,  per  cui  egli 
fu  grandemente  benemerito  della  poesia  del  cin- 
quecento. Che  se  il  Bembo  e  non  il  Casa  fu  innalzato 
in  quel  secolo  sopra  tutti  i  lirici,  ciò  devesi  appunto  al  gu- 
sto speciale  del  cinquecento  che  fu  secolo  principal- 
mente del  bello  e  dell'arte,  e  questa  e  quello  predilesse. 
Il  Panzacchi  afferma  egli  pure  il  mutuo  aiuto 
che  si  davano  le  lettere  e  le  arti:  «Artisti,  uma- 
nisti, poeti  respiravano  per  così  dire,  in  un  mede- 
simo ambiente  vitale.  In  ogni  loro  studio  e  in  ogni 
loro  sforzo,  per  poco  che  fosse  elevato  ed  intenso, 
si  sentiva  la  salubre  contiguità  con  la  grande  vita 
artistica  italiana  e  uno  scambio  spontaneo  di  ener- 
gie e  di  ispirazioni.  Senza  risalire  alla  fraternità  ar- 
tistica di  Dante  e  di  Giotto,  come  disgiungere,  per 
esempio,  l'opera  del  Mantegna,  del  Botticelli  e  dei 
migliori  quattrocentisti  dalla  poesia  del  Sannazzaro 
e  del  Poliziano?  L'Ariosto,  il  Castiglione,  il  Berni, 
l'Aretino,  il  Caro,  il  Varchi  richiamavano  ognuno 
qualche  immortale  artista  contemporaneo,  per  la 
stessa  ragione  che  la  vita  e  le  fatiche  di  questi  ulti- 
mi non  si  potrebbero  conoscere  a  fondo,  se  non  si 
notassero  e  si  intendessero  anche  le  correnti  di  vita 
ideale  che  a  quelli  in  vario  modo  li  tenevano  con- 
giunti. Sul  confine  de'  due  campi  gloriosi  si  vede- 
vano sorgere  degli  spiriti  giganti  come  Leonardo  e 
Michelangelo  ad  attestare  non  solo  la  divina  fratel- 
lanza,  ma  la  continuità   e   la    fusione  delle  due   cui- 
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ture  »  (i).  Il  Lipparini  osserva:  «  Fra  i  letterati  e  gli 
artisti  si  stabiliscono  utilissimi  commerci  d'idee.  Da 
un  lato  sorge  la  storia  e  la  critica  dell'arte;  dall'al- 
tro, gli  artisti  si  fanno  più  colti,  e  accolgono  e  com- 
prendono l'alto  idealismo  che  regge  le  cose  dello 
spirito  pur  nella  corruzione...  Così  pure  le  opere  d'arte 
danno  la  stura  alla  vena  poetica  dei  contempora- 
nei »  (2).  Ed  il  principal  vincolo  che  univa  le  lettere  e 
le  arti  era  appunto  lo  spirito  del  secolo,  che  deci- 
frato suona  idealismo  platonico  nelle  opere  dell'in- 
telletto. «  Ed  infatti,  —  prosegue  il  Lipparini,  — 
l'arte  di  Michelangelo  pare  una  vera  e  propria  ma- 
nifestazione di  idee  platoniche.  Scolpendo  il  marmo, 
sembra  che  egli  voglia  non  fare  una  statua,  ma 
creare  un'idea.  Il  marmo  per  lui  è  un  blocco  in  cui 
la  figura  è  già  virtualmente  contenuta  e  preformata:^ 

Siccome  per  levar,   Donna,  si  pone 

In  salda  pietra  dura 

Una  viva    figura, 

Che  là  più  cresce  u'   piii   la  pietra  sceme...  »  (3). 

Abbiamo  detto  più  innanzi,  che  ogni  c-tà  ha  una 
lìsonomia  particolare,  risultante  dai  teuìpi ,  dagli 
avvenimenti,  dalle  cognizioni  elle  precorsero,  hso- 
nomia  che  s' imprime  nella  letteratura  e  nell'arte. 
Non   meno  che  negli  altri    tempi    dunque,     nel    cin- 


(1)  K.   l'ANZACCHl,    Piefazìolif  alla  •  Storia  ti,-IVAtte  di    G.   /.it>f>a- 
lini  »,   l'-jieiize,    Kaibera,    1903,    p.  \'I. 

(2)  C.    I.llM'AKINl,   Stili  ia  i/fll'.litf,    l'iieii/o,    ll.iil>cr.i,    K»»,»,   p.    J6.». 

(3)  Ibidem,  p.in.   if>i. 
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quecento  la  letteratura  e  l'arte  italiana  presero  un- 
carattere  loro  peculiare:  ed  il  bello  ebbe  una  forma, 
un  culto  quale  la  catena  degli  avvenimenti,  e  la 
maniera  di  intendere  che  ne  venne,  lo  hanno  deter- 
minato: poesia  ed  arte  ebbero  così  comune  il  fare 
ed  il  colorito  di  quella   età. 

Flugenio  Muntz  nel  suo  lavoro  veramente  classico 
snWeàì  aurea  del  rinascimento  italiajw,  così  conchiude 
un  capitolo  nel  quale  ha  messo  di  fronte  le  lettere 
e  le  arti  del  Rinascimento  :  «  Nel  chiudere  questo 
parallelo  tra  la  letteratura  e  l'arte,  un  ultimo  pro- 
blema ci  si  affaccia  :  donde  deriva,  malgrado  la 
frequenza  delle  relazioni  e  la  molteplicità  de'  punti 
di  contatto,  la  differenza  di  valore  tra  queste  due 
grandi  manifestazioni  dello  spirito  italiano  all'epoca 
del  secondo  Rinascimento  ?  Perchè  Leonardo,  Mi- 
chelangelo, Raffaello  prevalgono  con  tanta  superiorità 
su  de'  poeti  come  il  Poliziano,  l'Ariosto  o  il  Sannaz- 
zaro?  Donde  deriva  che  questa  letteratura,  la  quale 
secondo  l'assennata  osservazione  del  Symonds  (i)  ha 
conosciuto  con  l'Ariosto  1'  ironia  squisita,  la  grassa 
risata  con  la  Calandra  del  Bibbiena,  la  tenerezza 
con  le  canzoni  a  ballo  del  Poliziano,  la  licenza  e 
il  cinismo  coi  Ragionamenti  dell'Aretino,  donde  de- 
riva -  ripeto  -  che  quella  letteratura  non  abbia  co- 
nosciuto la  passione  tragica,  il  rapimento  lirico,  l'in- 
tensità, l'eroismo,  il  sublime?    Onesta  differenza  tra 


(i)  John  Adsington  Symonds,  nato  a  Bristol,  morto  a  Roma  (1840- 
1893)  poeta  inglese,  e  storico  d'arte.  Lasciò  una  Storia  del  Rinascimento 
in  Italia,  in  sette  volumi. 


—  gl- 
ia letteratura  e  l'arte  procede  da  leggi  storiche  o 
dalla  superiorità  del  talento  personale  ?  La  risposta 
è  facile.  Dal  secolo  XIV  la  lingua  italiana  con  Dante 
e  il  Petrarca  aveva  raggiunto  il  suo  apogeo,  per  snel- 
lezza, e  per  forza  d'espressione.  Si  poteva  tutt'al 
più  eguagliare  il  genio  di  quei  poeti  (a  imitar  il  Pe- 
trarca ci  si  misero  attorno  la  più  parte  de'  poeti 
lirici  del  secolo  XVI  )  od  anche  fare  dei  tentativi 
su  altro  campo.  Ma  sperare  di  sorpassarli  sarebbe 
stata  follia.  L'arte  al  contrario,  dopo  Nicola  Pisano, 
Arnolfo  di  Cambio,  Giotto,  aveva  ancora  degli 
enormi  progressi  da  fare  :  due  secoli  di  sforzi 
perseveranti  non  furono  di  troppo  per  darle  l'intera 
conoscenza  di  mezzi  tecnici  e  illimitata  libertà  d'e- 
spressione. Ond'è  che,  mentre  i  poeti  del  secolo 
XVI  potevano  tutt'al  più  ambire  di  prender  poste 
accanto  ai  loro  gloriosi  predecessori,  un  Raffaello, 
invece,  paragonandosi  a  Giotto,  aveva  il  diritto  di 
consitlerarsi  come  arrivato  al  vertice  della  scala,  di 
cui  (jiotcf>  non  a\'eva  fatto  che  i  jjrinii  gratlini.  La 
letteratura  subiva  oltreciò,  molto  di  più  dell'arie,  il 
giogo  classico:  gli  umanisti,  esprimendosi  nella  stes- 
sa lingua  degli  antichi  romani,  non  avevano  the  a 
copiar  Virgilio,  Ovidio,  Lucano,  |)rendeiKl()  da  loro 
a  prestito  la  forma  cU-'  poemi,  K-  idee  persino  degli 
emistichi  di  sana  pianta.  Gli  artisti  al  contrario  (  e 
segnatamente  i  pittori,  ai  ([uali  l'antiihit.'i  non  .iveva 
lasciato  de'  modelli  )  tlovettero  per  lungo  tempo 
deilicarsi  a  un  fatico.so  laxoro  di  inter|)reta/.ione  e 
di   assimilazione;   essi   si   videro    pertanto   costretti   a 
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tener  sempre  in  lena  la  propria  iniziativa.  D'altro 
canto  gli  artisti,  quasi  tutti  venuti  su  dal  popolo 
o  dalla  piccola  borghesia,  conservarono  più  a  lungo 
de'  letterati,  in  grazia  alle  loro  affinità  plebee,  i 
tesori  di  pietà  e  di  candore,  le  forti,  sante  e  gene- 
rose aspirazioni,  senza  le  quali  l'arte  cade  fatalmente 
nel  manierato  e  nell'  astrazione.  Noi  diremo  dunque 
che  la  letteratura  è  l'espressione  più  varia  e  più 
completa  di  quella  società,  ma  che  l'arte  ne  è 
l'espressione  più  elevata.  L'una  la  rispecchia  fin 
ne'  menomi  difetti,  l'altra  mette  unicamente  in  luce 
le  aspirazioni  a  cui  il  Rinascimento  deve  la  fortuna 
di  aver  attratto,  per  tutti  i  secoli,  le  simpatie  e 
l'ammirazione  dell'umanità.  Tutte  le  forze  vive  della 
nazione  (i)  concentrate  nel  campo  dell'intelligenza: 
le  immaginazioni  ancor  fresche  per  afferrare  gli  ele- 
menti che  danno  vita  alle  idee  ;  l'arte  sorretta  e  ispi- 
rata da  un'  infinità  di  sentimenti  generosi  ;  l'equilibrio 
perfetto  delle  facoltà  della  mente  e  dell'animo,  il  culto 
della  forma  favorito  dalla  generale  squisitezza  dei 
costumi,  e  per  giunta  una  pleiade  di  genii  incompara- 
bili —  ecco,  riassumendo,  i  fattori  che  resero  il  cin- 
quecento il  secolo  d'oro   dell'arte  moderna  »   (2). 

«  L'età  dell'oro,  -  come  scrisse  il  Vasari,  -  che 
così  si  potè  chiamare  per  gli  uomini  virtuosi  ed 
artefici  nobili,   la  felice  età  di  Leone  X  ». 


(i)  li  Miintz  meglio  avrebbe  detto  scrivendo  di'gli  ilalia»!  anzicliè 
della  nazione,  poicbè  l'Italia  nel  cinquecento  nazione  ancora  non  po- 
teva dirsi. 

(2)  E.   MiJNTZ,  L'età  aurea  di'lVa)  te  italiana,   Milano,   1S95,  pag.  59. 


—  93 


Quando,  morto  nel  151 3  Giulio  II,  il  sacro  col- 
legio innalzò  alla  somma  dignità  di  Papa  il  cardi- 
nal Giovanni  de'  Medici,  la  festa  dell'incoronazione 
fatta  secondo  l'uso  in  S.  Giovanni  in  Laterano,  fu  così 
splendida  e  così  magnilìca  oltre  ogni  credere,  da  far 
presagire  che  il  regno  del  nuovo  Pontefice  sarebbe 
stato  quello  del  buon  gusto,  e  che  Roma  sarebbe 
divenuta  la  sede  del  mo\imento  letterario  ed  arti- 
stico, a  cui  anzi  il  Medici  avrebbe  dato  speciale  im- 
pulso. Né  le  speranze  andarono  deluse,  jjoichè  per 
le  cure  di  Leone  X,  come  volle  chiamarsi  il  tiglio, 
tli  Lorenzo  il  magnifico,  si  fece  un  singolare  pro- 
gresso nel  perfezionamento  dell'umano  intelletto.  Il 
suo  fine  giudizio  nelle  produzioni  letterarie  ed  arti- 
stiche, il  suo  caldo  amore  pel  sapere  e  per  l'edu- 
cazione della  gio\entìi,  i  fa\ori  suoi  accordati  con 
regale  ed  avveduta  munificenza  agli  scienziati,  let- 
terati ed  artisti,  la  sua  bene\()lenza  verso  ciascuno, 
e  l'arte  che  a\eva  mera\'igliosa  nel  farsi  ben  \-olere 
da  tutti  e  nel  guadagnarsi  gli  animi,  fecer  sì  che 
a  Roma  convenissero  i  più  grandi  ingegni  del  tempo. 
Leone  favori  e  |)romosse  tutte  le  arti,  ogni  (llsei|)lina, 
ogni  scienza.  Continuò  l'opera  tli  (iiulio  11,  uni  con 
animo  più  elevato  e  \nh  sentimentale.  Trascelse  a 
suoi    segri'taiii     il    Bembo    ed    il     S.uloleto,    i    due     più 
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colti  ed  ornati  scrittori  latini  del  tempo;  e,  ristaurato 
l'archiginnasio  romano,  vi  chiamò  i  piìi  chiari  scien- 
ziati ed  artisti  d'  allora,  inaugurando  un'  epoca  di 
gloria  e  di  grandezza  pel  massimo  istituto  scolastico 
dell'eterna  città.  Sotto  il  pontificato  di  Leone  X 
lavorarono  da  lui  protetti,  per  non  dire  di  moltis- 
simi altri,  Leonardo  da  Vinci,  Michelangelo  e  Raf- 
faello. Ma  sovra  tutti  Raffaello  forma  la  più  singo- 
lare gloria  del  grande  pontefice  di  casa  Medici.  La 
più  efficace  protezione  e  la  più  larga  munificenza 
accordatagli  dal  Papa,  favorirono  le  divine  ispira- 
zioni del  genio  al  più  grande  pittore  dell'universo. 
Se  la  pittura  italiana  sorse  con  Guido  e  Cimabue 
più  animata  e  più  artificiosa  che  non  pel  passato,  in 
cui  non  era  più  che  un  meccanismo,  se  Giotto  la  fece 
più  gentile,  se  il  Masaccio  ed  il  Perugino  le  aper- 
sero una  nuova  e  più  gloriosa  strada;  rimaneva  però 
da  aggiungere  pienezza  al  disegno,  accordo  al  co- 
lorito, varietà  alla  composizione,  bellezza  ideale  alle 
forme.  A  questi  pregi  l'arte  pervenne  nel  secolo  di 
Leone  X,  nel  quale  fiorirono  i  più  grandi  genii  che 
nobilitarono  l'arte  del  disegno.  Leone  X  accordò 
protezione  e  favori  non  solamente  a  letterati  ed 
artisti,  ma  seppe  anche  porgere  validi  aiuti  agli 
studi  ed  alle  scienze  ecclesiastiche.  Egli  fece  dili- 
gente ricerca  degli  uomini  più  singolari  nella  teolo- 
gia, li  chiamò  a  Roma  perchè  alla  comune  utilità 
consacrassero  le  fatiche  dei  loro  studi,  ricompensan- 
doli con  onorevoli  stipendi.  Fu  benefico,  ma  non  prodi- 
go con  esagerazione  come  altri  ha  voluto  accusarlo  : 
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la  sua  generosità  non  lo  fece   mai  dissipatore  incon- 
siderato,  né  arricchì  nessuno  fuor    di  misura. 

Ben  giustamente  quindi  il  secolo  decimosesto  è  det- 
to il  secolo  di  Leone  X  ;  siccome  il  secolo  d'oro  delle 
belle  lettere  ed  arti  greche  prese  il  nome  da  Pericle, 
e  da  Augusto  il  secolo,  in  cui  l'eleganza  latina  giunse 
a  singolare  squisitezza  nelle  lettere.  Né  potevasi 
attendere  diversamente  da  un  Papa  ch'era  figlio  al 
magnifico  Lorenzo  de'  Medici,  il  quale,  pel  favore 
accordato  ai  letterati  ed  agli  artisti,  s'era  meritato 
il  nome  di  Padre  delle  Muse.  Leone  X,  nato  in  Fi- 
renze nell'anno  1475,  era  il  secondogenito  del  Ma- 
gnifico; ed  egli  i)ure,  come  dicemmo  parlando  del 
Poliziano,  avrebbe  avuto  a  maestro  l'autore  deW  Of/c'o. 
Creato  Cardinale  di  S.  Chiesa  all'età  di  tredici  anni, 
ebbe  vita  avventurosa  per  le  vicende  varie  alle  qual-i 
andò  soggetta  la  sua  famiglia.  Cacciati  i  Medici  da 
Firenze,  il  cardinal  Giovanni,  non  trovando  un  sicuro 
asilo  in  Italia,  andò  errando  in  P^'ancia,  in  Olanda, 
in  Germania  ([nasi  tutto  il  tempo  del  pontificato  di 
Alessandro  VL  Ma,  d()|)()  il  briAc  pontificato  di 
Pio  III,  fatto  i^i|)a  Giulio  II,  il  cardinal  de'  Me- 
dici seppe  guadagnarsi  la  grazia  del  nuovo  Ponte 
fice,  e  per  sut)  mezzo  ottenne  che  la  sua  famiglia, 
caduta  dal  sovrano  potere  di  Firenze  nell'  infortunio 
dell'esilio,  lornassc  di  nuovo  in  c|uella  cillà  e  di 
nuovo   ne  avesse   il   governo. 

Leone  X  el)bc  un  pontiticato  pili  pacifico  che 
guerriero.  I  suoi  costumi  e  K-  al)itutlini  dcll.i  sua 
vita,    le  sue    inclina/.ioni     aijli   sludii   di'lK-    lettere    e 
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delle  buone  arti  lo  portavano  alla  pace;  di  più  la 
papale  dignità  voleva  che  con  somma  vigilanza  pen- 
sasse al  bisogno,  che  in  quel  momento  l'Italia  sentiva 
fortissimo,  di  ridursi  a  vita  tranquilla  e  sicura.  D'altra 
parte  l' idea  di  accordare  ad  una  pace  universale 
tutti  i  principi  cristiani,  la  liberazione  d'  Italia  dal 
dominio  spagnuolo  e  francese,  il  disfacimento  delle 
italiane  fazioni,  il  riacquisto  degli  antichi  stati  della 
Chiesa,  l'abbattimento  delle  forze  dei  Turchi,  tratte- 
nevano Leone  dall'abbracciare  una  risoluzione  di 
pace  assoluta. 

La  maggior  parte  degli  storici  della  Riforma,  a 
qualsiasi  dei  due  avversi  partiti  appartengano,  in- 
colpano Leone  X  del  movimento  che  sconvolse  la 
Chiesa  cattolica  durante  il  suo  Pontificato.  I  rifor- 
matori accusano  Leone  di  aver  voluto  con  ostinate 
e  dure  determinazioni  violentare  ad  una  cieca  obbe- 
dienza ;  i  cattolici  lo  condannano  di  accidiosa  spen- 
sieratezza per  non  essersi  adoperato  coi  mezzi  più 
gagliardi  e  risoluti  a  spegnere  i  velenosi  segni  del- 
l'eresia luterana.  Ma  conviene  por  mente  ad  una 
cosa,  innanzi  di  condannare  Leone  X  a  soffrire  tutto 
il  peso  della  riforma  religiosa:  e  cioè,  bisogna  con- 
siderare la  natura  dei  tempi  che  allora  correvano 
procellosi,  considerazione  che  deve  aver  inchinato 
l'animo  del  Pontefice  ad  usare  modi  temperati  anziché 
violenti  :  poiché  se  Leone  non  passò  mai  ad  imi)etuosi 
partiti,  non  mai  scese  a  disdicevoli  concessioni. 

Forse,  come  appare  da  lettera  ad  Erasmo  di 
Rotterdamo,  egli  non   credette   all'  importanza  rifar- 
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matrice  della  ribellione  di  Lutero;  e  quando  più 
tardi  fu  fatto  accorto  del  dila_<j;are  delle  nuove  dot- 
trine, gli  mancò  il  tempo  per  correre  ai  ripari,  che 
il  primo  dicembre  del  1521  moriva  Leone  X,  Del 
resto  Leone  non  volle  che  delle  questioni  tra  Lu- 
tero e  la  Chiesa  romana  venisse  a  giudice  un  terzo, 
poiché  sarebbe  stato  uno  svestirsi  delle  proprie  facoltà. 

Leone  X  non  tralasciò  cura  alcuna  per  ripa- 
rarvi, quanto  avrebbe  potuto  adoperarsi  un  suc- 
cessore di  Pietro  :  i  decreti  del  Concilio  Lateranense 
sanzionati  sotto  il  suo  Pontificato  ne  fanno  almeno 
buona  testimonianza.  Spingendo  più  oltre,  si  sarebbe 
caduti  in  un  sistema  di  persecuzione.  E  questa  sa- 
rebbe tornata  veramente  giovevole  a  soffocare  (quel- 
l'incendio di  scisma?  Allo  sfacelo  del  cattolicismo 
in  Germania  concorse  invero  anche  lo  stato  del  clero' 
tedesco  nel  secolo  decimosesto  :  l' odio  ck-i  baroni 
dell'impero  contro  gli  ecclesiastici,  l'eterne  lotte  tra 
vescovi  e  magistrati  delle  città  imperiali,  la  rilassa- 
tezza di  gran  parte  del  clero  regolare  e  secolare, 
furono  prepotenti  fattori  di  quella  rivoluzione  reli- 
giosa che  doveva  sconvolgere  (piasi  tutta  1'  Europa, 
coadiuvati  poi  come  erano  dalla  (piasi  totale  corru- 
zione della  società  del  tempo.  l'.d  invero  di  ([iiclla 
degenerazione  dell'ambiente  non  si  pii()  darne  la 
colpa  a  Leone  X:  essa  era  il  prodotto  di  un  lungo 
e   sordo   lavorio   delle    debolezze   umane. 

Alcuni  storici  della  Ietterai  ma  italiana,  parlando 
del  ciiupiecento  diedero  della  cort<'  di  Leone  X  un 
quadro  poco    simpatico:     Leone    ai)par\c    non    solo 
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come  protettore  di  letterati  e  mecenate  delle  buone 
lettere,  ma  anche  come  amico  di  una  lettera- 
tura e  di  letterati,  che  diremo,  boccacceschi.  L'aver 
egli  assistito  alla  Calandra  del  cardinal  Bibbiena, 
r  aver  protetto  monsignor  Della  Casa,  furon  te- 
nute come  due  colpe  gravissime.  Ma  noi  diremo, 
che  nel  sentenziare  sulle  azioni  degli  uomini  è  me- 
stieri con  grave  e  maturo  giudizio  considerare  l' in- 
tero corso  della  vita  loro  e  la  causa  dei  fatti 
compiuti,  ed  avvertire  ciò  che  operarono  guidati 
dalla  propria  indole,  e  ciò  che  fecero,  messi  in 
necessità  dalla  forza  delle  condizioni,  delle  imprese 
€  dei  tempi.  Poiché  se  si  prendono  in  esame  parti- 
tamente  le  azioni  particolari  degli  uomini,  non  è  diffi- 
cile di  poter  fare  con  arte  sofistica  contrari  discorsi  su 
di  un  medesimo  personaggio,  conforme  cioè  alla  mente 
appassionata  di  chi  scrivendo,  studia  di  magnificare 
o  diffamare  la   gloria  altrui. 

Magistrale  è  l'opera  del  Roscoe:  Vita  e  Ponti- 
ficato di  Leone  X.  Dice  il  Miintz  di  codesto  Pontefice  : 
«  Ricordiamo  soltanto  che  i  nomi  più  insigni  della 
letteratura  e  della  scienza  italiana,  il  Bembo,  il  Sa- 
doleto,  il  Bibbiena,  l'Ariosto,  il  Machiavelli,  il  Tris- 
sino,  il  Vida,  F.  Berni,  il  Castiglione,  il  Navagero,  il 
Tebaldeo,  il  Beroaldo,  l'Aleandro  e  mille  altri,  si 
collegano  alla  memoria  di  Leone  X;  che  solo  per  la 
poesia  latina,  si  contavano  al  suo  tempo  in  Roma,  se- 
condo la  testimonianza  di  Francesco  Arsilli,  novanta 
verseggiatori  celebri  ;  che  il  Papa  fece  accrescere 
fino  a  cento  il  numero  dei  professori  deiruni\ersità  ; 
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che  organizzò  i  musei  d'antichità  del  Vaticano;  ri- 
cuperò la  biblioteca  dei  Medici  e  impresse  un  ma- 
gnifico impulso  alla  biblioteca  Vaticana  ;  incaricò 
Raffaello  di  compiere  la  decorazione  delle  Stanze, 
intraprender  quella  delle  Loggie,  e  per  giunta  dise- 
gnare i  cartoni  degli  arazzi  ;  offrì  ospitalità  a  Leo- 
nardo da  Vinci  in  Vaticano  ;  impiegò  architetti  del 
valore  del  Bramante,  di  G  iuliano  e  Antonio  da  San- 
gallo,  di  Fra  Giocondo,  del  Peruzzi,  di  Jacopo 
Sansovino.  Insomma  se  Leone  non  è  stato  il  solo  a 
promuovere  i  progressi  del  suo  secolo,  non  è  però 
meno  certo  che  avendo  egli  gloriosamente  coronato 
l'opera  di  suo  padre  Lorenzo  il  magnifico,  di  suo 
nonno  Piero,  del  bisavo  Cosimo,  ha  potuto  senza 
usurpazione  dare  il  proprio  nome  a  quella  che  noi 
siamo  in  diritto  di  chiamare  l'epoca  de'  Medici,  asj- 
sociando  a'  fasti  di  Leone  X  quelli  de'  suoi  tre 
antenati  »   (i). 

«  Mai  fu  pii^i  viv(j  che  allora  il  bisogno  di  ab- 
bellire tutto  meditatamente,  il  bisogno  di  dare  anche 
a'  più  umili  utensili,  fin  a'  prodotti  della  cucina, 
le  forme  plastiche  più  eleganti.  Non  v'era  ban- 
chetto dove  il  pasticciere  con  (jualchc  piatto  di  dol- 
ciumi, sapientemente  disposto,  non  tacesse  concorrenza 
agli  scultori  :  la  declamazione  di  poesie,  i  concerti, 
le  rap])rescntazi()ni  drammatiche  tormaxano  il  com- 
plemento obbligato  (Ili  ììienus  di  Leone  X.  Era 
addirittura   l'epicureismo,   nel    suo    senso    meno  ele- 

(I)  K.   MiJNiz.   I.'fta  nutrii  iti-ll'aitr  itnluìiiii,  Milano,  1S9S,  pan.  joj. 


vato  —  non  il  platonismo  cosi  prediletto  a'  primi 
Medici  —  che  trionfava  col  più  prodigo  e  più  raf- 
finato dei  loro  eredi   »   (i). 

Ma  ben  altrimenti  pensa  l'Emiliani  Giudici  del 
mecenatismo  di  Leone  X  ;  che  anzi  si  può  dire  ch'egli 
ribatta  punto  per  punto  quanto  lo  storico  dell'arte 
ha  asserito  dell'opera  del  grande  Pontefice  che  ha 
dato  il  suo  nome  a  tutto  un  secolo  (2).  Certo  che 
1'  Emiliani  Giudici  erra  quando  scrive  che  un  coro  di 
lodi  fu  tributato  a  Leone  X,  da'  suoi  contemporanei. 
Poiché  in  mezzo  ad  una  stragrande  copia  di  sto- 
rici sincroni  e  posteriori  a  Leone  X,  con  poca  cri- 
tica e  minore  filosofia  sono  giudicate  le  sue  azioni^ 
essendo  che  quasi  tutti  questi  scrittori  sono  storici 
di  partito:  ed  invero,  sono  evidenti  le  ragioni  del 
loro  parteggiare.  Primieramente,  essendo  Leone  della 
famiglia  dei  Medici,  quasi  tutti  gli  storici  nostri  di 
quella  età  od  erano  attaccati  ai  Medici  per  doveri 
di  gratitudine  od  animosamente  contrari  per  odio 
di  parte.  In  secondo  luogo,  qual  capo  della  Chiesa 
nel  tempo  dei  mali  semi  della  riforma  religiosa, 
Leone  X,  ripetiamolo,  ebbe  contro  di  sé  non  solo 
gli  storici  del  partito  dissidente,  ma  anche  buon  nu- 
mero di  storici  cattolici.  Si  deve  poi  aggiungere 
che,  avendo  Leone  guerreggiato  e  combattuto  con- 
tro alcuni  potentati  d'  Italia,  gli  annalisti  di  questi 
principi  usarono  tutte  le  arti  e  tutte  le  astuzie   per 


(1)  E.  MiiNTZ,  L'eia  aurea  delVa>le  italiana.  Milano,  1S95,  pag.  203. 

(2)  P.  Emiliani  Giudici,  Sloiia  della  leltriatura,  Firenze,  Le    Mou- 
nier, 18S7,  Voi.  II,  pag.  9. 


vituperare    la    fama    del    Pontefice  a  ben    servire  ai 
loro  padroni. 

Del  resto  quali  erano  le  condizioni  politiche  d'I- 
talia nel  secolo  d'oro?  La  simonia,  il  nepotismo  (i),  il 
tradimento,  il  rilassamento  de'  vincoli  di  famiglia,  i 
delitti  e  le  sopraffazioni  vicendevoli  dei  vari  principi 
■e  signori,  una  sete  sfrenata  di  piaceri,  appestavano 
tutta  la  societcà  di  quel  tempo.  Ma  non  diversamente 
si  trovavano  gli  altri  stati  di  Europa  :  e  dopo  tutto, 
quelle  magagne  non  erano  novità,  dacché  il  Medio 
Evo  racchiude  pure  la  sua  parte  di  perfidie,  di  cru- 
deltà, di  egoismo.  Lotte  civili  eterne  travagliavano 
l'Italia  per  le  ambizioni  dei  varii  Principi,  i  quali 
non  badavano  ai  mezzi  pur  di  raggiungere  i  loro 
intenti  di  supremazia.  Alleanze  e  tradimenti  si  suc- 
cedevano di  continuo  tra  i  piccoli  tiranni  che 
tenevano  soggiogate  le  varie  città  ;  tiranni  che  per- 
petuavano sempre  la  triste  memoria  di  Cesare  Bor- 
gia, di  Ludovico  il  Moro,  di  Forcole  d'Este,  e  via 
via  dicendo  di  tante  altre  potenti  famiglie,  come  i 
Pentivoglio  di  Bologna,  i  Petrucci  tli  Siena.  Ben 
a  ragione  il  Muntz  asserisce  che  «  certo  nella  no- 
biltà, del  pari  che  tra  i  letterati  e  gli  artisti,  i  pro- 
gressi (k'ila  ricchezza  e  della  coltura  hanno  strana- 
mente infiacchito  la  nozione  del  (lo\ere  ».  K  soggiun- 
ge :  «  i'oteva  a\'Venire  altrimenti  nell'Italia  del  se- 
colo XV'I  ?  1  tesori  conquistati   in    grazia   all'intiuslria 


(0  Della  sim(iiii:i  i-  del  iiepoiismo   noti   se   ne   deve  ilar  i-(i|p:i    alla 
Clik'sa,   la  (Hiali-,  al  ili  si>|>ia  di  o^iii  sospetto,  non  deve  rendersi  respoii- 

saliilr  delle   Kilpc  de^;li    iioihIim. 


paesana,  così  fiorente,  in  grazia  al  commercio  col  Le- 
vante, in  grazia  alle  innumerevoli  case  bancarie  im- 
piantate da  Londra  sino  al  Cairo,  il  sentimento  del 
loro  valor  personale,  tanti  omaggi  ricevuti  dall'Europa 
intera,  la  convinzione  che  gli  uomini  di  talento  sono 
al  disopra  della  legge  comune  (la  penisola,  come  ha 
argutamente  detto  uno  storico  moderno,  non  era  po- 
polata che  di  virtuosi),  e  infine,  e  sopra  tutto,  la 
violenza  propria  del  carattere  italiano,  bastano  a  spie- 
gare tanti  attentati  abbominevoli.  La  religione  era 
già  stata  impotente  a  frenar  quegli  eccessi:  (i)  che 
cosa  poteva  pretendersi  di  più  da  un  insegnamento 
affatto  platonico  come  il  Rinascimento  ?  Se  fra  lette- 
rati, molti  brillarono  per  la  purezza  del  carattere  e 
la  nobiltà  delle  idee,  un  gran  numero  d'altri,  ispiran- 
dosi alle  tradizioni  dell'epoca  precedente,  vendettero 
la  loro  penna  al  maggior  offerente,  e  prepararono 
così  la  insolente  fortuna  del  cinico  ricattatore  che 
si  chiamò  l'Aretino.  La  tendenza  a  trattare  soggetti 
lascivi  si  andò  sempre  più  generalizzando  (parrebbe 
quasi  d'esser  tornati  ai  tempi  del  Boccaccio)  e  al- 
trettanto il  gusto  per  la  satira,  Firenze,  come  nota 
il  Burckhardt,  si  trasformò  in  una  vera  scuola  di 
maldicenza.  Infine  la  ragione  di  stato  e  il  principio 
della  morale  in  partita  doppia  trovarono  un  teo- 
rico di  genio  :  e  chi  può  ammettere  che  uno  scrittore 
superiore  come  il  Machiavelli  formuli  impunemente  le 


(i)  Il  Miintz  si  mostra  ingiusto  verso  la  religione;  poiché  questa, 
per  chi  la  consideri  oggettivamente,  risultò  sempre  fonte  di  ogni  morale 
progresso  e  di  ogni  vera  civiltà. 
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dottrine  che  tutti  sanno?  (i)  I  suoi  difensori  d'oggi 
hanno  un  bel  sostenere,  ne'  loro  tentativi  di  riabili- 
tazione, che  egli  non  ha  inventato  codeste  dottrine: 
il  solo  fatto  di  averle  enunciate  ed  erette  a  sistema 
costituisce  la  più  grave  responsabilità  per  lui  »  (2), 
Ecco  qual'era  l'ambiente  nel  secolo  decimosesto  ;  ma 
il  Miintz  osserva  :  «  L'  ambiente  morale,  prodotto 
da  passioni  egualmente  eccessive  nel  bene  e  nel  male 
non  poteva  che  favorire  lo  slancio  delle  immagina- 
zioni :  in  fatto  di  poesia  o  d'arte,  vai  sempre  me- 
glio un  secolo  corrotto  che  non  un  secolo  di  gente 
annoiata  e  frivola,  perchè  quello  almeno  accoppierà 
degli  ardori  generosi  a'  suoi  delitti  »  (3).  Dolorosa 
osservazione  ! 

Finché  era  vissuto  Lorenzo  il  magnifico,  si  era 
riuscito  a  mantenere  quell'equilibrio  degli  stati  ita- 
liani, che  forma\a  il  moti\o  principale  della  sua 
politica  e  che  doveva  servirgli  di  garanzia  del  pre- 
dominio Mediceo  in  Firenze.  La  Lombardia,  lo  Stato 
Pontificio,  il  reame  di  Napelli  e  la  Toscana,  ([uesti 
stati  per  opera  di  Lorenzo  si  erano  uniti  in  una 
specie  di  confederazione,  lasciando  gotlere  all'Italia 
nostra  una  certa  pace  e  prosperità.  Ma  morto  il  Ma- 
gnifico nel  1492,  cjuesto  princijie  e  dotto  e  prudente 
(.ti    astuto,    e    morto    |)Uic     l'.ip.i     Innocrnzo    \'I11,    il 


(1)  !■;.  MiiNTZ,  /.'età  aiiifii  drll'tirU  ilaliana,  Milano,   1895,  paj;.  i.s. 

(.!)  Oiiaiilo  moKlio  si  siirel)l)e  cspiessfi  il  Miliil/.  se  avesse  tifilo  non 
«.'Ilo  le  liollriiic  del  Macliiavflli  sono  conosciulc  da  lulli  ;  nin  bensì  clic 
liopiii  capriiciosanionte  le  inlerinelano  i)ei    lori>  n)nK>ilo. 

(,U   V..  MilNiz,  L'età  nutra  lifll'ai  If  italkunt,  Milano,    iSg^,  pax,  n. 
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quale  aveva  coadiuvato  colla  sua  autorità  e  col  suo 
ingegno  l'opera  avveduta  di  Lorenzo,  i  vincoli  della 
confederazione  si  spezzarono,  e  ripresero  forza  gli 
antichi  antagonismi,  che  trascinarono  di  nuovo  il  bel 
paese  in  una  interminabile  serie  di  sventure  e  di 
umiliazioni. 

L'Italia  del  secolo  decimosesto  laceravasi  per  in- 
testine discordie,  e  consumava  a  danno  di  se  mede- 
sima l'esuberanza  della  forza  e  dell'ingegno,  ond'era 
gigante  a  fronte  delle  altre  nazioni.  Miserabili  gare, 
turpi  gelosie  di  potere,  insaziata  ambizione,  move- 
vano l'un  contro  l'altro  i  piìi  potenti  signori  ;  le 
città  soverchiavansi  l'una  l'altra,  soggiogavansi,  di- 
struggevansi,  e  si  rialzavano  con  maggior  sete  di 
guerra  e  di  esterminio.  Dominatrice  de'  mari,  regola- 
trice del  commercio  europeo,  depositaria  delle  scienze, 
delle  arti,  della  religione,  l'Italia  logoravasi  per  la 
stessa  sua  vigoria,  e  la  pienezza  della  vita  prepa- 
rava lentamente  la  sua  mina.  In  quei  tempi  si  può 
dire  che  la  machiavellica  politica  imperasse,  e  che  i 
signori  avesser  fatta  propria  la  strana  ed  empia  dot- 
trina, che  ove  un  ostacolo  ci  si  pari  dinanzi,  qua- 
lunque mezzo  anche  delittuoso  è  lecito,  pur  di  con- 
seguire il  proprio  scopo.  Genio  ed  immoralità  gareg- 
giavano nelle  corti  dei  Principi  :  il  primo  le  faceva 
grandi  e  famose,  la  seconda  le  mostrava  viziose  e 
corrotte.  Testa  e  cuore  erano  nei  potenti  del  tempo 
una  medaglia  a  due  rovesci  :  dall'una  parte  splen- 
dida luce  di  gloria,  dall'altra  cupo  tenebrore  di  mal- 
vagità. Che  se  la  ferocia  dei  partiti  ha    pure    qual- 
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che  volta  tentato  di  difendere  ^li  orrendi  delitti  che 
per  quella  ferocia  si  commettevano,  se  pur  questo 
da  taluno  fu  difeso,  non  v'ha  dubbio  che  l'umanità 
ha  rivolto  inorridito  il  viso  dallo  scempio,  ed  impre- 
cato agli  autori  di  tanta  barbarie. 

La  figura  di  Ludovico  il  Moro  desta  nell'animo 
risentimento  per  le  sue  azioni  come  uomo  di  stato, 
ed  insieme  ammirazione  pei  benefici  da  lui  recati 
alla  sua  Milano.  Se  egli  usò  crudeltà  togliendo  di 
mezzo  il  nipote  Giovan  Galeazzo  Sforza  per  levar- 
gli lo  stato,  e  richiamando  fatali  guerre  su  l'Italia, 
tuttavia  fu  anche  sollecito  del  bene  del  proprio  paese 
nelle  calamità  pestilenziali,  edificando  coi  propri  te- 
sori, per  consiglio  del  venerabile  Antonio  Bembo, 
il  grande  Lazzaretto,  Carlo  Vili  nel  1494,  invitato 
appunto  da  Ludovico  il  Moro  alla  conquista  di 
Napoli,  e  da  costui  vettovagliato  e  protetto  nella 
sua  calata,  percorse  tutta  1'  Italia  presso  che  da 
vincitore,  imponendo  condizioni  ai  P^iorentini,  en- 
trando trionfante  in  Roma,  ed  impatlronendosi  del 
reame.  Vero  è  che  due  mesi  doj^o,  lo  stesso  Carlo 
fu  costretto  a  rifare  la  via  ed  a  tornarsene  fret- 
toloso in  Francia,  contento  di  poter  uscire  in 
sembianza  di  fuggiasco  da  ([uel  jìaese,  nel  (|ualt' 
era  entrato  con  aspetto  di  trionfatore  ;  ma  intanto 
Lutlovico  aveva  riperto  di  nuovo  le  Alpi  alle  grandi 
spedizioni  militari,  alle  invasioni  straniere,  rhr  ilo- 
vevano  suscitare  tra  i  principi  italiani  roiuinui-  Irglii- 
e  contro  leghe,  col  pretesto  di  novellamentr  ()ni-nrri- 
queire(|UÌlibrio   p(ìlitico,  che   doxcv  a    icsiarc   \)v\n   un 
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sogno  per  lungo  tempo  ancora.  L'Italia  fertile  ed 
industriosa,  divenne  da  quel  tempo  mira  delle  am- 
bizioni dei  re  ed  imperatori  di  Francia,  di  Spagna 
e  di  Germania  per  gravissima  colpa  di  Ludovico  ; 
laddove  per  la  Francia  s'aperse  un'era  di  civiltà  e 
di  splendore.  Dopo  Carlo  Vili,  verranno  in  Italia 
Francesco  I  di  Francia  e  l'imperatore  Carlo  V  a 
contendersi  la  supremazia  in  Europa,  ed  il  nostro 
paese  sarà  la  vittima  di  quelle  regali  aspirazioni.  La 
battaglia  di  Pavia  aprirà  poi  la  strada  alla  domina- 
zione spagnuola  nella  nostra  penisola. 

Accanto  a  Ludovico  il  Moro  ricordiamo  la  tetra 
figura  di  Cesare  Borgia,  il  quale,  se  pure  non  si 
macchiò  del  sangue  del  proprio  fratello  Giovanni 
duca  di  Candia  direttamente,  certo  fu  complice  de- 
gli Orsini  nell'assassinio.  Quel  fratricidio  scosse  per- 
sino Alessandro  VI,  il  quale  par\'e  raccogliersi  in 
sé  con  propositi  —  troppo  fugaci  !  —  di  attendere 
alla  vera  direzione  della  Chiesa. 

Il  Borgia  condusse  invero  una  vita  di  ver- 
gogne e  di  tradimenti,  trascinato  dalla  smoderata 
ambizione  che  tutto  lo  dominava  ;  egli  fu  fatale  per 
l'Italia  non  meno  di  Ludovico  il  Moro.  Eppure  il 
Machiavelli  aveva  riposte  nel  Borgia  tante  speranze 
per  il  bene  d'Italia!  (i)  La  furberia  del  Machia- 
velli però   non  era  inferiore    all'astuzia  maligna  del 


u)  Il  ViLLARi  {A'icolò  .yfachiavelli  e  i  suoi  tempi,  Firenze,  Le  Mou- 
nier, 1877,  voi.  I,  p.  412)  dice  che  da  tutte  le  lettere  del  Machiavelli 
si  vede  chiaro  come  il  Segretario  fiorentino  dovesse  affaticarsi  per  sco- 
prire le  intenzioni  ed  i  segreti  disegni  del  dnca  Valentino,  e  non  sempre 
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Valentino.  Prima  che  il  Borgia  acquistasse  per  tra- 
dimento la  città  di  Sinigaglia,  il  segretario  fioren- 
tino non  volle  trovarsi  presso  di  lui  che  quale 
agente  di  affari  della  repubblica.  Appena  quel  tra- 
dimento fu  consumato,  il  Machiavelli  consigliò  egli 
stesso  il  comune  di  Firenze  di  mandare  uno  dei 
principali  cittadini  col  titolo  di  ambasciatore,  solle- 
citando perchè  fosse  complimentato,  e  gli  si  testifi- 
casse la  maggiore  amicizia,  lasciando  da  parte  ogni 
lentezza  e  considerazione. 

Ma  come  la  sorte  del  Borgia  diede  un  tracollo 
per  la  morte  di  Alessandro  VI,  il  Machiavelli  circuì 
il  decaduto  principe,  e  per  averlo  fra  le  mani  lo 
esortò  a  chiedere  un  salvacondotto  dalla  repubblica 
di  Firenze  mettendo  in  essa  ogni  fiducia;  e  nel 
medesimo  tempo  scriveva  alla  signoria  di  Firenze 
perchè  cogliesse  il  buon  destro  di  far  isvaligiare 
un  corpo  di  truppe  del  Borgia.  Ouantlo  poi  egli 
seppe  che  il  Valentino  era  stato  arrestato  in  Castel 
Sant'Angelo,  scrisse  ben  tosto  che  il  duca  essendo 
prigioniero,  morto  o  vi\()  ch'ei  fosse,  si  poteva 
operare  senza  darsi  pensiero  di  lui.  Ecco  qual'era 
la  lealtà  degli  uomini  politici  di  ([uel  tempo.  Con 
sì  fatti  animi  le  sorti  dell'Italia  non  potevano  dav- 
vero sollevarsi,  ed  il  Paese  assurgere  a  quel  posto 
che  meglio  gli  si  conveniva  per  la  sua  importanza  e 
.storica  e  geografica.    Ma   se  giustamente  decaddi-   l.i 


liiisctMido  lU'ir  iiiteiilo.  l'cl  idiurtto  ilii-  il  Miuliiiivclll  s'cia  aiiiliUi»  mini 
mani)  formando  di  Cesare  KoiKÌ-'t,  coiifront  isl  la  moiioKiafia  di  A.  Mi- 
iiiN,   //  lima    ì'ah-iitiiiiì  urliti  mriilf  di  .Xicolò  Machiaì'rlli,  l^'in-tirp,  l'i"^!. 
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fortuna  del  duca  Valentino,  di  questo  principe  mo- 
dello, giusto  il  pensare  di  Nicolò  Machiavelli,  neppure 
la  fortuna  di  questi  durò  molto.  Il  suo  adattamento 
ad  ogni  mutamento  di  governo,  gli  valse  l'oblìo  dei 
concittadini   e  l'universale  riprovazione. 

Così,  se  il  figlio  dello  sventurato  Gian  Galeazzo, 
di  questa  vittima  del  Moro,  morì  dimenticato  dal 
mondo  nel  cenobio  di  Noirmontiers,  ove  aveva  vis- 
suto sempre  mesto,  reggendo  l'importante  abbazia 
con  animo  veramente  savio;  anche  il  figlio  di  Lu- 
-dovico  Sforza,  Massimiliano,  uomo  debole  ed  inetto, 
che  male  aveva  governato  il  ducato  di  Milano,  finì 
la  sua  vita  in  Parigi,  abbandonato  da  tutti.  Morto 
poi  eziandio  Francesco,  secondo  duca  di  Milano  di  tal 
nome,  e  altro  figlio  del  Moro,  il  ducato  passò  a 
Carlo  V.  Sono  le  vendette  del  tempo  che  stanno  a 
testimoniare  l'eterna  giustizia  che  governa  il  mondo, 
in    un'alterna    vicenda    di     Osanna    e    di    Crucifige. 

La  sera  del  13  novembre  1562,  Cosimo  I  de' 
Medici  dava  una  gran  festa  in  onore  delle  ambasciate 
di  Turchia,  di  Genova  e  di  Venezia,  che  erano  ve- 
nute a  porre  nelle  mani  del  Signore  e  duca  di  Fi- 
renze la  decisione  di  controversie  esistenti  tra  l'im- 
peratore ottomano  e  le  due  repubbliche  marittime 
d'  Italia.  I  razzi  si  incrocicchiavano  in  tutti  i  sensi 
su  un  cielo  placido  e  bello  ;  le  lontane  ghirlande  di 
artificiali  lampade  ardevano  fin  sopra  le  trasparenti 
onde  dell'Arno  ;  le  armonie  di  una  numerosa  orche- 
stra, il  batter  dei  tamburi,  lo  splendore  ed  il  risuono 
dell'armi,  le  grida  di  gioia  di    un  popolo    ebbro  di 
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letizia,  tutto  ispirava  agli  ambasciatori  stranieri  me- 
raviglia e  stupore.  Essi  credevano  sognare,  e  si  vol- 
gevano già  al  granduca  per  pagare  a  lui  il  tributo 
di  una  sincera  ammirazione,  quando  s'avvidero  della 
scomparsa  di  Cosimo.  Lo  sventurato  principe  nel 
mentre  si  poneva  a  sedere  all'inizio  della  festa  col- 
l'ambasciatore  turco  alla  destra  e  gli  inviati  di  Ve- 
nezia e  Genova  alla  sinistra,  era  stato  rapidamente 
avvisato  che  suo  figlio  il  cardinale  Giovanni  era  stato 
ucciso  dal  fratello  don  Garcia.  I  due  giovani  avevano 
preferito  alle  feste  una  partita  di  caccia  :  ma  questa 
era  finita  tragicamente.  Don  Garcia  nutriva  risenti- 
mento verso  il  fratello  cardinale  perchè  questi  era 
il  prediletto  del  padre  ;  ed  in  quel  giorno  sfogò  ter- 
ribilmente il  suo  odio.  Ma  il  nuovo  Caino  trovò  la 
vindice  mano  della  giustizia  in  quella  di  suo  padre 
stesso,  poiché  condotto  alla  presenza  di  questi,  s'ebbe 
da  lui  un  C(jlp<)  di  pugnale  al  cuore  che  lo  getta 
morto   di   botto  (i). 


(l)  Ciisiiiio  I  a  peipclua  inciuoria  ilclla  );iaii<lc  ballanlia  ili  Muii- 
Iciiiurlo  (la  Ini  vinta  sul  maresciallo  Strozzi,  avova  il  15  inaizn  1562, 
istituito  l'oriliiii;  ili  Santo  Stefano.  pLMisaiulo  ili  aKurcnaivi  i  poisotianni 
più  potenti  tl'llalia.  1  suoi  ilui:  finii  F'ielro  e  Francesco,  militanti  sotto 
le  insegne  imperiali,  furono  fatti  cavalieri,  e  il  carilinale  (ìiovanni  «rau 
priore  ilell'Ordine  :  il  solo  don  Garcia  fu  escluso.  Onesti  ne  pro\(>  acuto 
e  rabbioso  ilispetto,  che  tenue  però  celato  sino  a  che  credette  ili  potei 
togliere  la  vita  al  fratello  canlinale  senza  testimonii,  che  alla  partita  di 
caccia  i  due  giovani  erano  andati  soli,  almeno  in  ap|iarenza.  Invece  Co- 
simo aveva  fatto  pedinare  i  suoi  due  figli  dal  londottiere  .Alberico  Cassini, 
spinto  a  ciò  da  un  segreto  triste  piesenlimonto;  ma  pur  troppo  il  Cfti- 
sini  non  poti;  evitare  il  delittuoso  fratricidio.  (Juesto  racconto  perf»,  se- 
condo alcuni  storici,  rum  sarebbe  che  una  favola;  polche,  u  loro  dire, 
(ìiovanid  e  (iaicia  morirono  di  febbre  maligna  contratta  durante  un  loro 
viaggio  in  maremma  nel  i.sC\V  tjuesla  versione  toglieicbbe  di  nie//o  l'im- 
pressione  triste  di  un  fratricidio   seguito  da  un  pairicidio. 


Cosimo  I  era  duca  di  Firenze  nel  1537,  duca 
di  Siena  nel  1555,  duca  di  Toscana  nel  1559,  gran- 
duca nel  1567.  Il  valore  ed  il  coraggio  personale, 
l'energia  dell'animo,  e  l'irrequieta,  indomita  ambizione 
gli  procurarono  un  tanto  rapido  accrescimento  di  po- 
tere. Respinse  l'alleanza  della  Francia,  a  lui  offerta 
dalla  regina  Caterina  de'  Medici,  vedova  di  Enrico  II 
e  sua  parente,  e  preferì  l'amicizia  dell'imperatore  che 
gli  valse  il  ducato  di  Siena.  Grandi  vizi  però  si  colle- 
gavano a  grandi  doti  d'animo  e  di  mente  in  Cosimo,  e 
la  storia  l'ha  severamente  giudicato.  Egli  era  diffidente, 
simulatore,  crudele  ed  avaro.  Tuttavia,  nel  momento 
stesso  in  cui  quest'  uomo  col  ferro  e  col  veleno  cer- 
cava disfarsi  de'  suoi  nemici  personali,  ed  innalzava 
patiboli  a'  quattro  canti  della  sua  capitale,  e  non 
arrossiva  di  creare  a  suo  profitto  un  monopolio,  ai 
suoi  sudditi  rovinoso  ;  quest'uomo  era  anche  splen- 
dido negli  edifici  da  consacrarsi  all'utile  pubblico,  pro- 
teggeva le  lettere,  le  scienze  e  le  arti,  riorganizzava 
l'Università  di  Pisa,  e  voleva  mostrarsi  geloso  dell'onore 
italiano.  Coraggioso  come  leone,  astuto  come  volpe, 
egli  stesso  era  solito  dire,  siccome  un  tempo  lo  spar- 
tano Lisandro  :  «  Si  divertono  con  balocchi  i  bambini, 
con  parole  gli  uomini   », 

Ludovico  il  Moro,  Cesare  Borgia,  Cosimo  de'  Me- 
dici ci  dicono  colla  loro  vita  presso  a  poco  la  vita 
de'  vari  principi  e  signori  che  dominavano  le  varie 
frazioni  d'Italia  nel  secolo  decimosesto. 

La  fine  di  questo  secolo  avventuroso  è  ancora 
peggiore  pel  nostro  Paese.  Se  non  chela  Riforma,  sca- 


gliatasi  in  pieno  cinquecento  a  sconvolgere  la  Chiesa 
dell'Europa  centrale,  in  Italia  aveva  trovato  un  campo, 
in  cui  i  dissidii  religiosi  erano  già  da  qualche  tempo 
cessati  per  un  nuovo  spirito  che  vi  si  era  introdotto, 
troppo  filosofico  ed  artistico  per  essere  teologico.  Infie- 
rivano però  tuttavia  gli  avanzi  dei  Guelfi  e  dei  Ghibel- 
lini: Bologna  lacerata  dai  Pepoli  e  dai  Malvezzi  ;  tutta 
la  Romagna  e  quasi  tutta  la  restante  Italia  invasa 
e  desolata  da  avventurieri,  sicari,  banditi,  incendiari 
che,  tutelati  dai  principi  e  dai  grandi,  facevansi  beffe 
della  corte,  delle  milizie,  dei  magistrati.  Beltà,  ric- 
chezze tutto  era  preda  del  loro  furore,  e  mal  sicuro 
asilo  contro  di  essi  erano  anche  i  conventi  e  le  chiese, 
(ili  ufficiali  dello  stato,  cioè  i  governatori,  facevano 
iniqua  mercatura  degli  uffici  e  degli  impieghi  più 
cospicui  e  lucrosi  ;  quindi  truffe,  monopolii  e  angherie 
impunite.  Le  comunità  stesse  si  proferivano  malle- 
vadrici  de'  prepotenti.  Le  campagne  erano  incolte,  le 
officine  languenti,  abbandonate  ;  le  carestie  di  grano 
e  di  olio  si  succedevano  continue  pei  monopolii  e 
l'efferata  avarizia  de'  pochi  danarosi.  11  lusso  intanto 
si  era  fatto  eccessivo  e  sterminatore  delle  fuiiiglie  ; 
le  pubbliche  scritture  \iziate,  venivano  iVaudolente- 
mente  sottratte  ;  v  finalmente  i  sacrilegi,  i  sortilegi, 
le  negromanzie,  gli  abusi  d'ogni  più  santa  cosa  tra- 
volgevano all'ignoranza  ed  all'empietà  k-  menti  e  K' 
coscienze  de'  popoli.  .Se  l'Italia  risorse  a  buono  stato 
si  deve  a  .Sisto  V,  il  (|iiali-  lidifdr  a  Roma  ci\  .il  suo 
popolo  tale  riordinamento,  che  se  ne  si'iitì  il  lune 
ficio   per   tutta    la    pi'iiisola. 


Ma  se  i  principi  italiani  colla  loro  ambizione  sfre- 
nata arrecarono  danno  gravissimo  all'ordinamento  po- 
litico ed  economico  d' Italia,  si  deve  però  confessare 
che  il  patrocinio  generoso  accordato  nel  secolo  de- 
cimosesto da  essi  alle  scienze,  alle  lettere  ed  alle  arti 
belle,  servì  di  nobile  sprone  e  di  incitamento  alla 
coltura  dello  spirito,  al  maggior  progresso  della  ci- 
viltà. I  nobili  ed  i  signori,  reputando  che  il  patri- 
monio dell'  ingegno  fosse  più  splendido  e  decoroso 
di  quello  delle  ricchezze  e  dei  natali,  coltivarono  e 
protessero  gli  studii  ;  fu  allora  che  quasi  in  ogni 
città  si  videro  salire  in  fama  poeti,  artisti,  musici 
distintissimi,  quali  per  lusinga  di  compensi  e  di  o- 
nori,  quali  per  desiderio  di  gloria,  e  per  pungolo 
di  emulazione.  Tanto  l'esempio  de'  grandi  è  magne- 
tismo per  le  moltitudini  !  Né  gli  uomini  soltanto,  ma 
anche  le  donne  portarono  amore  alle  utili  discipline, 
e  non  contente  alla  sola  bellezza  ed  allo  squisito 
sentire  di  cui  le  privilegiava  natura,  vollero  rendersi 
più  seducenti  ed  amabili  con  le  dolci  e  soavi  ispi- 
razioni poetiche,  col  magico  prestigio  del  dipingere, 
o  con  le  incantevoli  armonie  della  musica.  Il  medio 
evo  ci  aveva  dato  le  sue  corti  d'amore  ;  le  donne 
di  quel  tempo  di  mezzo  occuparono  una  parte  im- 
portantissima nella  vita,  esse  formarono  dei  tribunali 
amorosi  nei  quali  si  giudicavano  e  si  discutevano 
questioni  d'onore,  o  si  definivano  dispute  galanti. 
Degne  di  memoria  sono  la  Corte  d' amore  al  ca- 
stello di  Ferrara,  e  l'altra  di  re  Roberto  di  Si- 
cilia :   unirono  Corti  d'amore  in  occasione  di  feste  e 


—  us- 
cii tornei  Azzo  VII  d'Este  a  Ferrara,  Girardo  di  Ca- 
merino a  Treviso,  il  marchese  di  Monferrato  nel 
proprio  castello,  la  regina  Giovanna  I  a  Napoli.  Di 
Corti  permanenti,  -  così  dette  perchè  in  ogni  tempo, 
e  non  solo  per  eccezionali  occasioni  di  feste,  davano 
risposte  e  sentenze,  -  una  ne  tenne  a  Monferrato  la 
marchesa  che  scriveva  gentili  versi,  un'altra  se  ne 
aprì  alla  nobil  corte  del  conte  di  Provenza,  una  terza 
<i  Romanino,  ed  una  quarta  ad  Avignone.  A  questi 
tribunali  si  rimettevano  e  cavalieri  e  trovatori. 

Nel  cinquecento  le  Corti  d'Italia    si    levano    un 
poco  da  quella   convenzionalità,   e   si    aprono  a  vere 
accademie  e  discussioni    letterarie,  artistiche    e    filo- 
sofiche :   r  amore,   il   petrarchismo,  i  belati,   i  madri- 
gali,  il    servilismo    dei    poeti    son    sempre    la    nota- 
caratteristica  delle  nobili  radunanze;  ma  queste  radu- 
nanze non  hanno  più  l'infantilismo  delle  Corti    d'a- 
more, né  ancora  T'esagerato,  smodato  parlare  figurato 
ed   iperbolico  del   seicento,   e   i)eggi<)  del    settecento. 
Accanto    ai    j)riiicipi     generosi     verso    le    lettere    e 
le  arti  stanno  donne    singolari   per  ingegno,    o    ma- 
gnanime  protettrici.   «   In    l'errara    dui-    principesse, 
-  diceva    il    Tasso,  -    accompagnando    la    prudenza 
coll'ingegno,  la    maestà  colla  piacevolezza  lasciavano 
in  dubbio  per  (jual   parte   fossero  più  da    lodarsi   >. 
Lucrezia   sptjsatasi    al   dura   di    l'ibino,    non    In  lUi-no 
tlistinta   \)v\-    aver    con     molto    successo    cc)ltivata   la 
musica   i-    la    poesia,  (]uanto    pir  la   protezione    che 
ai    dotti    accoidax  a.    In    Modena     Arm'utina     l'alla\i- 
cina,    moglie   al   lontr    l\anm>iic,    (li\i(lr\.i  idi   marito 
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il  piacere  di  essere  benefica  a'  letterati,  ed  altre 
donne  di  quella  famiglia  furono  ed  eleganti  poe- 
tesse e  munificentissime  ai  dotti.  Il  ricordare  le 
illustri  Italiane,  che  nella  poesia  e  nella  lettera- 
tura levaronsi  a  celebrità  in  quel  secolo  fortunato, 
sarebbe  lunga  fatica:  noi  dovremo  parlare  di  alcune 
di  esse,  e  cioè  di  quelle  che  lasciarono  più  profonda 
traccia  della  loro  vita  letteraria,  come  per  esempio 
Vittoria  Colonna,  Veronica  Gambara,  Gaspara  Stam- 
pa, Tullia  d'Aragona.  Ma  se  venivano  onorati  e  fe- 
steggiati alle  Corti  i  poeti,  non  lo  erano  meno  gli 
artisti,  coi  quali  non  di  patrocinio  soltanto,  ma  di 
confidenza  e  di  amicizia  si  mostrarono  i  principi 
larghissimi  e  generosi.  Ludovico  il  Moro  aveva  chia- 
mato attorno  a  se  quanti  letterati  ed  artisti  fiorivano 
allora  in  Italia.  Il  Bramante  e  Leonardo  da  Vinci 
avevano  trovato  presso  lo  Sforza  un  potente  protet- 
tore :  il  Corio  ed  il  Merula  erano  spronati  da  Ludo- 
vico a  comporre  le  loro  storie;  Bernardo  Bellincioni 
era  proclamato  poeta  laureato  e  stipendiato  della  Corte 
sforzesca.  Ludovico  stesso  dilettavasi  a  comporre  prose 
e  poesie;  i  suoi  versi  comparvero  alla  luce  nel  1493. 
Il  Poliziano  gli  porgeva  lodi  insigni;  il  Bellincioni 
salutava  Milano  col  nome  di  Atene  e  diceva  : 

Godi  Milan  che  drento  alle  tue  mura 

De  gli  huomini  excellenti  hoggi  hai  gli  onori. 

Il  Beroaldo  nel  panegirico  che  fece  di  Ludovico 
esclamava:    «  tu  decus,  tu  praesidium  es  eruditorum; 
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ad  te  tanquam  ad  anchoram  hac  tempestate  litte- 
rati  decurrunt  ». 

Il  Byron  soleva  considerare  il  castello  di  Fer- 
rara nella  tranquillità  della  notte,  al  chiaror  della 
luna,  e  le  ombre  di  coloro  che  l'abitarono  un  g-iorno 
si  presentavano  alla  sua  fervida  immaginazione.  Gli 
pareva  in  quella  torre  di  veder  Parisina,  bella  del 
primo  sorriso  di  amore,  affacciarsi  alla  vita,  strin- 
gere al  seno  il  suo  Ugo.  Udiva  la  sentenza  di  Azzo, 
e  l'accento  disperato  di  Parisina  feriva  ancora  la 
di  lui  anima.  Quante  idee  infatti  non  eccita  nella 
mente  quell'antico  castello  !,.,  Gli  uomini  sommi  che 
onorarono  le  lettere  ed  a  tanto  grido  innalzarono 
l'italiana  poesia,  crebbero  all'ombra  di  quella  corte, 
passeggiarono  in  quelle  sale.  Basti  l'accennare  all'A- 
riosto ed  a  Torquato  Tasso.  Là  il  primo  compo- 
neva nel  1516  il  suo  Orlando  e  vedeva  nel  1528 
rappresentate  dai  figliuoli  stessi  del  duca  le  sue  com- 
medie :  l'altro  nel  1573  v'ideava  e  pubblicava  la 
sua  favola  pastorale  «  Aviìnta  »  e  là,  caduto  in  di- 
sgrazia del  duca,  veniva  per  di  lui  ortline  nel  1579 
rinchiuso  come   folle   nell'osijcdale  di   sant'Anna. 

Esiste  tuttora  la  camera,  in  cui  il  Tassi)  l.uigui 
per  quasi  sette  anni  fra  lo  s([uallore  e  nella  solitudine: 
camera  che  non  si  può  visitare  senza  un  sentimento 
di  venerazione  e  di  mestizia.  La  casa  degli  Estensi 
cooperò  moltissimo  all'  incremento  dille  buone  let- 
tere nel  cinquecento.  Non  si  deve  però  dimenlicare 
la  famigli;)  Gonzaga  di  Mantova,  [)resso  la  iiuale 
trovarono  pure  alta  protezioni'  e  hitrrati  ed  artisti 
eminenti. 
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Cesare  Borgia  stesso  fu  largo  di  aiuto  e  di  in- 
coraggiamento ai  migliori  ingegni  del  suo  tempo. 
Di  Cosimo  abbiam  già  detto  quanto  egli  amasse  e 
proteggesse  gli  studii  e  gli  studiosi.  Il  papato  poi 
fu  il  mecenate  continuo  dell'italiana  coltura  :  da 
Nicolò  V  a  Clemente  VII  è  un  succedersi  di  pon- 
tefici amanti  delle  lettere  e  delle  arti,  di  pontefici 
che  aiutavano  e  letterati  ed  artisti  colla  loro  alta 
protezione,  e  riempivano  sovra  tutto  Roma  di  capo- 
lavori di  pittura  e  scoltura  del  più  grande  valore. 


Dopo  i  lieti  e  felici  tentativi  per  i  quali  la  lirica 
erasi  introdotta  col  quattrocento  nella  retta  strada, 
venne  il  secolo  decimosesto,  il  quale,  cancellati  i 
nobili  ardimenti  dell'ultimo  quattrocento,  ricondusse 
d'un  salto  la  poesia  a  intisichire  presso  le  gonnelle 
di  madonna  Laura.  Allora  ricomparve  più  distinta- 
mente la  duplice  lirica,  l'una  delle  quali  rimaneva 
attaccata  al  Petrarca,  l'altra  invece  facendosi  scala 
del  cigno  di  Valchiusa  saliva  incontro  alla  poesia 
classica,  tutta  anelante  di  perfezionarsi.  Dittatori 
della  prima  che  era  la  più  numerosa,  potente  ed 
universale,  furono  il  Bembo,  il  Sannazzaro  ed  il 
Molza  ;  mentre  la  seconda,  quantunque  capitanata 
da  quei  grandi  ingegni  del  Tasso  e  di  Giovanni 
Della    Casa,    e    composta    di    veri    e    buoni    poeti, 
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era  ben  poco  numerosa.  Ritornato  così  in  auge  più 
che  mai  il  culto  del  Petrarca,  e  donata  al  gen- 
tile cantore  d'amore  l'apoteosi  dal  suo  gran  sacer- 
dote Pietro  Bembo,  l'imitazione  petrarchesca,  che 
nello  scorcio  del  quattrocento  sembrava  assopita,  si 
rialzò  al  grido  di  sì  gran  personaggio  e,  tutta  piena 
di  vigore,  imperversò  nel  secolo  successivo,  di  modo 
che  si  può  asserire  la  poesia  amorosa  non  aver  mai 
avuto  sì  gran  moltitudine  di  cultori  ed  insieme  tanta 
scarsezza  di  vena,  d'originalità  e  di  calore  lirico. 
Chi  voglia  trovarne  le  ragioni,  guardi  la  tendenza 
che  aveva  quel  secolo  a  rifare  tutte  le  forme  del- 
l'arte antica,  guardi  la  diffusione  delle  dottrine  pla- 
toniche dovute  specialmente  all'Accademia  fioren- 
tina ;  le  quali  dottrine  dovevano  necessariamente 
condurre  al  Petrarca,  che  nell'arte  appariva  il  mi- 
glior interprete  dell'  amore  platonico.  «  Poiché  i 
libri  del  grande  filosofo,  —  dice  l'Emiliani  Giudici,  — 
furono  conosciuti,  e  gl'ingegni  poterono  attingere  di- 
rettamente alle  vere  sorgenti,  i  versi  del  l'etrarca, 
poeta  squisitamente  platonico,  rifulsero  di  nuovo 
splendore  agli  occhi  dei  poeti,  ed  il  Petrarca  tu 
divinizzato.  Come  nei  due  secoli  precedenti,  pre- 
valendo la  poesia  dantesca,  la  /h':'/>Uì  Coinnwdia 
\'cniva  commentata,  interpretata,  illustrata  in  mille 
guise,  così  nel  cinciueetnto  tutte  le  cure  de'  dotti 
si   \-olsero    concordi    al   eulto   del     Petrarca   »   (  i  ).    A 


II)  V.  l''.MM.iANt  Giudici,  Storia  dflla  Utti-rotnni  ifa/iana,   l-'iiciuc, 
I.f  Mounier,   1HS7,  Voi.   II,  pan.   197. 
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ciò  si  aggiunga  lo  stato  morale  del  tempo.  Rappre- 
sentare bruscamente  nell'arte  l'amor  libero  e  disso- 
lutissimo, che  fu  una  delle  piaghe  d'allora,  non  tutti 
e  non  sempre  il  potevano  scrittori  come  il  Bembo 
ed  il  Casa.  Restava  dunque,  poiché  la  moda  voleva 
pure  che  si  cantasse  d'amore,  restava  di  rappresen- 
tarne uno  di  convenzione  che  consonasse,  più  che 
ai  costumi  troppo  rilassati,  alle  dottrine  astratte 
più  in  voga.  Notabile  sopra  tutto  che  l'amore  non 
fu  mai  cantato  tanto  platonicamente  come  in  quel 
secolo,  che  men  platonicamente  d'ogni  altro  si  van- 
tava goderlo. 

«  Codesto  fervore  per  la  poesia  amorosa  si  pro- 
pagò anche  fra  le  classi  del  popolo  che  paiono  meno 
atte  ad  accoglierlo.  Gettando  l'occhio  sopra  i  cata- 
loghi biografici  de'  tanti  sonettieri  del  cinquecento, 
non  di  rado  s'incontra  il  nome  di  qualche  artigiano, 
che  poetava  non  già  secondo  le  forme  della  poe- 
sia popolare,  ma  con  lo  scopo  d'imitare  i  sospiri 
del  cantore  di  Laura.  In  questa  vera  popolarità  po- 
trebbe trovarsi  la  ragione  inoppugnabile  del  come 
quella  poesia  artifiziata,  che  oggimai  ci  sembra  ge- 
lida e  priva  di  vita  e  tale  da  non  potersi  patire, 
fosse  efficacissima,  o,  a  dir  meglio,  producesse  gli  ef- 
fetti della  veramente  ispirata  letteratura.  Le  donne 
leggiadre  reputavano  loro  gloria  l'essere  cantate  dai 
poeti  ;  il  sonetto  o  la  canzone  era  la  più  nobile  re- 
tribuzione, che  l'amante  potesse  offrire  all'amata.  II 
saper  scrivere  vm  sonetto  era  una  qualità  requisita 
in  un  uomo  bene  educato.  In  breve,  nel   cinquecento 
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rinnovavasi  il  fenomeno  morale  dell'epoca  del  nasci- 
mento della  nuova  poesia,  con  questa  notabile  dif- 
ferenza, che  ciò  che  nei  trovatori  aveva  lo  indiretto 
scopo  di  un  significato  allegorico,  che  dava  impor- 
tanza a  un  genere  di  poetare  che  avrebbe  dovuto 
essere  più  concitato  dalla  passione,  nei  poeti  del 
cinquecento  era  uno  sforzo,  che  solamente  per  essere 
stato  prodotto  dal  concorde  volere  di  molti,  si  uni- 
versalizzò e  passò  in  costume  »  (i). 

Gli  storici  della  letteratura  si  tuffano  in  quel 
vasto  mare  di  sonetti,  di  canzoni,  di  madrigali,  di 
capitoli,  e  di  mille  altri  componimenti  che  formano 
il  genere  chiamato  lirico  ;  vi  si  tuffano  diguazzan- 
dovi dentro  con  infinito  diletto,  ne  narrano  meravi- 
gliose cose,  e  ne  gonfiano  volumi  che  mettono  paunr" 
a  vederli.  I  critici  più  giusti  e  più  veggenti  tutta- 
via pensano,  che  in  questa  parte  del  poetico  tesoro 
l'Italia  non  possegga  veramente  quella  dovizia  che 
dimostra  in  apparenza.  Se  vi  fu  poi  mai  epoca  in 
cui  i  lirici  tutti  potrebbero  considerarsi  sotto  un 
aspetto  generale,  fu  questa  del  secolo  decimosesto. 
Le  loro  produzioni  mostrano  una  certa  similitudine 
di  forma  che  potrebbe  chiamarsi  somiglianza  ili  la- 
miglia  ;  potrebl^ero  dividersi  in  più  o  meno  l)elle, 
ma  volendole  classiticare,  la  lista  dovrebbe  esserne 
una  sola. 

Neil'  infinito   numero   cK-gli    erotici    cin(|iu'ri-iitisti, 


(1)  P.  Emiliani  Giudici,  .stima  ilf/ln   li-lliiitlma  itiuiamt.   l-iu-ii/c. 
Le  .Mounier,   1HS7,  Vi>l.   11,  pag.   U)N. 


pochi  veramente  conservarono  presso  i  posteri  bella 
rinomanza  ;  ed  anche  di  parecchi  tra  questi  si  ricor- 
dano e  lodano  le  rime,  più  per  altre  niaggiori  e 
più  pregiate  opere,  o  per  singolarità  di  casi,  che 
non  per  intrinseco  valore  di  quelle.  Così  è  senza 
dubbio  del  Sannazzaro,  dell'Ariosto,  del  Molza,  di 
Bernardo  Tasso,  del  Caro,  del  Guarini,  del  Varchi 
e  del  Bembo. 

La  lirica  religiosa  del  secolo  decimosesto  raggiò 
d'immagini  e  di  concetti  sublimi  quali  li  suggeriva  e 
la  maestà  dell'argomento  e  la  fonte  inesausta  de'  pro- 
feti ;  ma  quegli  inni  e  quelle  lodi  erano  pur  sempre 
di  parole  e  mai  d'affetto  :  erano  i  fiori  che  germo- 
gliava l'immaginazione  del  poeta,  e  non  mai  l'espres- 
sione dei  pensieri  che  annidano  in  cuore  a'  credenti. 

La  società  italiana  del  cinquecento  disdisse  e 
sconsigliò  la  satira  impudente,  sebbene  l'Aretino  con 
oltracotanza  non  minore  di  quella  di  Aristofane, 
girasse  a  tondo  lo  scudiscio  su  quanto  v'aveva  di 
umano  e  di  divino.  In  grazia  di  questa  moderazione 
si  venne  ad  ideare  una  satira  la  quale  per  non  tra- 
figgere il  vizio  individuale,  rende  generale  il  biasimo 
per  quanti  sono  i  colpevoli  di  tale  o  tale  altro  vizio: 
sicché  si  formò  una  satira  di  classe  e  morale,  che  ac- 
quistando nella  moderazione,  perdeva  però  nella  fre- 
schezza della  verità  e  dei  latti,  e  forse  in  certo  qual 
modo  anche  di  utilità. 

Tali  sono  le  satire  dell'Ariosto,  d'Ercole  Bentivo- 
glio,  dell'Alamanni.  Però  v'ebber  sempre  alcuni  che 
{)iù  audaci,  e  d'animo  meno    moderato,    s'attennero 


all'antica,  e  tra  g-li  altri  un  Pietro  Nelli  specialmente, 
il  quale  con  sue  satire  sciatte  e  volgari  infranse  ogni 
riguardo  che  vuoisi  al  costume,  alla  religione,  alle  pri- 
vate convenienze  umane. 

Non  occorre  qui  parlare  di  altre  parti  della  lirica, 
né  certo  della  pastorale,  la  qual  teniamo  come  di 
genere  convenzionale,  non  potendo  mai  acquistarsi 
quella  universale  importanza,  che  è  propria  tlella 
letteratura.  Ho  detto  mai,  ed  avrei  invece  dovuto 
dire,  che  molto  difficilmente  può  tornare  gradita  ed 
utile  a  tutti;  perchè  chi  è  che  non  gusti  le  soavi 
egloghe  virgiliane?  Come  non  consola  i  pastori  nella 
estrema  loro  povertà  il  ricordo  della  loro  vita  tran- 
quilla ?  Come  quella  descrizione  non  invita  l'abitante 
della  città  a  procacciarsi  tal  pace  in  mezzo  a'  suor 
affari,  mediante  le  virtù  dei  pastori?  Ma  non  tutti 
posseggono  la  soavità  persuasiva  di  Virgilio ,  e  tutti 
quelli  che  dopo  di  lui  xollero  esser  letti,  rivolsero  un 
po'  la  lirica  paste )ralr  al  genere  didascalico,  come  ben 
fece  l'Arici  nella  sua  Pastorizia,  e  riuscì  un  ottimo 
■esemplare.  E  giacché  accennammo  alla  poesia  didasca- 
lica, che  ha  per  oggetto  d' intessere  le  aride  vie  della 
scienza  con  poetici  ornamenti,  ricorclc-remo  i  nomi  del 
Fracastoro,   del   Vida,  del    Ruccellai   e  dell'Alamanni. 

Il  nostro  intento  però  sarà  di  discorrere  (K'  più 
noli  lirici  (lei  ciiKiiifccnto,  VKn\  maggiore  ampiezza  sui 
principali  e  con  ([ualche  accenno  sur  i  secondarli,  aj^- 
giungendo  (lualclu-  parola  sui  poeti  lirici  patriottici  di 
•quel   secolo  di  continua  ri\ ohi/ioiic  pei'  l'It.dia  nostra. 

La   lirica    p.itriottici  del    iMn(|um'nto    non  ha  r.ig 


s^iunto  la  perfezione  di  certo  nel  concetto  esatto  di 
libertà,  indipendenza,  grandezza  italiana,  nel  concetto 
di  una  nazione  assurta  ad  unità  di  mente  e  di  cuore, 
unità  materiale  delle  varie  regioni  italiane  sotto  un 
governo  nazionale,  nel  concetto  di  una  nazione  po- 
tente, rispettata  all'estero,  e  ricordante  il  passato 
splendore  dell'impero  romano.  Di  più,  ben  pochi  tra 
i  poeti  del  secolo  decimosesto  elevarono  versi  sde- 
gnosi e  riboccanti  di  forte  amore  di  patria  :  anzi  di 
quelli  che  pur  si  ascrivono  dai  critici  della  lettera- 
tura nel  novero  dei  lirici  patriottici,  si  dovrebbe  quasi 
dire  che  nutrivano  piuttosto  sentimenti  pieni  di  re- 
gionalismo che  di  nazionalismo.  Le  rivoluzioni  dello 
spirito  umano  corrono  la  stessa  via  dello  sviluppo 
della  mente  dell'uomo  :  fanciullo,  sotto  l'impero  dei 
sensi  va  errando  ove  il  trae  ogni  vaghezza,  e  colla 
fantasia  si  crea  in  animo  mille  chimere,  ristretto  nella 
concezione  della  vita  al  piccolo  ambiente  in  cui  è 
abituato,  finché  la  ragione  non  gli  addita  il  suo  me- 
glio e  noi  ferma  a  pensare.  Così  è  della  poesia  pa- 
triottica italiana.  Tranne  pochissimi,  i  nostri  primi 
lirici,  cantori  della  grandezza  d'Italia,  non  sanno 
concepire  l'Italia  quale  arrivò  a  formarsi  nei  tempi 
pili  maturi.  Non  sono  già  le  teorie  che  formano  lo 
spirito  pubblico,  il  carattere  della  poesia  e  i  modi 
che  prende;  ma  dallo  spirito  pubblico,  dall'incremento 
della  civiltà,  dalle  opere  create  dai  grandi  ingegni, 
si  inducono  i  principii,  che  naturalmente  ressero  l'alto 
loro  intelletto  nel  raggiungere  l'ottimo,  quando  erano 
nello  stadio  sociale  abile  a  sentirlo.  Allora  giova  desu- 


—   123  — 

merli  ed  accennarli  agli  altri,  che  non  avendo  bastante 
genio  da  sé  abbisognano  di  grandi  esempii,  giova  de- 
sumerli ed  accennarli  a  coloro  che  devono  giudicare, 
perchè  possano  compiere  con  animo  sereno  e  giusto 
il  faticoso  e  pericoloso  lavoro  di  critica  pel  compi- 
mento del  gran  quadro  in  cui  si  racchiude  la  storia 
letteraria  di  tutto  un  popolo,  e  di  un  popolo  che  si 
onora  della  più  vasta  e  laboriosa  letteratura.  Diffi- 
cile era  certo  il  carattere  della  nostra  Italia  nel  cin- 
quecento, e  pei  costumi  e  pei  vizii  e  per  la  virtù  : 
nulla  di  estremo  ;  ma  non  è  a  dubitare  dalla  pal- 
lida idea  da  noi  data  di  quel  secolo,  che  alla  mag- 
gior parte  dei  poeti  sapesser  meglio  i  diletti  dello 
stravizio  che  la  continenza  della  virtù  ;  onde  il  ri- 
stretto numero  di  poeti  patriottici  nella  pletora  dei 
lirici  che  invasero  il  secolo  decimosesto.  Gli  Italiani 
sì  grandi  e  sì  originali  in  ogni  maniera  d'arte,  appena 
la  civile  letteratura  mise  i  primi  raggi  sul  nostro 
orizzonte,  si  erancj  jiosti  con  grande  amore  a  lodare 
la  grandezza  del  bel  Paese.  11  Petrarca  cantò  l'Ita- 
lia in  una  canzone  in  cui  vanno  unite  le  eminenti 
qualità  che  ministra  1'  immaginativa  moderata  dalla 
ragione;  ma  il  cinquecento  ricordò  i  belati  d'amore 
del  poeta  di  Valchiusa,  non  jktò  il  suo  inno  per  la 
pace  della  patria.  Quegli  che  seppe  veramente  sen- 
tire l'idea  dell'unità  monarchica  italiana  tu  il  Ma- 
chiavelli. (  )ndc    Irlirrnirntr   il   Carducci   cantò: 


(Jui    iH-irMiiir   del    Stilato. 
Olii   (K''    rei    lui    iliiii)   ostelli), 
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Doloroso  Macchiavello 
Maturava  il  pio  desir  : 
E  a  la  forza  ed  al  peccato 
Che  l'Italia  egra  tenea, 
Chiese  aiuto  all'alta  idea 
E  dell'opera  l'ardir  (i). 

Il  Villari  disse  del  Principe  che  in  quel  libro 
«  il  sogno  del  Machiavelli  era  talmente  ispirato 
alla  verità,  alla  realtà,  alla  necessità  politica,  che 
divenne  la  profezia  dell'avvenire.  Quanto  all'Italia 
poi,  ciò  che  egli  disse  nell'esortazione,  par  quasi 
che  descriva  esattamente  ciò  che  dopo  tre  secoli  e 
mezzo  abbiam  visto  seguire  sotto  i  nostri  occhi  »  (2). 
Il  Mariano  ne'  suoi  Studi  scrive  che  in  tutta  l'opera 
del  Machiavelli  è  «  quel  suo  saper  fissare  acuta- 
mente lo  sguardo  nell'avvenire,  quelle  sue  tendenze 
ed  aspirazioni  nuove  e  quasi  fatidiche,  che  lo  por- 
tano a  riconoscere  che  lo  Stato  moderno  era  avviato 
a  farsi  popolare,  Stato  largo  e  rappresentativo  ;  ad 
aver  sentore  di  ciò  che  lo  Stato  come  tale,  debba 
in  sé  essere,  un  potere,  cioè,  centrale  ed  organico 
alla  cui  volontà  universale,  in  nome  del  diritto  e 
della  legge,  tutte  le  volontà  individuali  e  particolari 
hanno  a  subordinarsi  :  a  prescrivergli  le  condizioni 
prime  per  una  tal  missione,  suprema  fra  tutte  queste, 
di   far  fondamento  per  la  sua  sicurezza  ed    autorità 


(1)  G.  Carducci,  Ode  alla  Croce  di  Savoia,  in  «  Juveniìia  e  Levia 
■gravia  »,   Bologna,  Zanichelli,  1903,  p.  234. 

(2)  P.    Villari,    Nicolò    Machiavelli  e  i   suoi    tempi.    Firenze,  I-e 
Mounier,  1877. 
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sull'indipendenza,  sulle  proprie  forze,  sulle  milizie 
nazionali,  a  vedere  da  ultimo,  per  rispetto  all'Italia, 
la  salute  dipenderne  interamente  dal  poter  essa  ve- 
nire sotto  l'autorità  di  uno  Stato  che  la  compren- 
desse tutta.  Sicché,  per  l'invocare  che  fa  una  Italia 
unita,  una  patria  nuova,  forte,  redenta,  libera  dal 
dominio  degli  stranieri,  egli  diventa  il  profeta  vero  e 
proprio  della  nostra  unità,  indipendenza  e  libertà  »  (i). 
Questa  visione  dell'  avvenire  non  doveva  piiì  appa- 
rire davanti  all'intelletto  di  uomo  per  oltre  due  se- 
coli. L'uomo  di  stato,  che  dettava  principii  di  go- 
verno veramente  vergognosi,  l'aveva  concepita  pro- 
prio quando  spegnevansi  gli  ultimi  aneliti  di  libertà 
in  Italia,  ed  il  cinquecento  aprivasi  alle  ultime  lotte 
de'  pochi  principi  italiani  ancora  superstiti. 


Il  corifeo  del  petrarchismo  nel  cinquecento  fu 
Pietro  Bembo.  Questo  |)esante  letterato  e  fricklo 
poeta  aspirò  a  farsi  capo  d'una  scuola,  la  ([uale, 
assecondando  i  gusti  del  tempo,  ebbe  un  buon  mo- 
mento e  valse  a  formare  la  riputazione  del  suo  mae- 
stro. Era  pur  (lucilo  il  secolo  de'  miracoli  :  l'Ario- 
sto col  suo  meraviglioso  poi-ma  irasi  assiso  ptrpe- 
tuamente   insieme-   agli   antichi  ;    Michelangrlt)   r    l\af- 

1)  R.   Mariano,  Slmli,   l-'iroiizc.  Itaitn-in,   ujoó,  puK.  137. 
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faello  attraverso  l'oscurità  de'  secoli  passati,  tende- 
vano la  mano  a  Fidia  e  ad  Apelle  ;  anche  il  Bembo 
era  ammirato  ed  incensato  ;  che  male  adunque  se 
l'elegante  Cardinale  credette  di  essere  un  Pindaro 
redivivo  ?  Mentre  il  Bembo  adoperavasi  infaticabil- 
mente a  mostrare  esempi  di  bello  scrivere,  compo- 
neva anche  opere  di  grammatica  tanto  importanti 
e  tanto  lodate  dai  contemporanei  che,  quantunque 
egli  fosse  veneto,  i  suoi  esempi  erano  dagli  stessi 
toscani  citati  come  opera  di  maestro  e  perciò  inap- 
pellabili. Nonostante  però  questo  enorme  sacrifìcio, 
quest'abnegazione  di  sé  stesso  e  del  suo  alto  inge- 
gno, raccolse  allori  poco  duraturi,  e  poco  mancò  non 
gli  appassissero  nelle  sue  stesse  mani.  Dice  l'Emi- 
liani Giudici  che  dal  petrarcheggiare  il  Bembo  «  de- 
rivò una  poesia  che  è  il  più  convincente  esempio  a 
dimostrare  come  un  male  inteso  spirito  d'imitazione 
mortifichi  le  più  peregrine  doti  dell'ingegno  »  (i). 

Nacque  il  Bembo  a  Venezia  il  20  maggio  1470 
da  Bernardo  ed  Elena  Marcelli.  Il  padre  fu  genti- 
luomo lodatissimo  pel  suo  accorgimento  nelle  pub- 
bliche cose,  non  solo,  ma  anche  per  la  sua  non 
comune  cognizione  della  nostra  letteratura.  Con 
lui,  nominato  ambasciatore  della  repubblica  veneta 
presso  Lorenzo  il  magnifico,  Pietro  di  appena  nove 
anni  potè  visitare  la  patria  di  Dante.  Giunto  poi 
ai   ventidue,  e  bramoso  di  imparare  la  lingua  d'  O- 


(i)  P.  Emiliani  Giudici,  Storia  della    letteratura   italiana,  Firenze, 
Le   Mounier,  1887,  Voi.  11,  pag.  199. 
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mero,  siccome  quella  che  può  dirsi  la  madre  di 
tutte  le  altre  più  dotte  e  gentili,  Pietro  Bembo  si 
recò  a  Messina  per  udirvi  le  lezioni  di  quel  sommo 
ellenista  che  era  Costantino  Lascaris  :  e  tanto  ne  ap- 
profittò, che  non  solo  giunse  ad  intenderla,  ma  anche 
a  scriverla  con  non  mediocre  facilità.  Quindi  visitò  Fer- 
rara, Roma  ed  Urbino  ;  ed  in  quelle  corti  non  solo 
gli  uomini  più  illustri  che  vi  fiorivano,  ma  i  principi 
stessi  gareggiavano  nell'onorario.  A  Ferrara  fu  al 
tempo  di  Alfonso  I  d'Este,  quando  Lucrezia  Borgia 
ornava  di  sé  quella  splendida  corte.  Pietro  Bembo 
prese  ad  amare  la  bellissima  Lucrezia  chiamandola 
il  più  alto  ed  il  più  chiaro  oggetto  che  mai  fosse 
degno  d'amore.  Ma  quella  fiamma  regolata  dai  sen- 
timenti dell'onestà  fu  purissima,  checché  vogliano 
altrimenti  far  credere  alcuni  storici  dell'italiana  let- 
teratura. Non  più  fra  le  lascivie  di  una  casa  rotta 
ad  uno  scostumato  modo  di  vita,  Lucrezia  si  trovò 
fuori  dai  pericoli  che  insidiavano  la  sua  onestà  ;  ed 
accolta  entro  una  corte  onesta,  c-lla  mostrò  che  vera- 
mente non  era  tutta  sua  l'ignominia.  L'animo  ingen- 
tilito fra  gentili  ed  intemerate  persone  si  compose  ai 
più  dolci  costumi,  si  inspirò  a  sensi  di  umanità  e  si 
diffuse  in  vaga  armonia  col  mezzo  di  soavissime  rime. 
Lettere  e  versi  erano  l'interpreti  delle  due  anime 
del  Bembo  e  di  Lucrezia  ;  anzi,  come  lo  stesso  Bembo 
le  scriveva,  di  due  ahi  animi,  che  tra  loro  gareg- 
giavano fortemente  d'amt)re  e  di  lealtà.  Lucrezia 
ricambiava  il  Bembo  con  parole  dì  cordiale  line- 
rezza,   con   doni   dì    ieggiadir    canzoni     s]).ignuole,   i 
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con  ciocche  di  propri  capelli,  di  cui  ancora  una,  in- 
sieme a  dieci  lettere  scritte  a  lui  di  mano  della 
stessa  Borgia,  si  conserva  nella  Biblioteca  Ambro- 
siana di  Milano.  Il  doversi  trasferire  del  Bembo  alla 
corte  di  Urbino  intiepidiva  il  fervore  di  quella  pla- 
tonica passione  ;  intanto  Lucrezia  faceva  padre  l'E- 
stense di  bella  e  numerosa  prole   (i). 

Il  Bembo  carissimo  a  Guidobaldo,  duca  d'Urbino, 
presso  la  corte  di  codesto  principe  passò  sei  anni. 
Da  Leone  X  nel  151 2  fu  nominato  segretario  delle 
lettere  pontificie  e  provveduto  di  un  priorato  del- 
l'Ordine di  Malta,  al  quale  il  Bembo  era  stato  ascritto 
fin  dalla  fanciullezza,  e  di  un  canonicato  a  Padova. 
Priorato  e  canonicato  che  non  dicono  affatto  che  il 
Bembo  avesse  perciò  gli  Ordini  Sacri  ;  dacché,  come 
abbiam  visto  parlando  del  Poliziano,  in  quei  tempi 
certi  onori  ecclesiastici  venivano  dati  anche  a  laici, 
o  per  favore  di  Principe  o  per  premio  di  alti  meriti, 
specie  letterarii  e  scientifici. 

Anzi  a  proposito  diremo,  che  mal  s'appongono 
quegli  storici  della  letteratura  che  parlando  del  Bembo 
e  delle  sue  relazioni  con  la  Morosina,  satireggiano 
sul  cardinalato  e  peggio  l'episcopato  del  dotto  cin- 
quecentista ed  il  suo  amore  per  una  donna  dalla 
quale  ebbe  pure  dei  figli.  La  Morosina  morì  quando 
il  Bembo  aveva  sessantacinque  anni  :  orbene  al  car- 
dinalato egli   fu  elevato  da   Paolo  III    nel    1539,    e, 


(1)   L.   Pastok,    Storia    (fri   />a/>i.  Trento,    Tip.  Arti(;iaiielli,     1S96,, 
Voi.  Ili,  p.  411    e  seguenti 
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ordinato  .sacerdote,  al  vescovato  di  Gubbio  nel  1541, 
cioè  rispettivamente  quattro  e  sei  anni  dopo  la  morte 
della   Morosina  (i). 

Dal  Vescovato  di  Gubbio,  il  Bembo  passò  nel 
1544  a  quello  di  Bergamo;  però  effettivamente  egli 
rimase  sempre  in  Roma,  dove  appunto    morì  il    18 


(1)  n  cardinal  Bembo  scriveva  ai  13  di  aprile  del  1539  una  lellera 
al  card.  Augusto  Trivulzio,  per  ringraziarlo  delle  congratulazioni  che 
il  prelato  milanese  gli  aveva  inviato.  Mi  piace  di  riportare  questa  let- 
tera quale  la  ricopiai  dagli  ex  lihiis  della  Hiblioteca  Ambrosiana  a 
pag.  718.   Il  titolo  della  raccolta  di  lettere   Rcintiiaiie  è  (jnesto: 

Petti  Bembi  Patricii  veneti,  epistolae  omnes  quotquot  extant,  La- 
tinse  puritatis  studiosis  ad  imitandum  utilissimae  :  quarum  libri  sexdecim 
Leonis  X  Pont.  Max.  nomine  scripti  sunt,  sex  autem  reliqui  familiares 
epistolas  continent.   Paulo  Tertio  Pont.   Max.  dicati. 

P.  K.  Cardinalis  Ai;(;u.ST.  Triultio  Card. 
S.  r.  D. 
Liltcre  lu:f,  (piilnis  me  Cardinalem  esse  factum  gratularis,  multo 
mihi  gratissima-  muU()(|ue  jucundissimu.-  fueruut.  Nam  et  te  tantum  et 
tam  prteclarum  in  gravissimo  senatu  virum,  de  liac  mea  dignitatis  acces- 
sione voluptatem  cepisse,  sane  gaudeo:  et  nostrie  veleris  bcnevolentiit 
memoriam,  sibi  tot  ainios  in  orbis  terrarum  theatro  versanti,  nia\imi- 
S(|ue  in  reipubliccC  rebus  occui)ato,  non  excidisse,  valde  letor;  nihil  ciiim 
contingere  milii  cuni  optabilius,  lum  vero  eliam  conducibiliiis  poterai, 
(luam  le  liabere  non  sohun  amplissimi  collegii  sociuni,scd  ctiam  in  rtliqua 
mea  vita  cundem  illuni  mei  anuuitem,  meiiiue  cupiduni  quom  in  I-conis  .\ 
pontificatu  universo  lial)tii.  Tametsi  le  non  tam  collega,  quam  magislio 
et  patrono  uti  cogito.  Id  enini  et  prò  tua  singulari  priidenlia,  et  g»-"- 
rendarum  rerum  usum  prifstanticpic  doctrina,  et  prò  mea  vetere  erga  te 
observantia,  mibi  esse  faciendum  piane  pulo.  Oua  ex  re  pleninr  multo 
at<|ue  uberior  l'auli  Pont.  Max.  erga  me  liberalitas  oxlilil,  quod  le, 
(piem  ipiidem  absens  sinnmo  sUulio  summai|ue  animi  |)ropensiiiue  scmpcr 
colui,  deiTiceps  et  pnesenlem  iulneri,  et  priesentis  Consilio  juvari,  et  tua 
consuetudine  luis<|ue  virlulibus  el  amore  dui,  cuni  me  Komam  conlulcin. 
mibi,  ut  video,  licebit.  X'alde  enim  libentei  eam  Inavum  lìlteianim  |>at- 
lem  legi,  «pia  fulurum  exlstinuis,  ut  nos  nbcriores  benevolentbi-  nosli.r 
fructus  simus,  cum  una  erinius,  percepluri.  Niim  quoti  scribis,  dìgnitati 
me;c    alque    loninimlis   iminl    le    slndio    ci    (liligftili;i    obscqnnlnruni  :  tu 
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gennaio  del  1547.  Fu  sepolto  in  S.  Maria  sopra  Mi- 
nerva dietro  l'aitar  maggiore  ;  sulla  sua  tomba  fu  po- 
sta una  semplice  lapide  con  la  seguente  iscrizione  : 

Petro  Bembo    Patritio    Veneto 

Ob  eius  singulares  virtutes 

A  Paulo  III  Pontif.  Max. 

In    Sacrum   Collegium   cooptato 

Torquatus  Bembus  P. 

Gerolamo  Quirino  gli  fece  innalzare  un  marmo- 
reo monumento  nel  tempio  di  S.  Antonio  a  Padova. 
Baldassare  Oltrocchi  inserì  una  sua  dotta  disserta- 
zione intorno  al  Bembo  nel  tomo  quarto  della  nuova 
raccolta  degli  opuscoli  del  Calogrà.  Il  Varchi  e  lo 
Speroni  dettarono  per  esso  due  orazioni  funebri.  Il 
Gualteruzzi,  il  Beccadelli  e  Giovanni  Della  Casa  ne 
scrissero  la  vita  ;  quest'ultimo  anzi  in  un  latino  ricco 
delle  più  care  eleganze.  A  solenne  testimonio  del- 
l'onore in  cui  era  tenuto  il  Bembo  dai  più  reputati 
ing'egni  del  suo  tempo,  diremo  che  alcuni  di  essi 
vollero  intitolate  al  suo  nome  le  loro  opere  ;  fra 
costoro  non  sono  da  tacersi  il  Fontano  ed  il  Fra- 
castoro.  Il  Bembo  però  deve  principalmente  alle  sue 
opere  il  posto  che  occupa  nella  letteratura  italiana: 


vero  in  eo  meas  inihi  pijeripis,  et  libi  stiinis  partes,  qui  te  colere,  tihi 
obsequi,  tuamque  dignilateni  atque  amplitudinem  omnibus  numeris  velie 
auctani  maxime  omnium  debeo.  Quare  sic  velim  existimes,  e  nostro  te 
collegio  me  uno  amantiorem  studiosiorem,  observantiorem  tui,  habiturum 
porro  iieminem.  Id  ut  re  possis  cognoscere,  eum  se  occasio  dederit,  li- 
beiitissìme  diligeiitissimeque  procurabo.  Evaiigelistam  tuum  si  salvere 
jiisseris,  erit  mihi  gratum.  Vale.  Id.  Aprilibus.  MDXXXIX.  Veiietiis. 
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ricorderemo  gli  Asolani^  la  Sto7'ia,  le  Lettere  e  le 
Rime.  Oratore,  storico  e  poeta,  molto  gli  deve  la 
patria,  perchè  egli  seppe  rievocare  la  più  gentile 
delle  lingue  alla  sua  antica  semplicità,  dignità,  ele- 
ganza. Se  noi  non  potremo  acconsentire  con  Ber- 
nardo Tasso,  quando  nel  Ragionameìito  della  poesia 
asserisce  che  prima  del  Bembo  la  lingua  italiana 
giaceva  da  tempo  vile  e  negletta,  noi  però  conver- 
remo con  lui  là  dove  afferma  che  il  Bembo  diede 
spirito  e  vita  alla  nostra  lingua.  Onde  ben  dice 
l'Ariosto  che   Pietro  Bembo, 

il  puro  e  dolce  idioma  nostro. 

Levato  fuor  del  volgare  uso  tetro, 

Quale  esser  dee  ci  ha  col  suo  esempio  mostro  \\). 

L'opera  che  valse  al  Bembo  di  esser  conosciuto 
ed  ammirato  per  tutta  Italia  sono  gli  Asolani,  che 
egli  i)ubblicù  nel  1505.  Consta  di  dialoghi;  ma  tra 
i  ragionamenti  di  galanteria  amorosa  si  trovano  stu- 
diatamente sparse  alcune  canzoni,  cosi  che  possiamo 
in  codesto  lavoro  ammirare  il  prosatore  fiorito  e 
l'elegante  poeta  (2).  Ma  il  Bembo  lirico  si  può  me- 
glio conoscere  nelle  sue  Rime,  nelle  quali  si  nota 
l'esagerato  studio  della  forma.    «  Strinto    nei    ceppi 


(i)  L.  Ariosto,  Orlando  Furioso,  XIA'I,   15. 

(2;  G.  Strofi'oi.atini,  nel  lìcriodico  cataiicse  l.f  Grasif  (1901,  111, 
118-122),  scopri  tifila  prosa  stessa  degli  Asolani  \\\\  buon  numero  di  veisi 

E.  Mki.k,  nella  Rassegna  pugiliesf  {\\\,  fase.  7),  disse  di  aver  tro- 
vato nel  Don  Quijote  del  Cervantes  un  madrigale  del  libro  prin)oiU-Kll 
Aso/ani,  perlellaniciite  tradotto,  seiuu  però  clic   ne   fosse  notata  l'orininf. 
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d'una  servile  imitazione,  il  Bembo  riuscì  gelido,  e 
la  lunga  durata  del  suo  regno  letterario,  —  mi  si 
permetta  che  io  lo  chiami  così,  —  richiuse  la  via 
che  la  lirica  si  era  aperta  per  opera  degli  egregi 
Fiorentini  nella  seconda  metà  del  secolo  decimo- 
quinto »  (i).  Le  sue  rime,  quantunque  elegantissime, 
sono  tanto  gelide,  artificiate  e  vuote  di  pensiero, 
che  il  Baretti  scongiurò  i  giovani  a  voler  leggere 
piuttosto  i  filosofi  del  seicento,  affibbiando  una  buona 
dose  di  fi-ustate  a  tutti  i  vagheggini  petrarchisti,  a 
tutti  i  loro  sonetti,  a  tutte  le  loro  Laure  e  Bea- 
trici (2).  Il  Bembo  fu  anche  più  sfortunato  del  suo 
correligionario  in  petrarchismo,  il  Sannazzaro,  il  quale 
apparve  meno  imitatore  per  essersi  valso  di  metri 
non  usati  dal  Petrarca,  ciò  che  non  ardì  fare  il 
Bembo.  Tuttavia  a  questi  massimamente  \  a  debitrice 
l'Italia  della  divulgazione  e  dell'uso  generale  che  dopo 
di  lui,  e  scrivendo  e  parlando,  si  fece  della  lingua 
volgare.  E  non  è  piccolo  merito.  Il  nome  del  Bembo, 
dice  l'Ambrosoli,  è  degno  della  riconoscenza  dei 
posteri,  per  essere  stato  dei  primi  a  risuscitare,  dopo 
la  negligenza  del  quattrocento,  lo  studio  de'  nostri 
grandi  esemplari,  stabilendo  altresì  le  regole  della 
grammatica  italiana.  Il  conte  Mazzucchelli  dice  in  lode 
del  Bembo,  che  essendo  nato  fuor  di  Toscana  ed 
in  tempi  tristi  per  la  lingua  italiana,  pure  divenne 
sì  famoso  scrittore    in    questa,    che    anzi    vien   egli 

(P  P.  Emiliani  Giudici,  Storia   dt-lla  letteratura    italiana,  Firenze^ 
Le    Mounier,  1887,   Voi.  Il,  pag.    200. 

(2)  G.  Baretti,  Frusta  Letteraria,  n.  XXV. 


J 
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considerato  comunemente  come  il  primo  che  si  desse 
ad  insegnare  con  metodo  le  regole,  e  quantunque 
la  sua  grammatica  sia  stata  preceduta  da  quelle  del 
Fortunio  (i),  del  Liburnio  {2)  e  di  Aurelio  Augu- 
relli  (3),  pure  o  costoro  si  valsero  degli  scritti  del 
Bembo  veduti  a  penna,  o  ne  furono  di  tanto  supe- 
rati, che  il  Bembo  venne  tosto  salutato  come  il 
primo  grammatico  italiano.  Nella  vita  preposta  alle 
opere  del  Bembo  nella  Collezione  dei  Classici  italiani, 
così  si  parla  del  nostro  cardinale:  «  Scrisse  in  lingua 
toscana,  in  verso  d'ogni  maniera  dirime,  cose  assai  si 
giudiziosamente,  si  purgatamente,  e  sì  squisitamente, 
che,  senza  dubbio  alcuno,  dopo  gli  antichi,  a  lui  si 
concede  da  tutti  universalmente  in  questo  il  primo 
luogo  ».  Questo  giudizio,  s' intende,  deve  temperarsi 
con  quanto  si  è  già  detto  di  lui  ;  ricordandoci  che 
se  possiamo  chiamarlo  il  primo  ])el  suo  universale 
influsso,  se  cioè  possiamo  dirlo  il  dittatore  della 
poesia  del  Rinascimento,  non  potremo  dirlo  il  mi- 
gliore, il  più  \eramente  poeta.  Il  Mazzoni  dice  del 
Bembo  che  :  «  confermando  con  l'autorità  sua  di 
tìlosoto  platonico,  di  legislatore  grauunaticale,  di 
verseggiatore  elegante,  l' imitazione   del   Canzoniere, 


(1)  (ilAN    I^HANCKSCO    FORTUNIO,    K'l"<-"l''>"SUllO   HclliilVOUL-,     puhblicCl 

nel  isio  (lue  libii  sulle  regole  f^iamìiialicali  della  Tolfi^ar  thigim.  l-'ii  niac- 
slro  (Il  Ciaspara  Slaiupa. 

(2)  Nu:()i.(')  Lini'RNio,  viMic/.iaim,  lonlctiiimiaiR-o  del  l'otlmiU),  scrisse 
/.e  tre  fontane  della  toscana  elixiiieii/.a,  ossia  uno  studio  K>»<"i)intlcale 
(lilla   Divina  Commedia,  del  Canzoniere  e  del  Decamerone. 

(,i)  ("iiovANNi  AuRKi.io  auiìi;kki.i.i  (i.t4i-i5}4),  scrisse  tre  lll>ii  d'alclii- 
mia,  ed  oflrl  a  Leone  X  una  Chrvsopoeia,  cioò  un'arte  di  fidihricarc  l\>io. 
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non  è  dubbio  che  egli  ritardò  lo  svolgimento  verso 
forme  nuove  e  più  rispondenti  ai  tempi  mutati;  non 
è  dubbio  che  egli  die,  con  un  insigne  esempio  di 
correttezza  nello  stile  e  nella  lingua,  un  esempio 
non  meno  insigne  di  ciò  che  ho  potuto  dire  mala- 
fede, perchè  parlavo  del  fenomeno  letterario  in  ge- 
nerale, e  dirò  ora  invece  scetticismo  estetico,  per- 
chè parlo  di  un  uomo  che  nella  storia  delle  lettere 
nostre  non  merita  oltraggio  »  (i).  Del  resto  il  ri- 
torno della  lirica  italiana  al  petrarchismo  era  pivi 
che  naturale  ai  tempi  del  Bembo,  Il  Cardinale  stu- 
dioso com'era  più  che  altro  della  forma,  profondo 
conoscitore  di  Cicerone  e  di  Virgilio,  e  perfetta  crea- 
tura del  Rinascimento,  doveva  forzatamente  quale 
poeta  essere  petrarchista.  Non  è  sconosciuta  da  nes- 
suno la  incontentabilità  del  Bembo,  la  quale  anzi 
riuscì  a  creare  la  leggenda,  che  il  Cardinale  prima 
di  pubblicare  i  suoi  versi  usasse  farli  passare  per 
quaranta  cassettini  d'uno  scrigno,  sempre  correggen- 
doli. 

Il  Bembo  soleva  comunicare  agli  amici  e  am- 
miratori anche  le  correzioni  e  le  modificazioni  che 
egli  man  mano  apportava  a  poesie  ch'egli  aveva 
lor  prima  inviato.  Notisi"  quindi  che  questo  conti- 
nuo lavoro  di  rifacimento  ha  influito  sulla  quantità 
della  produzione  lirica  del  Bembo,  il  quale  tra  gli 
immensamente  fecondi   poeti    del    cinquecento    è    il 


(i)  G.  Mazzoni,  La  lirica    del   cinquecento,    in    «  La    vita    italiana 
nel  cinquecento  »,  Treves,  Milano,  pag.  277. 
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meno  prodigo.  «  Poiché,  —  come  nota  il  Flamini,  — 
codesto  lavorio  richiedeva  tempo  e  cure  assidue; 
d'altra  parte,  pel  Bembo,  cui  mancava  la  vera  ispi- 
razione creatrice,  dovea  riuscire  più  gradevole  e 
meno  faticoso  rimuginar  la  vecchia  roba  che  com- 
porne  di  nuova  :  egli  imitatore  a  tal  segno,  che 
quasi  non  sapeva  scrivere  senza  eleggersi  l'autore 
da  seguire,  doveva  imitare  e  copiare  volentieri  an- 
che se  stesso.  Insomma,  l'opera  sua  poetica  fu  tutto 
un  rimpastare  uguali  tinte  su  copie  sempre  più  fi- 
nite di  quadri  aventi   un  modello  comune»  (i). 

Nelle  sue  Stanze,  che  venner  recitate  l'ultima 
sera  di  carnevale  del  1507  alla  corte  d'Urbino,  il 
Bembo  ha  usato  modi  di  dire  ed  espressioni  tutto 
affatto  petrarchesche;  anzi  si  scorgono  in  codeste 
stanze  certi  versi  del  Petrarca  congiunti  mirabil- 
mente ad  altri,  tratti  da  autori  latini  (2).  Il  Bembo,  se- 
condo l'uso,  canta  egli  {)ure  gli  effetti  d'amore  sui 
grandi  uomini  dell'antichità  :  ma  la  sua  jienna,  ([uan- 
tunque  mancante  di  vero  calore,  supera  quella  di 
tutti  i  poeti  del  suo  tempo,  per  la  squisitezza  e 
perfetta  cesellatura  del  verso. 

Ecco  un  sonetto,  in  cui  il  Bembo  si  rivolge  ad 
un  mesto  augello,  e  lo  prega  di  venir  seco  a  pian- 
gere  le   loro  comuni   sciagure  : 


11)   V .  l'"i.AMiNi,   Il  cinquecento,  Vallaiili,   Miliiiio,  pan.   i75. 
2)   \\  Girulili,   111-'  suoi    scritti  eslfllci,  assiri  Iseo    liif     lo    stiiiizr  ilol 
Boiiilxi  k'ì  paiovain)  ili  nifiavii-liosa  hellezta. 
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Solingo  augello,  che    piangendo    vai 
La  tua  perduta  dolce  compagnia, 
Meco  ne  vien,  che  piango  anco  la  mia  : 
Insieme  potremo  fare  i  nostri  lai. 

Ma  tu  la  tua  fors'oggi  troverai  : 

Io  la  mia  quando  ?  e  tu  pur  tuttavia 

Ti  stai  nel  verde  ;  io  fuggo  indi,  ove  sia 

Chi  mi  conforte  ad  altro,  che  a  trar  guai. 

Privo  in  tutto  son  io  d'ogni  mio    bene  : 
E  nudo  e  grave  e  solo    peregrino 
Vo  misurando  i  campi  e  le  mie  pene. 

Gli  occhi  bagnati  porto  e  il  viso  chino, 
È  '1  cor  in  doglia,  e  l'alma  fuor  di  spene, 
Né  d'aver  cerco  men  fero  destino. 

Son  versi  che  il  Bembo  scrisse  per  isfogare  il 
suo  dolore  per  la  perdita  della  Morosina,  di  quella 
donna  che  in  vita  mai  gli  aveva  ispirato  una  rima 
e  che  morta  trasse  dal  cuore  del  poeta  continui 
sospiri,  i  quali  però  sono  ben  lontani  dal  pareggiare 
i  sospiri  pieni  di  mestizia  sincera  del  Petrarca.  \'e- 
diamo  un  altro  sonetto  del  Bembo,  nel  quale  il  poeta  si 
rivolge  all'  anima  sua,  e  dice  come  avrebbe  dovuto 
fare  per  liberarsi  dall'amore  che  l'ha  straziata  : 

Alma,   se  stata  fossi  a  pieno  accorta, 
Quando  cademmo  all'amorosa  impresa  : 
Non  ti  saresti  così  tosto  resa 
A  que'  begli  occhi  e  crudi  che  t'han  morta. 

Io  fui  dal  novo  e  gran  diletto  scorta, 
E  da  una  luce  inusitata   offesa  ; 
Ma  non  erano  già  la  tua  difesa 
Sospiri,  e  guancia  sbigottita  e  smorta. 
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Altro  non  si  potea,  fuor  che  piangendo 
Chieder  mercè,  questo  fec'io  da  poi 
Sempre;  né  nien  però  languisco  ed  ardo, 

Gir  dovevi  lontan  da'  guerrier  tuoi, 
Stolto,  e  non  soffrir  più  d'uno  sguardo. 
Che  non  si  vince  amor,  se  non  fuggendo. 

O  fosse  per  uso  o  fosse  per  un  vero  radicato 
senso  di  religiosità,  tutti  i  nostri  buoni  poeti  anti- 
chi, dopo  essersi  lungamente  sbizzarriti  in  amori 
caduchi  ed  in  lascivie  letterarie  e  non  letterarie, 
ricorrevano  sempre  a  Dio,  perchè  avesse  pietà  delle 
loro  miserie,  e  termina\'ano  la  loro  carriera  poe- 
tica con  un  fervoroso  ritorno  alle  cose  spirituali  (i). 

Anche  il  Bembo,  ma  forse  più  per  ispirilo  di 
imitazione  del  Petrarca,  si  rivolge  a  Maria  Vergine 
con  questo  sonetto  che,  a  dir  vero,  non  è  dei  più 
belli  del  poeta.  Osservisi  bene  l'espressione  con  la 
mente  il  pelo,  e  poi  liljeramente  si  potrà  dire  ch'essa 
è   piuttosto  scenif)ia. 

Già  donna,   or   Dea,   nel   cui   virginal  cliiostro 
.Scendendo  in  terra  umile  a  caldo  e  gelo 
.S'armò  per  liberarne  il  re  dei  cielo 
Da  l'empie  man  de  l'avversario  iU)Stro  ; 

I   pensier  tutti  e  l'uno  e  l'altio  iiicliiostro. 
Cangiata   veste,  e  con   la   mente   il    pelo, 


(I)  C.  SiMiANM,  Ufi  Cioì-nalf  Storico  dflUx  Lflltfi alino  Italiana  (XXX. 
pag.  264;,  <licf  ilic  Niccolò  I'"raiico  iiculi  ultimi  anni  «li  sua  vita  n'iit 
pose  scrilU  asceUci.  .\i,i-;ssani)Ri>  I.uzio  poi,  ik-I  l'aufiilla  tifila  lionii-iiu  .; 
(II.  22,  iSSo),  scrive  intorno  ai  mistirl  coinpouiiuciiti  che  «ella  .sua  c-.ii.iii' 
«tà  dettò  l'Aretino. 
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A  te  rivolgo  ;  e  quel  che  agli  altri  celo 
L'  interne  piaghe  mie  ti  scopro  e  mostro. 

Sanale,  che  puoi  farlo,  e  dammi  vita 

A  salvar  l'alma  da  l'eterno  danno  : 

La  qual  se  lungamente  hanno  schernita 

Le  sirene  del  mondo,  e  fatto  inganno, 
Non  tardar  tu,  che  omai  de  la  mia  vita 
Si  volge  il  terzo  e  cinquantesim'anno. 


Di  queste  rime  del  Bembo  nondimeno,  dice  il 
Quadrio  che  sarebbero  irreprensibili,  se  in  esse  non 
comparisse  la  troppa  studiata  imitazione  del  Pe- 
trarca ;  imitazione  che  risulta  in  tutta  l'opera  poetica 
del  cardinale  letterato  e  dalle  affermazioni  della 
critica  e  da  uno  studio  attento  dei  versi  del  Bembo. 
Piuttosto  diremo  che  il  Bembo,  col  suo  platonismo 
e  col  suo  misticismo,  ci  ricorda  la  lotta  fra  le  due 
società  del  trecento:  l'una  ardente  di  fede  mistica, 
l'altra  movente  da  fredda  ragione  come  il  più  degli 
scrittori  antichi  sogliono  fare;  una  aborrente  i  piaceri, 
l'altra  desiderosa  della  bellezza  e  dei  piaceri  della 
natura.  Tutto  codesto  contrasto  fra  un  mondo  che 
crolla  e  una  società  che  sorge  giovane,  vigorosa, 
piena  di  entusiasmo,  è  raffigurato  nelle  lettere  del 
Petrarca,  le  quali  pertanto  hanno  un  valore  im- 
menso per  chiunque  voglia  studiarle  come  umano 
documento,  anzi  come  il  documento  più  importante 
per  la  storia  dell'umano  pensiero. 

Il  Bembo  ha  iniziato  la  sua  vita  di    poeta    non 
diversamente    da    tutti    gli    altri    rimatori    del    suo 
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tempo  :  egli  pure  ha  cominciato  coll'agitare  il  turi- 
bolo davanti  a  principi  e  dame,  trovando  così  lieta 
accoglienza  presso  i  signori  di  Ferrara,  di  Mantova 
e  d'Urbino,  e  potendo  vivere  tra  le  corti  sino  al 
quarantesimo  terzo  anno  dell'età  sua.  E  però,  ben 
si  comprende  come  la  senilità  ed  una  raffinata  ga- 
lanteria, abbiano  dovuto  portare  nell'opera  del  poeta 
cortigiano  e  di  occasione  artifizi  ridicoli  e  frasi 
sciatte  nella  loro  sonorità.  Tuttavia  il  Bembo,  anche 
come  poeta  di  corte,  -  ed  egli  in  quella  serata  di 
carnevale  del  1507  nel  palazzo  ducale  d'Urbino 
giunse  a  farla  da  elegante  giullare,  -  conserva  sem- 
pre una  certa  eleganza  e  s'eleva  le  mille  miglia  al 
di  sopra  della  plebe  di  poetastri  che  inondavano 
in  quel  tempo  le  case  dei  nobili  e  de'  principi.' 
Leggiamo  questo  sonetto,  in  cui  il  Bembo  magni- 
fica la  casa  d'Urbino,  che  per  lui  fu  ospitale  con 
generosità  senza  pari,  anzi  che  per  lunghi  anni  lo 
tenne  come  un   membro  suo  : 

Re  dej^li  altri  superbo  e  sano  monte, 

Ch'Italia  tutta  imperioso  parti, 

E  per  mille  contrade  e  più  comparti 

Le  spalle,  il  fianco  e  l'una  e  l'altra  fronte  ; 

De  le  mie  voglie  mal  per  me  si   pronto 
Vo'  risecando  le  non  sane  parti, 
E  raccojiliendo  i   miei  pensieri   sparti 
Sul   lito,   a  cui   vicin  cadrò   l'"ctontc, 

Ter  appogjiiarli  al  tuo  sinistro  corno, 
Là  dove  bagna  il   hel   Metauro,  e  tK)ve 
Valor  e  cortesia  fanno  soggiorno  : 
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E  s'a  prego  mortai  Febo  si  move 

Tu  sarai  il  mio  Parnaso,   e   '1  crine  intorno 

Allor  mi  cingerai  d'edere  nove. 


Fortunatamente  però,  dei  sonetti  e  delle  altre 
poesie  che  il  Bembo  compose  nei  suoi  primi  qua- 
rant'anni  di  vita,  e  cioè  nel  tempo  che  fu  uomo 
di  corte,  ben  poche  sono  entrate  senza  studiate  e 
quasi  radicali  innovazioni  nel  canzoniere  che  il  no- 
stro poeta  pubblicò  nel  1530:  canzoniere,  al  quale 
solo  è  raccomandato  il  nome  del  Bembo  come 
poeta  lirico.  Quando  il  Bembo  fu  eletto  segretario 
dei  brevi  da  Leone  X,  e  si  trovò  pel  suo  elevato 
stipendio  libero  da  tutte  le  pastoie  che  lo  obbliga- 
vano verso  questo  o  quel  principe,  e  potè  condurre 
vita  tranquilla,  lontana  dalle  frivolezze  e  dalle  ele- 
ganti mondanità,  egli  potè  addentrarsi  negli  studii 
e  dedicarsi  ad  un  comporre  calmo,  ordinato,  va- 
gliato. Ora  non  lo  pressava  il  bisogno  di  scrivere 
sempre  nuovi  versi  ;  ma  poteva  lavorare  con  serietà 
e  perfezionare  quasi  le  sue  rime  colla  pazienza  e 
scrupolosità  di  un  maestro  del    cesello. 

Il  cinquecento  fu  un  secolo  tutto  di  erudizione; 
il  poeta  non  creava  quasi  più  ;  anzi  la  soverchia 
erudizione  nocque  non  poco  alla  fantasia  degli  scrit- 
tori, eccettuati  pochissimi,  quali  l'Ariosto,  il  Tasso, 
Vittoria  Colonna  ed  Annibal  Caro.  I  più  anche 
nell'arte  riuscirono  pedanti;  e  come  nessuno  osa 
dare  vanto  di  poeta  ispirato  al  cardinal  Bembo,  così 
nessuno  andrebbe  in  sollucchero  per  le   rime   infeli- 


—   141   — 

cissime  del  Varchi,  che  sono  la  cosa  più  noiosa  : 
l'erudizione  fu  causa  che  i  letterati  si  piacessero 
più  delle  cose  dotte  che  dell'  immag^inazione. 

Il  giudizio  che  il  cardinal  Ippolito  da\a  del 
poema  dell'Ariosto,  mostra  in  quanto  poco  conto 
fossero  tenuti  gli  uomini  di  grande  ingegno  di 
fronte  agli  eruditi.  E'  naturale  pertanto,  che  in  un 
secolo  così  fatto,  la  questione  intorno  alle  origini 
della  lingua  italiana  dovesse  attrarre  gli  ingegni 
e  la  curiosità  dei  dotti,  che  si  divisero  in  varie 
scuole,  una  delle  quali  fece  capo  al  Bembo.  Il  car- 
dinale letterato  notava  che  fino  al  VI  secolo  si 
trovano  tracce  sicure  dell'uso  comune  del  latino  in 
Italia;  ma  che  dal  detto  secolo  in  poi  esse  tracce, 
spariscono  per  il  formarsi  di  un  nuovo  linguaggio: 
ed  egli,  spiegando  questo  mutamento,  dichiara  che  la 
nuova  forma  di  parlare  si  deve  attribuire  ad  una  me- 
scolanza di  forme  germaniche  col  latino  dominante. 
Ma  già  che  abbiamo  espresso  la  teoria  del  Bombo 
sull'origine  della  lingua  italiana,  abbandoniamoci  ad 
una  breve  digressione  pi-r  vedere  (juanto  possa  es- 
servi di  vero  in  ([uclla  teoria,  che  il  Berticari  ri- 
prese e  difese,  e  che  il  (ialvani  sostenne  in  ])arte 
in  bellissimi  sludi. 

Ber  ben  conoscere  se  sia  giusta  l'opinione  ilei 
Bembo,  occorre  ricordare  le  invasioni  liarbariciie, 
che  vanno  distinte  in  tlue  periodi  ben  dilìrrenli  : 
il  primo  (li  invasioni  fugaci,  il  secondo  di  inva- 
sioni stabili  V  durature.  \.v  prime  che  vanno  tino 
ad     Attila,     sono     sconcric     di     Ixubari     nel     nostro 
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paese,  i  quali,  spinti  dalla  fame  o  dal  deside- 
rio di  impossessarsi  delle  ricchezze  dell'  impero 
romano,  sopra  cavalli  sfrenati,  valicano  le  Alpi, 
scendono  nelle  nostre  pianure,  mettono  tutto  a 
ferro  e  fuoco,  rubano  e  poi  ripartono.  Orbene  :  è 
egli  possibile  un  contatto  tra  questi  barbari  che 
invadono,  rapiscono  e  poi  tosto  rifuggono,  ed  un 
popolo  che  cerca  salvarsi,  è  egli  possibile  dico  un 
contatto  tale  da  mutare  la  forma  del  linguaggio 
del  popolo  assalito  ?  Notisi  poi  che  se  vi  è  cosa 
che  difficilmente  può  cambiarsi  in  una  nazione  è 
appunto  la  lingua  :  un  popolo  può  perdere  la  sua 
libertà,  mutare  costumi,  divenire  schiavo  del  po- 
polo che  lo  domina,  mai  però  lo  si  vedrà  rinun- 
ciare alla  propria  favella.  Questo  si  vede  anche 
oggidì  nelle  terre  irredente  di  Trento  e  di  Trie- 
ste, dove,  non  ostante  gli  sforzi  della  signoria  au- 
striaca, si  parla  sempre  la  lingua  italiana.  Divisa 
e  asservita  è  la  sventurata  Polonia  ;  ma  i  Polacchi 
tengono  come  supremo  conforto,  come  speranza  ad  un 
avvenire  di  libertà  la  comunanza  della  lingua.  Se  la 
parola  è  difficile  a  togliersi,  pm  difficilmente  ancora 
si  può  togliere  la  forma  grammaticale,  che  è  come  l'os- 
satura della  lingua  stessa.  Possiamo  dunque  escludere 
che  le  prime  rapide  invasioni  dei  barbari  in  Italia 
abbiano  potuto  cangiare  la  lingua  latina  in  italiana.  A 
questo  primo  periodo  succede  l'altro  delle  invasioni 
durature  e  più  stabili,  che  comprende  le  calate  dei 
Goti,  dei  Longobardi  e  dei  Franchi.  Sul  declinare  del 
V  secolo  r  Italia  cadeva  in  potere  di  Odoacre.  Ro- 
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ma  non  era  più  la  regina  del  mondo,  non  era 
neanche  la  prima  città  d'  Italia.  Tutto  quel  che  re- 
stava di  questo  nome  aveva  vita  in  Ravenna.  La 
sventura  aveva  spente  le  glorie  e  la  virtù  della 
alma  città,  la  quale  pareva  naviglio  senza  governo, 
lacerata  com'era  dalle  dissensioni  religiose.  L'aria- 
nesimo era  protetto  dai  Goti  vincitori,  il  pagane- 
simo teneva  ancora  in  piedi  i  suoi  altari,  ed  il  cat- 
tolicismo  pericolava  percosso  dagli  scismi  e  dalle 
eresie.  In  questo  Roma  aprì  le  porte  a  Teodorico, 
che,  vinto  Odoacre,  dal  suo  tranquillo  seggio  di 
Ravenna,  aspettava  che  1'  atterrita  città  lo  chia- 
masse. I  Goti  dimorarono  in  Italia  dal  493  al  553, 
che  è  quanto  dire  ben  sessant'anni.  Teodorico,  pei. 
suoi  tempi  uomo  dotto,  fu  amantissimo  del  latino 
e  del  greco  :  anzi  la  maggior  preoccupazione  del 
suo  regno  fu  di  latinizzare  i  suoi  Goti,  come  ap- 
pare evidente  dagli  usi  e  dalle  costumanze  che 
egli  introdusse  nella  sua  corte  stessa.  Fece  pro- 
mulgare in  latino  le  leggi  del  suo  popolo,  volle 
foggiati  alla  romana  i  nomi  degli  uttici  princi]).ili 
nella  sua  corte,  si  raccolse  d'  iiUorno  gli  uomini 
più  sapienti  del  tempo,  come  Simmaco,  Cassiodoro 
e  Boezio,  i  quali,  Ialini  di  sangue,  fecero  fiorire 
nel     palazzo     di'l    barbaro    la   coltina    latina   (  1  ). 


(I)  So  il  SaviRiiy,  lo  Slol)l>e  etl  altri  storici  sdissero  che  Tc<«lorici> 
non  mirò  cbe  atl  una  fusione  ilei  Goti  e  dei  Koniaiil,  il  P.iliii  i-d  altri 
opinarono  che  il  re  (loto  non  cercasse  che  ili  stabilire  iiiia  reciproca 
tolleranza  tra  i  due  popoli.  Teodorico  poi  nenli  ultimi  anni  drl  suo 
reK"o  si  niostròcrnilelo.  Avendo  l'inipuratoic  d'oriente  ("iMistino  promul- 
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Come  si  può  credere  che  in  tali  condizioni  i 
Goti  riuscissero  a  tramutare  quasi  di  pianta  la  lin- 
gua romana  ?  Quindici  anni  dopo  che  Narsete  pose 
fine  al  governo  degli  Ostrogoti,  discesero  in  Italia 
i  Longobardi  guidati  da  Alboino  :  la  dominazione 
di  questo  nuovo  invasore  durò  sull'  Italia  poco  più 
di  due  secoli  e  si  estese  su  tutto  il  Paese  dalle  Alpi 
sino  agli  estremi  lembi  della  penisola.  Ma  questi 
due  fatti  che  a  tutta  prima  parrebbero  favore- 
voli alla  teoria  del  Bembo,  ben  esaminati  dimo- 
strano invece  tutto  il  contrario  ;    perchè,  se  è  vero 


gato  leggi  severe  contro  gli  Ariani,  e  non  essendo  riuscito  il  pontefice 
Giovanni  I  ad  ottenere  la  completa  revoca  di  quelle  leggi,  Teodorico 
gettò  il  Papa  in  prigione  a  Ravenna,  ed  ivi  lo  lasciò  morire  tra  le  più 
aspre  privazioni.  Indi  Teodorico  sospettò  che  gli  Italiani  tramassero  contro 
di  lui,  e  fé'  morire  il  console  Albino.  Di  poi,  Boezio  il  filosofo,  perchè 
aveva  osato  levare  la  voce  contro  l'uccisione  di  Albino,  fu  incarcerato 
a  Calveiizano  su  quel  di  Pavia,  e  quindi  nel  524  o  nel  526  giustiziato. 
Boezio  durante  la  sua  prigionia  aveva  composto  un  bellissimo  studio 
sulla  consolazione  della  filosofia,  opera  sublime,  che  divenne  la  delizia 
de'  secoli  avvenire,  e  fu  pel  medio  evo  ciò  che  il  Fedone  era  stato  per 
la  remota  antichità.  Amalasunta,  figlia  di  Teodorico,  a  fare  ammenda 
della  crudeltà  del  padre,  rialzò  le  statue  di  Boezio  che  erano  state  ab- 
battute. Ma  perché  la  memoria  del  giustu  vivesse  non  v'era  d'uopo  di 
pompose  vanità.  Di  Boezio  dice  Dante  nel  canto  X  del  Paradiso: 

Per  veder  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L'anima  santa,  che  il  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo  ond'ella  fu  cacciata  giace 
Giuso  in  Cieldauro,  ed  essa  da  martiro 
E  da  esilio  venne  a  questa  pace. 

.\nche  Simmaco,  consolare  e  patrizio,  solo  per  aver  pianto  la  morte 
di  Boezio,  suo  genero,  fu  condannato  a  morte.  In  mezzo  a  questi  atti 
di  crudeltà,  Cassiodoro  o  taceva  o  non  veniva  ascoltato.  Teodorico  poi. 
usciva  <li  vita  quasi  all'improvviso  il  io  agosto  del  526,  dopo  aver  re- 
gnato ben  trentatre  anni. 
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che  duecento  e  più  anni  formano   un  periodo  abba. 
stanza  lungo  per  la  dominazione  longobardica,   non 
è  men  vero  che  l'estensione  stessa    del    loro    domi- 
nio in   Italia  dovette    impedire    grandi    contatti    fra 
Longobardi  ed  Italiani.   Non  è  possibile  di  precisa- 
re con  sicurezza  quanti    fossero    i    Lont^obardi  ;   ma 
pur  tenendo  calcolo  del    numero    stabilito    dal    Mu- 
ratori, appare  sempre  che  essi  erano  in    piccolissimo 
numero  rispetto  ai  molti   Italiani,  in  mezzo  ai  quali 
si  trovavano.   Di  modo  che,  quanto  mai^giore   fu   lo 
spazio  che  essi  occuparono,   tanto  mau;"gior    numero 
d'abitanti  dovettero  trovarsi   contro  ;   e  così    potreb- 
besi  arguire  che  anziché  imporre  il   loro  lina^uag^ùo 
at^li    Italiani,    dovette    essere    più    conveniente    per  ^ 
loro    di    modificare    il    proprio.    Certo    che    alcune 
parole  longobardiche  entrarono  nel  patrimonio  della 
lingua  popolare  italiana,  ma  furono  poche,    e  concer- 
nenti  piuttosto    armi    ed   istituzioni     nuove  pei     Ro- 
mani. Del  resto  è  accaduto  quello  che  avviene  quo- 
tidianamente, e  cioè  che  creandosi   una  cosa    nuova 
si   crea   un    vocabolo    nuovo  ;   ot^*^idì    non    si    hanno 
parole  che  i   nostri   trecentisti    non    potevano    avere 
di  certo,  come   vapore,    ferrovìa,    eleflricità?  Il    nu- 
mero  ristretto  di    parole    importate  dai     Longobardi 
non    pole\a    di     certo    cambiare    completamente     la 
natura    del     linguaggio,    comi-     il     Bembo     vorreblx.- 
essere   avvenuto.  Se   è    molto   diverso    il    parete   dei;li 
storici    sulla    natura    dei    ra[)|)orti    passati    tra    Longo- 
i)ardi   ed   Italiani,   si   può   pi-rò  diri'  che   tutte  quelle 
diverse  opinioni  non  fanno  che  confermare  il   ni»stro 
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modesto  parere.  Se  i  nostri  vennero  considerati 
come  un  popolo  libero,  ed  i  Longobardi  stesero  in 
latino  le  leggi,  ed  innestarono  anzi  i  loro  usi  sul 
diritto  romano,  certo  è  che  i  Longobardi  per  af- 
fratellarsi meglio  coi  vinti  avranno  preso  il  loro 
linguaggio.  Se  invece  i  Longobardi  vennero  sem- 
pre considerati  come  un  popolo  barbaro,  oppres- 
sore, bestiale,  devesi  concludere  che  gli  Italiani  fug- 
gendone il  contatto  non  avranno  potuto  corrompere 
il  loro  linguaggio  sì  da  farne  una  nuova  favella  (i). 
Se  non  possiamo  accettare  né  per  i  Goti,  ne 
pei  Longobardi  la  teoria  del  Bembo,  tanto  meno 
potremo  accettarla  per  i  Franchi,  i  quali  occuparono 
r  Italia  in  un  periodo  in  cui  essa  segna  un  risve- 
glio a  vita  novella.  Con  a  capo  il  clero  e  i  vescovi 
il  popolo  insorge  contro  le  oppressioni  e  le  anghe- 
rie militari,  e  costringe  i  conti  ad  uscire  dalle  mura 
cittadine;  ed  essi  conti,  chiamati  di  poi  rurali,  si 
rifugiano    nei    loro    castelli    fuori    delle  città,    e    là 


(i)  F.  Tarducci,  Storia  di  S.  Gregorio  Magno  e  del  suo  lenipo. 
Roma,  Pustet,  1909. 

Nelle  pergamene  Longobardiche  (veci;:  Cartai-io  Longobardico,  pub- 
blicato dal  Conte  Giulio  Porro  Lambertenghi  —  Monumenti  di  Storia 
Patria  della  Deputazione  di  Torino  — ;  e:  Riproduzioni  fotolitografiche 
del  CartaHo  Longobardico  per  cura  del  Bonelli  e  a  spese  dell'Hoepli),  in 
mezzo  al  latino  notarile  s'incontrano  vocaboli  longobardici,  riferetitisi  a 
diritti  e  consuetudini  di  quel  popolo.  Il  latino  va  innanzi  ancora  per  due 
secoli,  logorando  le  desinenze  e  premettendo  ai  sostantivi  i  segnacasi: 
pater,  patris ■  //  |  le  pater,  di  \  il  \  le  pater,  ecc.  Fino  al  X  secolo,  tro- 
viamo nelle  carte  del  tempo  la  seguente  formola  sacramentale:  actum. 
lectiim,  publicatum  et  subscriptum,  post,  ecc.  Nel  secolo  XI  invece,  detta 
formola  erasi  cosi  mutata  :  actum,  lectuni,  vulgarizzatum,  publicatum 
et  subscriptum,  post  ecc.  Se  era  necessario  volgarizzare,  è  segno  che  il 
volgo  non  capiva  il  latino,  che  rimase  lingua  notarile,  scientifica,  religiosa. 
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vivono  per  così  dire  lungi  dal  consorzio  del  popolo, 
che  non  avevano  potuto  soggiogare.  Era  egli  pos- 
sibile che  codesti  avanzi  di  dominatori  stranieri  i  quali 
vivevano  da  soli  nei  loro  turriti  manieri,  circondati 
da  scherani  raccolti  tra  contadini  delle  proprie  terre, 
avessero  tanta  importanza  presso  le  genti  latine  da 
poter  con  esse  mescolare  il  proprio  linguaggio  for- 
mando delle  due  lingue  una  nuova  lingua  italiana  ?  Né 
per  l'uno  ne  per  l'altro  di  questi  periodi  delle  invasioni 
noi  possiamo  accettare  le  asserzioni  del  Bembo.  Ben 
più  sottile  ci  pare  la  teoria  di  quel  colosso  di  eru- 
dizione che  è  il  Muratori,  il  quale  affermava  che  il 
linguaggio  italiano  non  era  altro  che  uno  svolgi- 
mento spontaneo  e  naturale  della  lingua  latina.  Teo- 
ria meglio  chiarita  da  Federico  Diez,  che  può  dirsi 
il  creatore  della  filologia  moderna.  Egli  intatti  af- 
ferma non  soltanto  che  la  lingua  italiana  non  è 
altro  che  uno  svolgimento  del  latino  ;  ma  aggiunge 
un  aggettivo  che  nella  proposizione  del  Muratori 
manca,  e  cioè  flel  latino  rusticano.  Asserzione  che 
del  resto  vediamo  fatta  anche  nel  quattrocento  da 
Leonardo  Bruni  d'Arezzo  e  confermata  nel  cinque- 
cento da  Celso  Cittadini  (i).  Ma  chiudiamo  la  di- 
gressione che  si   fece   più    lunga  di   (|iicl  che  m'aspet- 


(1)  Il  l'ilulfo  feci;  im.'i  ilistiii/ioiic  tra  il  Sftiiio  liiliuit.'.  oil  il  ifimc 
/itnaitiis,  e  cioc  Ira  la  lingua  pi'ilala  e  «iiii'lla  si.iilla,  ed  a  queste  coii- 
tiappose  il  srrmo  inatfrnus,  il  volpaie  niotlcriio.  Il  Filelfo  parla  (Il  ciò 
nelle  sue  lettere,  e  specialmente  in  quella  a  Lorenzo  il  uiaKuilico  in 
<lata  del  29  niangio  del  1473.  I"  «piesta  II  l**ilelfo  scrive:  •<  Nani  ex  uni- 
versa Italia  otlirusiiis  sbrino  ci  inaxline  IlouMitlnus  elcRantlssiinus  est  et 
oplinnis  »>. 
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tava,  e  torniamo  al  nostro  argomento,  per  dire  che 
Venezia,  patria  del  Bembo,  diviene  il  centro  della 
lirica  petrarcheggiante  e,  come  scrive  il  Flamini, 
vi  «  nascono  e  fioriscono  tre  poeti  a  cui  più  che 
ad  ogni  altro  s' addice  il  nome  di  bembisti  :  Do- 
menico Venier,  Girolamo  Molin  e  Bernardo  Cap- 
pello, tutti  e  tre  d' alto  sangue  e  di  non  comune 
cultura  »  (i). 

Domenico  Venier,  obbligato  dalla  podagra  a  ri- 
nunciare a'  pubblici  uffici  che  occupava  nella  serenis- 
sima Repubblica,  facendo  tesoro  degli  ammaestramenti 
avuti  in  gioventù  da  Giovanni  Battista  Egnazio  e 
dell'amicizia  del  Bembo,  si  dà  egli  pure  a  poetare 
e  della  propria  casa  fa  un  cenacolo  di  verseggiatori, 
i  quali,  oltre  che  comporre  come  l'anfitrione  rime  ela- 
borate nello  stile,  ma  monotone  e  vuote  d'ispirazione, 
attendevano  a  discussioni  letterarie.  Non  è  vano  l'ag- 
giungere che  la  successione  del  Venier  al  Bembo 
fu  riconosciuta  per  mo'  di  dire  anche  da  Torquato 
Tasso  ;  poiché  questi  sottopose  alla  revisione  del 
Venier  il  suo  Rinaldo,  e  gli  chiese  anche  consiglio 
sul  poema  La  Gerusaletnme.  Visse  il  Venier  tra  il  1 5 1 7 
ed   il    1582. 

Girolamo  Molin,  nato  nel  1500  e  morto  nel  1569, 
fu  uno  dei  più  assidui  alle  conversazioni  di  casa 
V'cnier  :  ed  infatti  il  suo  unico  volume  di  versi  uscì 
dopo  la  sua  morte  per  cura  degli  amici  del  cenacolo 
venieriano.  Visse  una  vita  avventurosa:  tuttavia  trovò- 

(i)  F.  Flamini,  //  Cinquecento,  Vallarti!,   Milano,  pag.   180. 


—   149  — 

modo  di  coltivare  l'amicizia  del  Bembo,  del  Trissino 
e  di  Bernardo  Tasso. 

Ma  quegli  che  meglio  riusci  ad  imitare  il  Bembo, 
così  che  i  suoi  versi  venivano  confusi  con  quelli  del 
maestro,  fu  Bernardo  Cappello.  Nato  da  nobile  fa- 
miglia in  Venezia  nel  1498,  divenne  presto  cittadino 
autorevole  e  coprì  alti  uffici  servendo  la  patria 
in  affari  importanti  ;  ma  nel  1 540  fu  mandato  in 
esigilo  all'isola  di  Arbe  per  alcune  sue  ostilità  verso 
il  Consiglio  dei  Dieci.  Riuscito  a  fuggire  dal  suo 
luogo  di  confino,  ricoverò  in  Roma  ove  ebbe  la  pro- 
tezione e  l'amicizia  del  cardinale  Alessandro  Farnese, 
il  quale  lo  condusse  seco  a  P'irenze  e  poi  in  Francia. 
Ma  la  nostalgia  della  sua  laguna  accompagnò  seni-  ^ 
pre  il  Cappello;  del  suo  dolore  e  delle  contrarietà 
patite  se  ne  sente  un'eco  debole  sì,  ma  bastante  da 
levarlo  al  disoi)ra  degli  altri  rimatori,  anche  nel 
suo  canzoniere,  che  venne  pubblicato  in  \'enezia 
nel  1560  per  cura  di  Dionigi  Atanagi.  Morì  il  Cap- 
pello nel  1565;  nei  suoi  ultimi  anni  fu  per  giunta 
travagliato  dalla   cecità, 

11  pttrarchismo  da  V^enezia  dilaga  per  l'Italia 
tutta;  il  dilettantismo  si  accompagna  alla  poesia  sli- 
[)endiata.  Tulli  si  impongono  conu-  obbligatoria  la 
pul)blicazione  di  un  \-ohinir  di  versi:  vengono  di 
moda  i  cosidelli  centoni  petrarcheschi.  Ciiulio  Hiilelli, 
per  esempio,  stampa  iluecento  stanze  e  due  capitoli 
tli  \ersi  tk'l  Tetrarca:  i'ietro  Antonio  MiiM'o,  i)iul- 
tosto  che  Slelano  Colonna,  (nMui)oni-  un  can/.onivre 
in  cui  sonetto  per  sonetto,   canzona-  prr  canz«»tu'  ri- 
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sponde  al  canzoniere  del  Petrarca  con  le  medesime 
sue  consonanze  in  nome  di  Laura.  E  un  delirio  che 
ha  dato  di  volta  al  buon  senso  :  si  giunge  a  stu- 
diare il  Petrarca  spirituale,  il  che  del  resto  non  me- 
raviglia in  quei  tempi  di  depravazione  morale  (i). 


* 
*    * 


«  Quantunque  Galeazzo  di  Tarsia  fosse  poco  pre- 
giato a'  suoi  tempi,  e  non  venisse  conosciuto  dall'Italia 
se  non  molti  anni  dopo  la  sua  morte,  cioè  dopo  la 
pubblicazione  delle  sue  rime,  pure  è  un  poeta  che 
merita  d'essere  predistinto  fra  la  torma  de'  sonettieri. 
Senza  fermo  proponimento  di  sprigionarsi  dall'angusto 


(I)  Il  Ruscelli  ne'  suoi  Tre  Discorsi  ecc.  (Venezia,  1553,  pag.  -S), 
asserisce  che  la  facilità  con  cui  il  popolo  faceva  versi  «  fu  prima  e 
perfetta  cagione  di  muovere  il  Tolomei  e  tutta  quella  bellissima  schiera 
a  ritrovare  una  sorte  di  versi  nella  lingua  nostra,  per  li  quali  si  cono- 
scessero i  dotti  dagli  indotti,  e  per  far  versi  il  Molino,  il  Veniero,  il 
Contile,  il  Varchi,  il  Costanzo,  il  Rota,  il  Tansillo,  il  Tolomei,  il  Caro, 
il  Cinthio  e  ogni  altro  dotto  e  giudizioso  scrittore,  non  venissero  a 
farsi  fratelli  e  d'una  schiera  o  scuola  stessa  con  Baldassarre  Olim- 
po e  mille  altri  »,  cioè  con  quella  genterella  o  popolo  minuto,  il  quale 
per  le  vie  e  per  piazze  va  improvvisando  continuamente  «  versi  e  stanze 
in  quante  al  numero  e  allo    stile    miracolose  ». 

Il  ravvivato  sentimento  religioso  fece  poi  si  che  tutti  quanti  scrive- 
van  versi,  componessero  eziandio  un  libro  di  rime  spirituali:  Giulio  Bon- 
nunzio,  Pietro  Massolo,  Marco  Petruccini,  Bartolomeo  Malombra,  Fulvio 
Rosario,  Lauro  Badoer  ed  altri  illustri  sconosciuti  ebber  in  loro  com- 
pagnia a  cantare  argomenti  sacri  lo  storiografo  Scipione  Ammirato, 
Ferrante  Carafa,  Angelo  Grillo  amico  del  Tasso  ed  il  famoso  oratore 
sacro  Gabriele  Fiamma.  Si  tradnceva  in  rima  il  Salterio,  si  facevan  ma- 
drigali sui  misteri    del    Rosario,  si  mettevano  in  versi  più  o  meno   eie- 
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ambito  dentro  il  quale  ag,q;iravansi  i  poeti  lirici  d'al- 
lora, cioè  senza  rinnegare  la  religione  petrarchesca, 
egli  poetò  con  energia  degna  d'ammirazione  »  (i). 
Galeazzo  di  Tarsia  nacque  in  Napoli  da  illustre 
famiglia  del  Cosentino  nel  1520,  e  portò  il  titolo 
nobiliare  di  barone  di  Belmonte  Calabro  :  studiò  nella 
capitale  partenopea,  ed  accrebbe  la  sua  istruzione  con 
viaggi.  Giovanissimo  ancora,  frequentando  la  prin- 
cipesca famiglia  d'Avalos,  ebbe  modo  di  conoscere 
Vittoria  Colonna,  e  tosto  s'accese  di  nobilissimo 
amore  per  quella  donna,  che  attraeva  l'affetto  dei 
più  nobili  cuori  italiani  del  suo  tempo.  Ma  fra  tutti 
gli  ammiratori  della  nobile  poetessa,  quegli  che  ebbe 
maggior  costanza  nel  suo  culto  fu  Galeazzo  di  Tarsia. 
A  Vittoria  egli   indirizzò  la  canzone  che  comincia  : 

A  Climi  pietra  somigh"a 
La  mia  bella  Colonna  ? 

Ma  il  suo  amore  non   fu  che  affettuoso  rispetto, 
ed  egli   dice  di   lei  : 


nauti  le  stesse  iioveiK-  ed  altic  divDzioiii:  i  soiielli  alla  X'ciniiif  cil  ai 
santi  poi  sarel)l)c  inii>ossil)iIe  il  tiiitncTaili.  'ria  k"  »'tii  iiUstici  compo- 
nimenti (li  ([liei  tempo  mi  piace  nominarne  uno  pinttostn  ernioso,  e 
cioè  la  Monanhiii  (tri  JWwho  Sifitior  Jfsii  Ci islo  di  (liovanni  Antonio 
Paniera,  stampato  a  Venezia  nel  154,^.  De^ni  però  di  memoi  ia  sono  nn 
poemetto  in  Icr/.a  rima  di  l-'iancesco  Sovaro,  edito  a  Napoli  nel  i.s.ty  e 
intitolato  C> istituir,  ed  nn  altro  di  Oinseppe  Fedeli,  il  t'onlr  tiri  A/rssia. 
uscito  in  luce  nel  I5,u  a  Venezia.  (Cfr.  M.  I-ai. i)Ll-ri.'l.u. nani,  in  fiior- 
nate  Storico  itrllti  I.rttfi aiuta  Italiana,  II,  ,s6;  o  ("..  Mazza  risi  1,  In  Mi- 
scellanra  Fiancrscatia,  I,  fase.  j,".   1SR6). 

(i)   r.  Kmii.iani  C"iiiii)u:i,  Storia  drlla  Irttri aiuta  italiana.   l-"iicn/c. 
Le  Mounier,  18S7,  Voi.  II,  pnR.  200. 
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In  se  stessa  raccolta,  le  divine 

Sue  bellezze  vagheggia,  e  non  consente 

Che  ardisca  occhio  morta!  mirar  tant'alto. 

Più  veracemente  Galeazzo  di  Tarsia  amò  e  pianse 
sua  moglie  Camilla  Carafa.  figlia  di  Giovan  Vincenzo, 
e  rapita  g-iovanissima  all'affetto  del  consorte.  Galeazzo 
scrisse  tre  sonetti  in  morte  della  sua  sposa,  sonetti 
che  per  l'arditezza  del  pensiero  e  per  la  verità  dello 
slancio  meravigliano,  e  ci  fanno  riconoscere  ancora 
una  volta  che  l' artificio  uccide  il  bello,  laddove  il 
il  vero  lo  ravviva.  Ne  piace  di  riportare  uno  di 
quei  preziosi  gioielli  del  nobile  poeta  calabrese; 

Camilla,  che  ne'  lucidi  e  sereni 

Campi  del  cielo  nova  stella  nasci, 

E  me  mal  vivo,  te  membrando,  lasci 

Ove  più  le  mie  notti  rassereni, 

A  me,  quando  che  sia,  pietosa  vieni  ; 

Ma  di  sommo  splendor  t'involvi  e  fasci 

Si  ch'a  pena  ti  scorgo,  e  poi  rilasci 

Il  cor  di  foco  e   gli  occhi  d'umor  pieni. 

Era,  s'ambi  feriva,  assai  men  fella 

Morte,   io  felice  in  questa    nostra  avvezza 

Etade  a  non  serbar  cosa  più  bella. 

Ma  tu  il  Signor,  s'ella  mi  sdegna  e  sprezza, 

Prega,   o  santa,  ch'omai,  se  di  bellezza 

Ti  colse  fiore,  io  ti  vagheggi  stella. 

Il  canzoniere  del  Tarsia  è  composto  di  trenta- 
quattro sonetti  e  di  una  canzone.  Dice  il  Settem- 
brini :  «  Ebbe  un  sentire  forte,  un'espressione  fervida, 
e  noi  vorremmo  avere  altre  opere  del  suo  ingegno 
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poetico  »  (i).  L'Emiliani  Giudici  scrisse  di  Galeazzo: 
«  L'impeto  del  suo  cuore,  quasi  sempre  erompendo 
schiettissimo,  si  esprime  in  sentimenti  i  quali  ci  ren- 
dono certi  che  la  poesia  del  Tarsia  era  una  spon- 
tanea espansione  dell'  anima.  Il  suo  verso  è  pieno 
di  nerbo,  non  si  trascina  lento,  ma  procede  maestoso 
e  segue  l'impeto  della  passione  »  (2). 

Esagerarono  però  quei  letterati,  che,  come  il 
Gravina,  vollero  trovare  in  qualche  sonetto  del  Tarsia 
il  movimento  della  lirica  oraziana;  poiché  se  vi  è 
un  fondo  di  vero  in  codesta  asserzione,  sarebbe  però 
un'esagerata  e  palese  parzialità  il  voler  riscontrare 
nel  barone  cosentino  un  carattere  distintivo,  che  solo 
velatamente  e  raramente  in  lui  si  trova.  Il  jjetrar- 
chismo  teneva  inceppata  tutta  la  lirica,  ed  ogni  poeta 
doveva  forzatamente  imitare  il  Petrarca  se  voleva 
trovare  il  plauso  ;  né  (Galeazzo  seppe,  né  avrebbe 
saputo,  in  quei  tempo,  tentare  un'  innovazione  che 
avrebbe  provocato  un  vei-f)  pandemonio  nella  repub- 
blica delle  lettere.  Senti  forse  il  Tarsia  la  forza  della 
ragione  che  lo  in\  ita\a  a  spezzare  le  catene,  che  lo 
tenevano  avvinto  ad  un  ridicolo  convenzi(^nalismo: 
sentì  forse  dentro  di  sé  che  la  natura  i-  la  \erità 
volevano  ])orlarl()  ad  una  icttrralura  d'un  caratteri- 
suo  si)eciale  ?  Non  lo  so.  Certo,  che  se  sentì  (juil 
moxinicnlo   interno  che  voleva    fare  di   lui  un    rilor 


(I)  L.  Sktikmhkini,  l.fzioiii  iii  ti-Itnwtina  i/ii/ianii.  Napoli,  M. 
raiio,   1S77. 

(2ì  P.  K.Mli.lANi  CHIUDICI,  Sdtn'n  (//•//(»  UtIé'talHia  ihtli.tfia.  l'"iii;ii.'.- 
Le  Mounier,   18H7,  Voi.  II,  pan-  -'"'• 
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matore  della  poesia,  egli  però  non  seppe  ridurre  in 
atto  sì  nobili  pensieri.  Quando  la  lirica  volle  col 
seicento  togliersi  alla  schiavitù  che  la  teneva  stretta 
al  più  rigoroso  petrarchismo,  per  troppo  correre  si 
volse  ad  una  tinta  di  erudizione  ed  alla  mitologia, 
anziché  librarsi  sulla  vita  vissuta  in  un  volo  radioso. 
Il  gusto  nella  vaghezza  di  novità  andò  accattando 
il  diffìcile,  e  furono  contaminate  le  arti  d'ogni  fola. 
Di  Galeazzo  di  Tarsia,  di  questo  grazioso  rima- 
tore, ecco  un  sonetto  all'Italia,  che  è  veramente  bel- 
lissimo e  pieno  d'amor  di    Patria: 

Già  corsi  l'Alpi  gelide  e  canute 

Mal  fida  siepe  a  le  tue  rive  amate, 

Or  sento,  Italia  mia,  l'aure  odorate 

E  r  aèr  pien  di  vita  e  di  salute. 

Quante  m'ha  dato  amor,  lasso,  feruta, 

INIembrando  la  fatai  vostra  beltate, 

Chiuse  valli,  alti  poggi,  ed  ombre  grate 

Da'  ciechi  figli  tuoi  mal  conosciute  ! 

O  felice  colui  che  un  breve  e  colto 

Terren  fra  voi  possiede,  e  gode  un  rivo, 

Un  pomo,  un  antro,  e  dì  fortuna  un  volto  ! 

Ebbi  i  riposi  e  le  mie  paci  a  schivo: 

O  giovani!  desio  fallace  e  stolto  ! 

Or  vo'  piangendo  che  di  lor  son    privo. 

La  natura  ed  il  vero  furono  sempre  la  sorgente 
inesausta  d'ogni  bello  e  d'ogni  poesia;  poiché  la 
mente  da  essi  solo  ritrae  gli  elementi  alle  proprie 
creazioni.  Così  in  questo  sonetto  il  Tarsia,  contem- 
plando la  patria  con  sguardo  di  verace  affetto,  si  eleva  al 
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di  sopra  degli  altri  suoi  contemporanei  :  ben  giusta- 
mente fu  detto  quindi,  che  il  Tarsia,  o  bene  o  male, 
fu  vero  poeta,  laddove  il  Bembo,  il  Molza,  il  Della 
Casa  ed  altri  furon  piuttosto  ottimi  artefici  di  versi 
che  creatori. 

Galeazzo  di  Tarsia  morì  nel  1550  di  soli  tren- 
tatrè  anni  nella  sua  patria,  dov'era  appena  ritornato 
da  un  confino  a  Lipari,  punizione  inflittagli  per  al- 
cuni abusi  ch'egli  aveva  commessi  nell'esercizio  della 
sua  autorità  baronale. 

La  sua  anima  aveva  sentito  potentemente  quel- 
l'originalità e  quell'elevatezza  di  fantasia  che  con- 
traddistinguono i  meridionali  ;  la  spigliatezza  della 
forma  nel  Tarsia  ravvicina  l'opera  del  cinquecentista 
agli  scrittori   moderni  (i). 


Vittoria  Colonna,  iìgliui)la  di  haljrizio,  gran  con- 
testabile del  regno  di  Napoli,  e  di  Anna  di  Monte- 
feltro  dei  duchi  di  Urbino,  naccjue  in  Marino  nel 
1490.  Bella,  I)iiona,  savia,  colta,  amabile  fu  moglie 
(li  Francesco  d'Avalos,  marchese  di  Pescara.  Alzata 
per  l'Angioino  con  sinistra  fortuna  la  bandiera  dei 
Colonna,   Fabrizio  non  trovava  modo  a  spegner   l'ira 


(I)  Per  la  «lucstioiie  ilei  due  ("lalea/.zi  dit  Taisin  :  cfr.  !•'.  I'i.ami  ni, 
//  ciii(/iii'ccn(o,  !•'.  Vallanli,  Milano,  paR.  189,  190  e  rchilive  noie;  I'".  Hak- 
TKLM,  Ptffasione  al  Can:oni<'n  di  Galeatso  da  Ttitsia,  Coscnxa,  1  sss: 
e  Archivio  Storico  Campano.  I,  3. 
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del  vittorioso  re  Ferdinando,  quando  abboccatosi  col 
marchese  di  Pescara,  in  molto  favore  del  re  e  padre 
di  un  bel  fanciullo  di  nome  Francesco,  furon  con- 
chiuse le  nozze  tra  il  giovanetto  figlio  del  marchese 
e  Vittoria,  che  allora  contava  solo  quattro  anni 
d'età.  La  piccola  Vittoria  divenne  un'iride  di  pace 
nella  tempesta  che  s'aggirava  sul  capo  di  Fabrizio. 
Dalla  più  tenera  età,  quando  non  ancora  il  pudore 
vela  gli  occhi  alla  vergine.  Vittoria  aveva  posto 
l'animo  al  gentile  d'Av^alos.  Quell'amore  non  delibe- 
rato o  consentito,  ma  sorto  ignoto,  le  aveva  col 
sangue  ravvivato  il  cuore,  uè  avrebbe  sentito  la  vita 
senza  il  pensiero  di  lui.  I  genitori  avevano  tenuto 
studiosamente  in  dimestichezza  i  piccoli  fidanzati, 
perchè  il  voto  del  cuore  suggellasse  il  loro  trattato; 
ed  il  giorno  di  adempirlo  venne.  L'anno  1507  con 
pompa  regia  furono  celebrate  le  nozze,  e  la  nobile 
sposa  accolse  gli  omaggi  de'  suoi  nuovi  vassalli  e 
le  congratulazioni  dei  più  potenti  principi  d'Italia  e 
di  oltre  Alpi.  Non  pochi  di  essi,  e  specialmente  il 
duca  di  Savoia  e  quello  di  Borgogna  udirono  quelle 
nozze  con  rammarico,  poiché  avevano  fatto  dei  pro- 
getti sulla  mano  di  Vittoria,  la  quale  colla  sua  vita 
disse  bene  quanto  fosse  degna  d'ogni  più  splendida 
corona.  Universale  fu  l'ammirazione  per  la  bella  cop- 
pia, di  cui  ciascuno  toccava  il  diciassettesimo  anno. 
Aveva  Vittoria  beltà  romana:  più  ammirevole  che  se- 
ducente,   ed  ingenerava   rispetto  :    pareva    essa  pure 
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venuta 

Di  Cielo  in  terra  a  miracol  mostrare. 


Taluno  credè  travedere  sulla  sua  nobile  fronte  alcun 
poco  d'orgoglio;  ma  in  un  volto  in  cui  si  compendia- 
vano le  gesta  dei  Colonna,  la  dignità  propria  alla  virtù 
di  leggieri  toglieva  sembianza  di  alterigia.  E  questa 
dignità  nutrita  dalle  lettere  crebbe  gemella  all'amore, 
perchè,  com'ella  stessa  cantò,  nel  giovane  sposo 
amava  assai  il  senno  e  il  valore^  meno  stimando  le 
esterne  forme,  che  sarebber  bastate  a  vincere  ogni 
cuore.  Né  s'  illudeva.  Il  Pescara  non  aveva  che  sedici 
anni,  e  già  alla  corte  di  re  Ferdinando  era  stato 
additato  dal  sagace  monarca,  come  imo  dei  primi 
cajiitani  del  secolo,  tanta  maturità  di  giudizio  spiccava 
nel  giovine. 

Godevano  da  (jualche  anno  i  due  sposi  vita  beata 
nell'amenissima  Ischia:  le  lettere,  l'amore  e  la  religione 
erano  il  loro  pensiero  e  la  loro  felicità.  Quaiulo  un 
grido  di  guerra  suonò  intorno  al  V(.'suvi():  i  piìi  prodi 
s'armarono,  ed  il  Pescara  chiese  di  poter  partire  pel 
campo.  Vittoria  non  si  turbò:  era  un  appello  alla 
gloria,  eil  essa  stessa  cinse  al  suo  consorte  cpu-lla 
spada  che  arrestò  Francesco  I,  e  colla  cpialt  il 
d'Avalos  in  due  lustri  operò  tanto  che  fu  slimato 
tra  i  |)iù  grandi  guerrieri  del  tempo.  Ma  tutto  ha 
tiiic:  la  tristezza  r  la  dolcezza  son  soggette  ad  ima 
comune  mina,  anzi  questa  molto  più  |)iesto  di  (piclla 
soggiace.  Verso  la  line  dt;!  1525,  Vittoria  pri\a  di 
notizie  liei   suo  sposo,   presaga   di   «luaiche  sventura, 
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spaventata,  mosse  alla  volta  di  Milano;  ma  toccava 
appena  Viterbo  che  udì  e  vide  il  lutto  d' Italia.  Il 
gran  capitano  era  morto  per  le  ferite  ricevute  nella 
battaglia  di  Pavia.  Vittoria  si  trovò  sola  sulla  terra. 
Il  padre,  cui  tanto  ella  amava,  da  cinque  anni  l'aveva 
perduto;  lo  sposo  nel  fiore  della  gloria  e  della  gio- 
ventù le  era  tragicamente  tolto  ;  e  non  avere  un  fi- 
glio che  la  potesse  confortare  nella  vedovanza  !  Pur 
troppo 

Sterili  i  corpi  fur,  l'alme  feconde. 

Qui  pose  un  punto  alla  vita,  e  con  l'animo 
oppresso  dal  disgusto  delle  cose  terrene,  ed  afìiitta 
non  meno  per  la  morte  immatura  dello  sposo  che 
per  le  sciagure  che  affliggevano  l' Italia,  Vittoria  si 
volse  alla  contemplazione  delle  cose  celesti,  e  cantò 
più  gravi  e  sacre  armonie.  Tuttavia,  i  versi  ch'ella 
compose  per  celebrare  i  fatti  del  marchese  suo  ma- 
rito rimarranno  tra  le  cose  più  belle  da  lei  scritte. 
Dio  e  lo  sposo  perduto  furono  il  continuo  sospiro 
ch'ella  d'allora  fé'  risuonare  in  flebili  note.  La  lirica 
di  Vittoria  che  nei  giorni  di  serenità  era  parca,  al 
soffio  del  dolore  si    sfogò,   perchè 

...  sfogando  il  duol  si  disacerba. 

La  fantasia  della  Colonna,  si  osserva,  talvolta 
disordinata  e  trascorrente,  tal 'altra  pacata  e  sofìe- 
rente,  trapassa  le  stelle,  o  s'  inabissa  fuori  di  ogni 
memoria  umana,  oppure  col  sole  va  rassegnando  la 
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terra  e  la  vede  deserta,  oscurata  dal  bruno  del  suo 
cuore,  ed  or  vaga  e  ridente  per  verdi  prati  e  lim- 
pidi ruscelli.  E  quel  verde  e  le  acque  chiamanti  il 
pianto,  le  riaccendono  più  vivo  il  desiderio  dello 
sposo, 

Che  'l  bel  di  fuor  raddoppia  il  duolo  interno. 

Ripensa  allo  sposo    ancora    giovinetto  e  ricorda 
che. 

Quel  giorno  che  l'amata  imagin  corse 
Al  cor,  come  che  'n  pace  star  dovea 
Molt'anni  in  caro  albergo,  tal  parea, 
Che  l'umano  e  'l  divin  mi  pose  in  forse. 

Vagheggia  i  giorni   passati  in   Ischia,  quando 

era  la  nostra  vita 

Morta  in  noi  stessi  e  viva  nell'amato. 

Ed  or  la    memoria    stessa    della    fuggita    felicità 
le  è   punta   acutissima: 

Potess'  io  almen  tulfar  nel  cieco  oblio 
La  memoria  del  ben  .   .   . 

15encliè   non    intenda    crescer    gloria    allo    siiosi», 
ma  solo 

sfugar  l'interna  lioglia 

Di  che  si   pasce  il  cor    ch'altro  non   vole. 

la  mente  innamorala  spesso  corre  alle  ^embian/c. 
alle  gesta,   alle   virtù   di    lui,   che 
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Non  cadde  già,  ma  dal  mondo  disparve, 

e,  quasi  delirante,  dirizza  la  parola  all'  aquila  im- 
periale di  Carlo  V,  che  fissò  gli  occhi  nel  suo 
sole  infino  al  tramonto.  Vorrebbe  che  altra  penna 
dalla  sua  coltivasse  la  fama  dell'eroe  ;  ed  al  Bembo 
scriveva  rammaricata,  che  a  lei  negasse  il  Cielo  l' in- 
gegno di  lui,   o  a  lui  l'ardore  che  la  consumava. 

«  Tutta  la  prima  parte  del  canzoniere  di  Vit- 
toria è  in  morte  del  marito  ;  monotona,  ma  non 
priva  d'un'  impronta  originale  pur  tra  le  imitazioni 
petrarchesche,  avendovi  l'autrice  anche  trasfijso  ri- 
cordi propri  e  proprie  non  volgari  impressioni.  La 
seconda  e  più  vasta  parte  è  tutta  d'argomento  spi- 
rituale :  Vittoria  vi  si  rifugia  nella  fede  ;  e  ciò 
sinceramente,   illuminatamente   »   (i). 

Riportiamo  della  nostra  massima  poetessa  un  so- 
netto, nel  quale  ricorda  la  morte  del  dolce  sposo, 
componimento  che  racchiude  un  pensiero  soavissimo: 

Onde  avvien  che  di  lagrime  distilla 
Senza  nova  cagion  per  gli  occhi   amore 
Si  spessa  pioggia,  ed  onde  il  tristo  core 
Oggi  più  dell'usato   arde  e  sfavilla? 
L'antica  piaga  Amor  sì  larga  aprilla. 
Che  non  la  fa  maggior  novel    dolore  ; 
Né  puote  il  tempo  al  mio  gravoso  ardore 
Accrescer  dramma,   né  scemar  scintilla. 
Non  ti  sovvien,   l'antico  mio    pensiero 
Rispose,  che  si  compie  oggi  il  quart'anno, 
Che  ti  coperse  un  doloroso    manto  ? 

(i)  F.  Flamini,  //  Cinquecento,   F.  Vallarci,  Milano,  pa.t;-   I99- 
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Conobbi  allor  che  la  passione  il  vero 
Mostrava  ai  sensi,  ond'era  mio   l'inganno, 
E  rinforzai  con  piìi  ragione  il  pianto. 

«  Fra  tanta  idealità  di  pensiero  e  cii  passione, 
naturalmente  Vittoria  Colonna  nelle  copiose  sue  rime 
spirituali  non  manca  d'astrazioni  e  sottigliezze  teo- 
logiche. Ha,  peraltro,  anche  più  tratti  efficaci  »  (r). 
Ecco  il  sonetto,  in  cui  Vittoria  magnanimamente 
piange  sui  mali  della  Chiesa  e  ne  domanda  la  li- 
berazione : 

Veggio  (l'alga  e  di  fango  ormai  si   carca, 
Pietro,  la  rete  tua,  che  se  qualch'onda 
Di  fuor  l'assale,  o  intorno  la  circonda, 
Potria  spezzarsi,  e  a  rischio  andar  la  barca; 
La  qual  non  come  suol  leggera  e  scarca 
Sovra  '1  turbato  mar  corre  a  seconda  ; 
Ma  in  poppa  e  in  prora,  all'una  e  all'altra  sponda 
K  grave  si,  che  a  gran  periglio  varca. 
Il  tuo  buon  successor,  ch'alta  cagione 
Dirittamente  elesse,  e  cor  e  mano 
Move  sovente  per  condurla  a  porto  ; 
Ma  contra   '1   voler  suo  ratto  s'oppone 
L'altrui   malizia  ;  onde  ciascun    s'è  accorto 
Ch'egli  senza  il  tuo  aiuto  adopra  invano. 

Noi  vediamo  che  Vittoria  era  dotata  di  s(|uisitc> 
sentimento  poetico  più  che  non  gli  altri  celeiirati 
lirici  del  suo  tempo:  essa  ci  si  mostra  non  solo  vera 
poetessa,   ma   anche    ])ensatrici',   t-d    oecup.i    un    jiosto 

(i)   !■■.   l'I  AMiNi,   //  CiiK/in;  iii/i',     I'.  X'iillaiili.   iiii>;.    jh" 
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importante  nella  storia  del  Rinascimento,  rivelandoci 
in  sé  stessa  cuore  ed  intelletto  non  comune. 

Essa,  su  g"li  inizi i  della  Riforma,  fu  in  relazione 
con  Giovanni  de  Valdes,  e  protesse  fra  Bernardino  O- 
chino  da  Siena.  Ciò  non  meraviglia,  quando  si  pensi 
alla  religiosità  intima  di  Vittoria  ed  alle  austere  ap- 
parenze sotto  cui  celavano  la  loro  superba  ribellione 
i  riformatori  nei  primi  passi.  Come  però  essa  s'ac- 
corse, che  le  audacie  intemperanti  degli  innovatori 
non  tendevano  ad  altro  che  a  sovvertire  la  disciplina 
e  l'autorità  nella  Chiesa,  Vittoria  affidò  la  direzione 
della  sua  coscienza  al  cardinale  Reginaldo  Polo. 

Nella  poesia  della  Colonna,  vera  storia  del  suo 
cuore,  spira  somma  naturalezza,  fluidità  ed  eleganza  ; 
onde,  a  giudizio  del  Giovio,  Vittoria  è  nulli  post  Pe- 
traì'chavi  seamda.  Né  parrà  strano  che  tra  lo  stuolo 
de'  Petrarchisti  vada  tanto  innanzi,  se  si  consideri 
che  all'arte  nel  poetare  aggiunse  un  vero  e  forte 
sentimento  d'amore,  come  quello  del  Petrarca.  Tanto 
che,  se  la  bellezza  e  l'onestà  delle  donne  merita- 
rono un  poeta  si  celebre,  la  cortesia  ed  il  valore 
negli  uomini  ebbero  il  canto  melodioso  di  così 
gentile  e  nobile  signora.  In  lei  morte  vendicò  il 
Petrarca  delle  offese  d'amore. 

Soleva  Vittoria  menare  i  suoi  giorni  pei  chiostri 
d'Orvieto  e  di  Viterbo  ;  tuttavia  per  distrarsi  dall'as- 
sidua rimembranza  ne  usciva  per  andare  quando  in 
una  città,  e  quando  in  un'altra  d'Italia  ;  anzi  volgex'a 
il  progetto  d'un  viaggio  in  Oriente.  Grande  era  la 
fanra  che  negli  ultimi  anni  di   sua  vita  si  sparse  della 
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sua  virtù  e  pietà,  e  vennero  a  lei  per  consiglio  sul 
modo  di  condurre  la  vita  una  regina  di  Navarra, 
una  duchessa  d'Amalfi,  e  lo  stesso  Bernardo  Tasso. 

Ancor  giovane  e  bella,  dopo  sette  anni  di  pianto, 
ebbe  non  poche  richieste  principesche,  ed  a  tutte 
diede  uno  sdegnoso  rifiuto.  Per  quanto  poeti  ed 
artisti  gareggiassero  nell'ani  aria,  la  fama  di  Vittoria 
è  passata  a'  posteri  intemerata  e  purissima  ;  nel  suo 
canzoniere  non  si  trova  una  risposta  men  che  onesta 
agli  ardimentosi  affetti  che  Galeazzo  di  Tarsia  ed 
altri   lirici   le  rivolgevano. 

Come  Vittoria  sentì  che  si  avvicinava  la  fine  della 
sua  travagliata  vita,  pensò  di  vedere  ancora  una 
volta  la  sua  Roma,  e  visitare  il  più  gran  tempio  del  ^ 
mondo  ed  il  genio  creatore  di  quel  perenne  monu- 
mento: San  Pietro  ed  il  Buonarroti.  Non  andò  guari, 
ed  ella    era  fuori  delle  miserie  terrene. 

Allogatasi  al  suo  ritorno  in  Roma  presso  le 
benedettine  di  sant'Anna  dei  Funari,  come  infermò, 
fu  trasportata  nel  palazzo  dei  Cesarini,  ])erchè  nella 
sua  malattia  si  trovasse  al  fianco  congiunti  a  lei 
devoti.  Dopo  cinquantotto  anni  di  \ila,  mori  sorri- 
dendo il  25  febbraio  del  1547  fra  il  pianto  uni\ersale. 
Ogni  ingegno  italiano  cercò  di  onorare  la  memoria 
della  donna  sublime,  rutti  i  poeti  che  vantò  ciuel 
secolo  cantarono  le  sui-  lodi  ;  cosi  il  Beml)0,  il  (\>n- 
tarini,  il  i^olo,  il  (iuidiccioni,  il  Molza,  l'Alamanni, 
il  I'"iri-n/.uola,  IkMiiardo  T.isso,  Angelo  di  Costanzt), 
Bernardino  Rota,  e  molti  altri  la  portarono  a  cielo 
^luasi     essere    divino.    Il   (ìiovio   K-   aveva    dedicato   i 
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sette  libri  latini  della  vita  del  marchese  di  Pescara; 
ed  il  Castiglione  per  compiacer  lei  e  Luigi  XII 
scrisse  il  suo  Cortegiano.  Ma  per  non  dire  di  altri,  ri- 
cordiamo solo  le  quattro  ottave,  che  nel  canto  XXXVIII 
Ludovico  Ariosto  a  lei  dedicò.  Ninno  potè  dir  me- 
glio in  lode  di  altra  donna.  Nel  1690  eransi  stampate 
ben  undici  edizioni  dei  versi  di  Vittoria. 


* 


L'uomo,  non  per  tanto  che  aveva  ricevuto  forte 
impressione  dal  profondo  sentire  della  Colonna,  dal 
suo  chiaro  intelletto,  e  dalle  nobili  sue  sembianze, 
ed  aveva  saputo  conquidere  il  cuore  di  Vittoria,  spe- 
cialmente nei  tristi  giorni  della  sua  vedovanza,  fu 
senza  dubbio  Michelangelo  Buonarroti.  Questo  tipo 
ideale  del  genio  che  creò  il  Giudizio  ed  il  Mose, 
assai  ritroso  nella  penna,  mandava  suoi  versi  e  prose 
a  Vittoria,  ed  ella  a  lui,  del  cui  ingegno  nessuno 
poteva  non  restar  preso.  E  non  di  rado  quel  grande 
fu  il  più  allegro  e  contento  uomo  del  mondo,  ve- 
dendo al  suo  studio  in  Roma  venir  da  Viterbo  la 
marchesana.  A  richiesta  di  lei,  cui  avrebbe  offerta 
ogni  sua  opera,  lavorò  una  Pietà  con  due  angioletti, 
mirabilissima,  un  Cristo  in  croce  che  raccomanda 
lo  spirito  al  Padre,  dal  Vasari  detto  divino,  e  un  altro 
Cristo  colla  Samaritana.  Michelangelo,  assorto  nell'e- 
stasi   dell'arte    abbassava  gli  occhi    solo  per  posarli 
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sopra  Vittoria,  ed  in  essa  vagheggiare  un  raggio  della 
infinita  bellezza  che  egli  studiavasi  di  contemplare 
nella  sua  eterna  idea.  La  nobile  donna  gli  fece  na- 
scere in  cuore  quel  sentimento  di  purissimo  affetto, 
ond'ebbero  vita  le  creazioni  sublimi  dell'artista.  Egli 
la  venerava  suo  angiolo  ispiratore  ;  dagli  occhi  di 
lei  partiva  il  raggio  benefico  che  illuminava  la  te- 
nebra della  sua  vita  terrena.  Michelangelo  stesso 
ebbe  a  dire,  che  innanzi  di  conoscere  Vittoria  Co- 
lonna egli  era  simile  ad  una  statua  abbozzata  dalla 
natura,  e  che  Vittoria  gli  aveva  data  la  forma. 

Michelangelo  Buonarroti,  nel  marzo  del  1474. 
nel  castello  di  Caprese  del  contado  d'Arezzo,  ebbe 
nascimento.  Suo  padre  voleva  farne  un  letterato  ;> 
ma  Michelangelo  si  sentiva  portato  verso  le  arti  : 
fu  forza  cedere  alle  inclinazioni  della  natura,  e  venne 
accomodato  col  Ghirlandaio.  Giovinetto  accoglie  i 
consigli  del  maestro,  e  sovente  gliene  rende  correg- 
gendogli   i   dise<4iii. 

Kra  sorto  all'arte  italiana  un  uomo  tl'alla  UKiilr, 
Il  secolo  di  Dante  si  era  rinnovato  nelle  arti  :  il 
Masaccio  aveva  segnate  a  Firenze  ne'  dipinti  a  fre- 
sco orme  grandiose  prima  non  tintati';  Luca  Signo 
relli  aveva  riprodotto  la  liiri/.za  dell'inferno,  e  il 
sorriso  del  cielo:  Mi(  helangrlo  si  scosse  a  (|Uille 
creazioni,  e  disegnava  i  dipinti  del  Masaccio,  e  chi 
l'avesse  potuto  vedere  in  quella  cura,  avrebbe  ben 
compreso  (piale  sarei)l)e  riuscito  il  giovane  artista. 
Loren/o  de'  Medici  coadiuvò  allo  svolgimento  drl 
genio  (Ul    Buonarroti,  chi'  gli   apri  comoditi    1    mi' 
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glori  studii  nella  propria  casa.  Quando  si  scoprono 
avanzi  di  statue  greche,  l'artista  le  ammira,  e,  do- 
minato del  desiderio  di  rivaleggiarle,  pone  mano  a 
scalpelli  e  crea  opere  che  sono  reputate  antiche.  Ca- 
dono i  Medici,  e  Michelangelo  pellegrinando  per 
l'Italia  contempla  l'opere  degli  artisti  che  lo  hanno 
preceduto,  e  sente  i  suoi  pensieri  allargarsi  in  più 
vasti  orizzonti.  Ritorna  in  Firenze,  e  da  un  blocco 
di  marmo  mezzo  guasto  egli  ritrae  la  prima  opera 
grandiosa  de'  tempi  moderni,  il  Davide,  che  con- 
giunge in  sé  audacia  di  pensieri  e  di  esecuzione. 
Michelangelo  fu  ammirato  :  era  sorto  quegli  che 
doveva  recare  l'arte  a  quel  bello  che  solleva  la 
mente,  l'arte  che  il  Ghiberti  e  il  Donatello  avevano 
limitato  al  bello  che  alletta.  Parve  allora  che  com- 
battessero nell'animo  del  Buonarroti  quegli  inter- 
minati desiderii  che  precorrono  le  creazioni  del 
genio.  Egli  sentiva  una  forza  che  lo  innalzava  sopra 
tutti  gli  uomini;  cessò  dal  lavoro  e  visse  solitario: 
la  mano  di  Michelangelo  era  inerte,  la  mente  era 
affaticata  nello  studio  della  Bibbia  e  di  Dante.  Con 
Mosè,  coi  profeti  e  con  Dante  egli  fecondava  la 
fantasia  di  quegli  alti  pensieri  onde  parve  più  che 
mortale,  e  li  afforzava  a  quei  voli  onde  le  arti  fu- 
rono sublimi  in  terra.  Oziava  l'artista;  ma  il  suo 
ozio  era  pari  al  lavoro  di  un  vulcano  in  riposo. 
Quando  fu  eletto  Pontefice  l'uomo  che  solo  poteva 
intendere  ed  essere  inteso  dal  Buonarroti,  l'uomo 
che  aveva  pari  a  lui  alta  niente,  animo  indomito, 
e    vasti    pensieri,    Giulio    II,    Michelangelo  fu  chia- 
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mato  a  Roma  :  quegli  uomini  geniali  si  porsero 
tacitamente  la  mano  per  far  grande  l' Italia  ed  en- 
trambi attesero  al  generoso  proponimento,  entrambi 
operarono  ora  concordi,  ora  discordi,  ma  sempre 
amici.  Michelangelo,  incaricato  di  un  mausoleo,  che 
Giulio  II  voleva  preparare  per  la  sua  spoglia  mor- 
tale, creò  il  Mose'.  L'artista  sdegnò  d'imitare  l'an- 
tico: non  Giove,  non  Zenone.  Egli  aveva  udito 
Dio  tuonare  sul  monte  Oreb  e  parlare  al  suo  pro- 
feta, aveva  veduto  Mosè  scenderne  colle  leggi  da- 
tegli dall'Eterno  ed  imporle  ai  popoli,  e  si  formò 
nella  mente  un  bello  che  è  grande  e  che  non 
è  della  terra  ;  quella  posa,  quella  maestà,  quel  fuoco 
che  spira  dal  volto  di  Mosè  incute  venerazione  e- 
terrore  :  egli  parla,  comanda,  e  l'animo  di  chi  lo 
contempla  sembra  chinarsi   riverente  ed   ubi^idire. 

L'invidia  tenta  spargere  la  discordia  fra  i  due 
uomini  del  tempo  :  il  Pontefice  s'inlie|)idisce  e  so- 
spende l'opera  della  sua  tomba  ;  il  Buonarroti  non 
sbigottisce,  non  si  prostra,  ma  torna  alla  sua  Firenze 
e  disegna  pel  palazzo  ])nbhiic()  i  cartoni  della  guerra 
di  Pisa.  Ma  in  I)rev<,;  il  Papa  sente  la  perdita  del- 
l'artista e  lo  rivuole  a  Ronia  ;  Michelangelo  si  ri- 
fiuta d'()bl)c(lirl(i,  e  .solo  cci\v  ([uando  l'Mrenze  ri- 
veste l'artista  del  carattere  d'anil)asiial()re  e  lo  invia 
a  (iiulio  II.  La  pace  r  fitta  ci  il  Puonarioti  lipro- 
duce  nel  marmo  la  tiguia  <.\r\  Poiit^-lice  i|uale  un 
vincitori'  invincibile.  1  i\\\{:.  genii  si  erano  riuniti,  i.i 
creazione  era  certa.  Michelangt-lo  dipinse  la  ca|)prll.» 
Sistina  :    l'artista     S(>ll<>vò     la    mente   alia    più     i;i.iMde 


—  i68  — 

creazione  dell'arte,  e  svolse  quelle  sublimi  inspira- 
zioni che  aveva  attinte  nella  Bibbia  ed  in  Dante. 
Il  Buonarroti  ritrasse  nella  volta  tutta  la  storia  del- 
l'antico Testamento  con  tanta  varietà  d'immagini, 
di  gruppi,  di  composizioni,  con  tanta  grandezza  che 
appena  può  levarvisi  umano  pensiero.  Raffaello  vide 
quell'opera,  e  sentì  che  l'arte  poteva  farsi  maggiore 
e  contendere  col  grande  della  natura.  Clemente  VII 
incaricò  Michelangelo  di  dipingere  le  pareti  della 
cappella  Sistina,  e  l'artista  sollevò  la  fantasia  alle 
scene  del  giudizio  universale.  Riprodusse  cosi  il 
triplice  regno  di  Dante,  ma  non  solo  nelle  pene  e 
nelle  gioie  delle  anime,  ma  nel  momento  tremendo 
in  cui  è  segnata  la  loro  irrevocabile  sentenza.  Quivi 
sono  passioni  eterne,  gruppi  fantastici,  mosse  ardite, 
esagerate,  come  in  Dante  idee  bizzarre,  troppo  au- 
daci: quivi  è  l'impronta  del  genio,  è  l'arte  che  crea  e 
non  imita,  è  la  fantasia  che,  signora  dell'universo, 
può  e  vuole  riprodurlo.  A  tale  opera  solo  Miche- 
langelo doveva  riuscire;  altri  avranno  miglior  colo- 
rito, altri  disegno  più  accurato,  nessuno  più  potente 
creazione. 

Michelangelo  era  stato  creato  per  ingigantire  le 
tre  arti  ;  ne  resta  una  ancora,  1'  architettura.  Era 
inoltrata  l'edificazione  del  san  Pietro,  e  sommi  archi- 
tetti v'avevano  poste  le  mani  ;  bello,  ma  non  grande 
come  i  Papi  l'avevano  progettato,  fu  destinato  il 
Buonarroti  a  compiere  il  miracolo.  Michelangelo  rior- 
dinò le  parti  di  quel  tempio,  e  volle  che  tutto  pren- 
desse forme  colossali  per  darvi   armonia;   restava  di 
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innalzarvi  la  cupola,  e  quivi  il  genio  dell'artista  fu 
audace  e  gigante.  Quando  lo  sguardo  spazia  sotto 
quell'immensa  volta,  si  è  presi  da  un  senso  di  stu- 
pore per  quella  grandezza  ;  ci  si  sente  sollevati  mag- 
giori dell'umana  natura,  tanto  quella  cupola  grande 
e    sublime  vince  la  vista,  e  soggioga  il  sentimento. 

Michelangelo  scultore,  pittore,  architetto,  fu  an- 
che cittadino  generoso  nella  difesa  della  sua  patria 
contro  l'ira  dei  nemici,  fu  riconoscente  al  beneficio 
e  d'  indole  leale.  Difese  P^irenze  dai  nemici,  e  si  ri- 
fiutò di  disegnare  a  Cosimo  la  fortezza  che  doveva 
farla  serva;  non  volle  levare  gli  stemmi  di  Giulio 
per  sostituirvi  quelli  di  Paolo  nella  cappella  Sistina; 
e  propose  Raffaello  a  dipingere  quella  cappella  sic- 
come più  perito  nel   frescare. 

Sdegnoso  di  carattere,  perdonò  ai  nemici  ;  fu 
amico  dei  grandi  e  degli  umili;  visse  solitario  e  ()en- 
soso,  tra  l'amnìirazione  e  le  carezze  di  sette  papi  e  di 
moltissimi  princii)i,  e  la  venerazione  di  tutti  gli  ar- 
tisti ;  fu  motlesto  e  dubitò  tanto  di  sé  stesso  che 
sovente  ruppe  le  proprie  ojìere  ed  abbruciò  mitili 
disegni  ;  non  mai  cert(^  del  vero,  stutliò  lungamente 
la  natura,  e  convemie  con  Li'onardo  da  \'inci  che 
l'anatomia  è  la  maestra  dell'arte  \n-v  ritrarre  k-  forme 
umane. 

A  tanta  operosità  volevasi  un'anima  audacissima 
e  instancabile,  la  vita  di  im  si-colo;  toccava  iut.iHi 
Michelangelo  i  novanl'anni  (juando  si  spense  in  Komi. 
Due  giorni   prima    i-ra    nato   in    IMsa   (ialileo  (  ialilei. 

Roma   si    eoinuKisse    e     |)i,iii->e   per    la    gra\e    p<i 


dita  ;  Firenze,  addolorata  di  non  aver  avuto  che  per 
poco  il  figlio  vivo,  ne  volle  le  reliquie  e  le  involò 
alla  rivale,  e  le  depose  in  santa  Croce,  erigendovi 
un   solenne  monumento. 

Si  potrà  opporre  al  Buonarroti  nella  statuaria 
per  studio  del  vero  e  dell'antico  il  Canova;  nella 
pittura  per  il  bello  ideale,  per  la  grazia  e  per  il 
colorito  Raffaello,  il  Correggio  ed  il  Tiziano;  nel- 
l'architettura per  l'eleganza,  per  la  robustezza,  per 
l'elette  forme  il  Bramante  ed  il  Palladio;  ma  fin  qui 
ninna  opera  è  che  vinca  il  Mosè,  il  Gigante  e  la 
Pietà,  i  poemi  della  cappella  Sistina,  la  cupola  di 
S.  Pietro.  Parecchi  furono  rispettivamente  maggiori 
del  Buonarroti  nella  propria  arte,  nessuno  fu  come 
lui    grande  in  tutte. 

Ma  se  Michelangelo  fu  il  primo  artista  del  mondo, 
egli  fu  anche  poeta,  e  scrisse  in  versi  con  robustezza. 
Anzi,  il  Buonarroti,  siccome  cantò  più  per  impeto 
di  cuore,  che  per  seguire  la  corrente  che  imponeva 
a  qualsiasi  uomo  d'  ingegno  un  po'  d'ambizione  let- 
teraria, così  senza  pur  scostarsi  dai  petrarchisti, 
riuscì  pila  originale,  più  sincero,  più  robusto,  più 
persuasivo  dei  tanti  versaiuoli  che  allora  infestavano 
la  repubblica  delle  lettere. 

Il  Buonarroti  come  si  levò  al  di  sopra  de'  suoi 
contemporanei  nell'arte,  così  superò  i  poeti  del  suo 
secolo  per  intensità  di  pensiero  ;  né  poteva  essere 
altrimenti,  se  si  considera  come  gli  affetti  in  Miche- 
langelo furono,  a  somiglianza  di  Vittoria  Colonna, 
profondamente  sentiti.   La  marchesa  d'Avalos  e  l'au- 
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tore  del  Mosè,  per  quanto  petrarcheggianti,  sem- 
brarono più  veri  e  spontanei  nelle  loro  poesie  pel 
sincero  sentimento  d'elevato  ed  angelico  amore  che 
essi  nutrirono.  Il  che  non  può  dirsi  degli  altri 
petrarchisti  del  cinquecento,  trattone  1'  infelice  Tor- 
quato. Fu  osservato  che  Michelangelo,  ove  gli  acca- 
da di  esprimere  un  concetto  già  espresso  da  altri, 
lo  rifa  tutto  di  suo^  lo  disfronda  delle  eleganti  fra- 
sche e  ne  rende  palpabili  le  forme.  Affascinato  dalla 
infinita  bellezza  della  sua  donna,  il  poeta  teme  di 
essere  ingannato  dalla  propria  fantasia,  e  prega 
Amore  gli  illumini  la  mente  a  conoscere  la  verità 
della  sua  impressione  : 

Dimmi  di  grazia,  Amor,  se  gii  occhi  miei 
Veggono  il  ver  della  beltà  eh'  io  miro, 
O  s'  io  l'ho  dentro  il  cor,  che  ovunque  io  giro 
Veggio  più  bello  il  volto  di  costei. 

Amore  ^ji   risponde  : 

La  beltà  ciie  tu  vedi  è  l)eii  da  (lurll.i, 
Ma  cresce  poi  che  a  miglior  loco  sale 
Se  per  gli  occhi  mortali  all'alma  corre. 

Ouivi  si   fa  divina,  onesta  e  bella, 
Come  a  sé  simil   vuol  cosa   immortale  : 
Ouesta  e  non  ([uella  agli  occhi  tuoi  precorre. 

Ouanto   Michelangelo  tenessi'   all'oriiL^inalilà  dcil.i 
sua    opera,   si   vede  da  <iU(.'Sto   verso: 

lo   vo  per   vie  uon  caipcsI.iN'  ■•  -.■■l.i. 
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in  cui  il  poeta  ritrae  sé  stesso  colla  penna  di  Tacito 
e  di   Dante. 

Nel  Buonarroti  la  poesia  non  fu  che  una  conti- 
nuazione della  scoltura,  della  pittura,  dacché  nelle 
sue  rime  vibrano  potentemente  due  soli  affetti  altis- 
simi, l'uno  per  Vittoria  e  l'altro  per  la  patria.  Quanto 
l'amore  di  Michelangelo  per  la  bella  marchesa  di 
Pescara  fosse  purissimo,  lo  vediamo  dai  lamenti  che 
il  poeta  innalzava  dopo  la  morte  della  sua  inspira- 
trice,  poiché  per  la  religione  dell'atto,  egli  si  duole 
di  non  aver  mai  dato  sulle  labbra  della  Colonna 
quel  bacio  che  impresse  sulle  mani  di  lei,  già  freddo 
cadavere.  Dell'  amore  del  Buonarroti  per  la  patria 
noi  parleremo  più  avanti,  quando  accenneremo  bre- 
vemente ai  lirici  patriottici  del  nostro  cinquecento. 

Sebbene  i  versi  uscissero  dalla  penna  di  Mi- 
chelangelo come  espressione  de'  suoi  intimi  senti- 
menti o  come  sfoghi  d'affetto,  tuttavia  noi  possiamo 
rilevare  dalle  varianti  riscontrate  sui  suoi  manoscritti 
il  lavoro  di  lima.  Lavoro  che  non  riesce  però  a  na- 
scondere nell'artista  poeta,  come  non  sempre  la  pa- 
rola corrispondesse  prontamente  al  pensiero,  causa 
forse  r  insufficienza  dell'abitudine  od  anche  la  natura 
dell'animo  suo  che  compiacevasi  delle  difficoltà.  Ciò 
non  di  meno,  Michelangelo  coi  suoi  pregi  e  co'  suoi 
difetti,  si  palesa  sempre  singolare,  e  l' idea  potente 
si  rinviene  anche  ne'  suoi  versi  meno  belli  e  più 
oscuri,  come  la  si  scorge  pure  in  mezzo  alla  scabro- 
sità delle  sue  statue  appena  abbozzate.  Michelangelo 
che  nelle  creazioni  dell'arte  fu  terribilmente  sublime, 
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nelle  sue  poesie  profuse  con  armonia  serena  la  piena 
de'  suoi  incontaminati  affetti.  Nell'arte  la  mente,  nella 
poesia  il  cuore. 

Michelangelo  esprime  la  spontaneità  che  deve 
avere  Io  scultore  nel  creare  dal  marmo  le  figure 
vive,  e  l'esprime  in  quattro  versi  di  un  sonetto,  che 
dal  Varchi  fu  giudicato  di  antica  purezza  e  di  gra- 
vità dantesca  : 

Non  ha  l'ottimo  artista  alcun  concetto 
Ch'  un  marmo  solo  in  sé  non  circoscriva 
Col  suo  soverchio:  e  solo  a  quello  arriva 
La  mano  che  ubbidisce  all'  intelletto. 

Quando  il  Buonarroti  ripartì  da  Firenze,  ov'erasi  re- 
cato per  studiare  la  cupola  del  Brunellesco,  come 
giunse  all'Apparita,  amenissimo  colle  donde  si  scorge 
tutta  dell'Arno  la  gran  villa,  si  rivolse,  ed  alla  vista 
della  maestosa  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore, 
esclamò  : 

Vado  a   Roma  a  inalzar  la  tua  sorella 
Di   te  maj;j;ii)r,   ma   non  di   te  più   bella. 

Michelangelo  amò  l'arte,  e  l'amò  tanto  tla  largii 
scrivere 

l'altettuosa   fantasia 

Chi-  l'aite  mi   fec'idolo  e  monarca. 

Michelangi-lo,  che  n<l  suo  gran  cuore  racchiudeva 
i  più  alti  ideali  (UU'amori',  della  patria  e  dell'arte, 
risaliva   a    Hantc  dal  petrarchismo,   e  I  )ante  amava  e 
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Dante  invocava  colle  più  belle  e  sentite  espressioni: 
anzi,  tutta  la  sua  vita  fu  ammirazione  profonda,  esal- 
tata per  la  memoria  dell'  illustre  fuoruscito  fiorentino. 

Di  Dante  mal  fur  l'opre  conosciute 
E  '1  bel  desio,  da  quel  popolo  ingrato 
Che  solo  ai  giusti  manca  di   salute. 

Pur  foss'io  tal  !  Ch'a  simil  sorte  nato 
Per  l'aspro  esilio  suo  con  la  virtute. 
Darei  del  mondo  il  più  felice  stato. 

«  Principalmente  pei  sonetti  e  madrigali  di  Mi- 
chelangelo composti  dopo  il  suo  ritorno  a  Roma 
nel  1534,  lo  consideriamo  Poeta.  Alcuni  di  questi 
sonetti  sono  puramente  religiosi  e  notevoli  pel  can- 
dore evangelico  della  loro  fede  nel  merito  redentore 
della  Croce  di  Cristo;  ma  per  la  maggior  parte 
sono  effusioni  altamente  astratte  e  filosofiche,  in- 
spirate da  un  senso  appassionato  della  bellezza,  e 
ombreggiate  di  platonismo.  In  qualche  periodo  della 
sua  vita  —  probabilmente  quando  faceva  parte  delle 
riunioni  di  Lorenzo  il  magnifico  a  Firenze  —  egli 
bevve  a  larghi  sorsi  alla  sorgente  delle  speculazioni 
platoniche.  Niun  poeta  moderno  ha  espresso  la  dottrina 
del  Fedro  e  del  Simposio  con  piìi  ardore  di  commo- 
zione personale.  Ninno  si  è  così  interamente  assimilato 
il  misticismo  di  quell'alta  filosofia.  Per  Michelangelo, 
come  già  per  Platone,  la  Bellezza  è  la  manifestazione 
della  divina  idea  ai  nostri  sensi  mortali,  incarnata  nella 
più  alta  opera  di  Dio  :  la  forma  umana.  L'amore 
della  bellezza  in  una  persona   adorata,  non  è  amore 
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sensuale,  non  è  appetito,  non  è  neanche  semplice 
desiderio;  è  la  ricognizione  di  uno  dei  divini  attributi 
nella  sua  espressione  fisica  più  perfetta.  Un  tale 
amore  inalza  l'anima;  a  traverso  la  sua  commozione 
per  l'amata,  conduce  l'amante  più  presso  a  Dio  e 
lo  fa  ardentemente  aspirare  a  quell'eterno  reame  al 
di  sopra  del  nostro  mondo,  nel  quale  la  Bellezza 
stessa  sarà  rivelata  senza  1'  interposto  velame  della 
carne  »  (i). 

Michelangelo,  vecchio,  quando  la  morte  s'avvi- 
cinava ed  egli  rivolgeva  con  austerità  la  mente  verso 
il  Cristo  Salvatore,  si  rimprovera  che  le  attrattive 
della  bellezza,  1'  interesse  dell'arte  pura  e  gli  affari 
del  mondo  abbiano  troppo  preoccupata  la  sua  atten- 
zione. In  alcuni  dei  suoi  ultimi  sonetti  si  avverte  come 
una  nota  di  rimprovero  e  di  dolore,  che  fa  dolce 
riscontro  ai  versi  ch'egli  scrisse  per  Vittoria,  la  quale, 
coi  suoi  consigli  ed  il  suo  affetto,  fu  il  conforto  più 
grande  allo  spirito  del  Buonarroti  nella  vecchiaia. 
Eccone  una  pro\a  in  ([ueste  rime  di  (juel  tli\  ino  in- 
gc-gno,   ripiene  di   alti   e   lìrofoiidi   t-oiicelti  : 

Mentre  die  a  la  licita  eh'  io  vidi    in   prima 
L'alma  avvicino,  che  per  j;li  orciii    vede, 
1/  immajiiii  dentro  cresce,  e  (niella  cede, 
eia-  in  sr  diilida,  e  sua   virtù   non  slima. 
Anu>i',  cii'adopia  o^nì  suo  in^iKHo  i-  lima 
lVi(  ir  io  pur  viva  ancora,  a  me  sin   riedc, 
I'^  studia  l'alma  di   riporre  in  sede, 
Clic  su  la  f(Mza  sua  rcgi;e  e  sublima. 


(nj.  A.  Snmonus,   i^fiilii-htiiiii-lo    /<'iioiuiiro(i,  In 
tir'i  ,  i>i(/iii;;-n/(>  ..,   Miliiiio,   ImuIcIH  'Provcs,  xmg.  .Mo 
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Io  conosco  i  miei  danni  e  '1  vero  intendo, 
Che  mentre  a  mia  difesa  s'arma  Amore, 
M'ancide  ei  stesso,  e  più  se  più  m'arrendo. 
In  mezzo  di  due  morti  ho  stretto  il  core: 
Da  quella  io  fuggo,  e  questa  non    comprendo, 
E  ne  lo  scampo  suo  l'alma  si   more. 

La  poesia  di  Michelangelo,  come  la  sua  arte,  è 
l'espressione  della  religione  che  professava,  sue  favo- 
rite letture  essendo  la  Bibbia  ed  il  poema  di  Dante. 

Il  Vasari  dice,  che  il  Buonarroti  arricchì  1'  Inferno 
di  disegni  di  propria  mano,  senza  dubbio  capolavori 
ammirabili,  ma  da  gran  tempo  con  nostro  dolore 
perduti.  Se  si  può  dire  che  Raffaello  ha  ne'  suoi 
dipinti  riprodotta  1'  ideale  purezza  del  Petrarca,  Mi- 
chelangelo sembra  aver  adottato  nelle  sue  composi- 
zioni artistiche  la  cupa,  1'  incomparabil  forza,  e  tal- 
volta la  bizzarria  dell'Alighieri. 

A  ragione  iu  detto,  essere  il  suo  affresco  del 
Giudizio  universale  un  vero  canto  di  Dante. 

Nei  versi  del  Buonarroti  incontrasi  lo  stesso  ca- 
rattere di  forza  e  di  grandezza  che  contraddistingue 
le  sue  statue  e  le  sue  pitture  fra  tutti  gli  altri  ca- 
polavori d'arte  :  composti  i  più  in  sul  confine  della 
vita,  allora  che  la  sua  anima  tutta  volgevasi  a 
Dio,  sono  forse  l' espressione  più  dolce  insieme  e 
più  sublime  di  quella  mente  eletta  e  di  quel  cuore 
generoso.  Negli  uni  tu  ritrovi  il  sentimento  elevato 
e  la  maschia  forza  del  Petrarca,  negli  altri  il  sim- 
bolo di  Dio,  dell'arte  e  di  Michelangelo  stesso.  Nel 
leggere  quei  versi  ricorre  la  mente  al  culto  del  Buo- 
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narroti  per  l'antichità,  alla  sua  audacia  nel  lottar  con 
essa  e  talvolta  nel  soverchiarla,  alle  grandi  risolu- 
zioni che  faceva  nella  sua  vecchiaia  di  non  pensare 
se  non  alla  salute  della  sua  anima,  ed  alle  sue  con- 
tinue ricadute,  com'egli  le  chiamava,  nella  pratica 
dell'arte.  Dio  è  per  esso  l'artista  eterno;  per  quanto 
faccia,  in  quasi  tutti  i  suoi  versi  non  può  esprimere 
le  sue  idee  ed  i  suoi  pensieri  che  con  immagini  e 
paragoni  tratti  dalla  scultura,  arte  che  sopra  ogni 
altra  amava,  ed  alla  quale  è  dovuta  la  parte  migliore 
della  sua  gloria. 

Michelangelo  stesso  si  professava  dilettante  di 
poesia,  onde  non  meraviglia  se  il  suo  stile  è  tut- 
t'altro  che  perfetto.  In  mezzo  però  agli  scritti  fluenti, 
ma  superficiali  che  inondano  l'Italia  nel  cinquecento, 
i  versi  di  Michelangelo  appaiono  il  robusto  prodotto 
di  un  antico  poeta  primitivo  tornato  alla  vita.  Mira- 
bile contrasto! 

Utn  giustamente  fu  detto  che  quando  morì  Miche- 
langelo e  naccjue  ("/alileo,  la  scienza  succedeva  all'arte. 

Nell'eseciuie  soU-nni  fatte  ai  resti  mortali  di-l 
Buonarroti  fu  posta  sui  gradini  del  tumulo  la  statua 
della  Poesia  accanto  alle  tre  arti  sorelle.  Né  meglio 
potevasi  testimoniare  la  grande/za  di  Michelangelo 
nell'arte  e  nella  j)oesia,  inìperocchO:  nclU'  rinif  tlel 
Buonarroti  si  trova  la  si^iegazione  ilei  suo  ingegno 
come  scultore,  come  pittore  e  come  architetto. 

Vy  certo  che  si'  (ìaleazzo  di  Tarsia,  X'itturi.i  (  >> 
lonna  ed  il  divino  Michelangelo  fossero  appar^i  m 
tempi    più  propizii,  la  loro  eccellenza   poetica   s.irclil»r 


-   178  - 

Stata  mag-giore.  Ma  i  cinquecentisti  si  erano  formate 
certe  false  regole  intorno  allo  stile  che  tennero  incep- 
pato il  vero  spirito  lirico;  essi  non  curavano  che 
l'eleganza  della  forma,  facendo  ritenere  come  perle 
preziosissime,  non  il  libero  volo  della  fantasia,  ma  i 
pregi  del  perfetto  scrivere.  E  quando  un  principio 
prepondera  nella  società,  difficile  è,  se  non  impos- 
sibile, che  un  uomo  muti  la  corrente  per  falsa  e 
dannosa  che  sia.  Perciò  anche  gli  ingegni  più  alti, 
e  che  in  altre  condizioni  letterarie  avrebber  rag- 
giunto le  più  elevate  A'ette  del  genio,  alle  quali  li 
chiamava  la  loro  indole,  si  lasciarono  rimorchiare 
dai  pregiudizii  del  tempo.  Che  se  vi  fu  qualcuno 
che  ardì  levare  la  voce  contro  l'abiezione,  in  cui 
era  caduta  la  poesia,  fu  voce  isolata  e  più  dannosa 
che  proficua;  poiché  chi  predicava  contro  il  mal 
uso  del  tempo,  negli  esempi  ch'ei  porgeva  per  ad- 
ditare la  nuova  e  vera  via  da  tenere,  si  rendeva 
al  contrario  riprensibilissimo  di  quegli  stessi  difetti 
che  egli  voleva  scorgere  negli   scritti  altrui. 

Era  necessario  perchè  si  compisse  la  liberazione 
da  quel  servaggio  poetico,  che  la  repubblica  lette- 
raria seguisse  naturalmente  quella  lenta  evoluzione 
che  doveva  durare    per  ben  due  secoli. 

Per  giungere  al  fine  desiderato  e  necessario  per 
la  dignità  dell'  ingegno  italiano,  la  poesia  doveva 
aprirsi  la  nuova  strada  in  modo  insensibilissimo,  e 
procedere  cautamente,  portando  la  lirica,  senza  che 
la  moltitudine  dei  poeti  se  ne  avvedesse,  alla  sua 
indipendenza,  col  lasciar  libero  il  volo  al  genio  nelle 
sue  esplicazioni. 
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Un  concetto  di  innovazione  se  apparve  qualche 
volta  in  alcuni  de'  più  grandi  ingegni  del  cinque- 
cento, solo  in  Giovanni  della  Casa  riuscì  meno  im- 
preciso che  negli    altri. 

Giovanni  Della  Casa,  fiorentino,  fece  i  suoi  primi 
studi  a  Bologna,  e  li  compì  nella  sua  Firenze.  Dopo 
essersi  goduta  la  sua  gioventù  in  Roma,  nel  1534, 
a  trentun  anni,  vestì  l'abito  ecclesiastico.  Fu  nomi- 
nato chierico  della  Camera  Apostolica,  indi  preco- 
nizzato arcivescovo  di  Benevento  ;  fu  anche  nunzio 
della  Santa  Sede  presso  la  Serenissima  Repubblica 
di  Venezia,  ed  in  tale  ufficio  perseguitò  fieramente 
Pier  P^aolo  X'ergerio,  vescovo  di  Capo  d'  Istria,  gi;\ 
legato  pontificio  in  Germania  e  poi  professore  a  Tu- 
binga,  perchè  accusato  di  luteranismo.  Giovanni  della 
Casa  coini>ilò  il  primo  indice  dei  libri  conthmnati  da 
Roma,  indice  ch'era  stato  decretato  dalla  sessione 
18.='  del  Concilio  Tridentino.  Questo  insigne  prelato, 
che  raggiunse  anche  il  titolo  di  segretario  di  stato 
di  Paolo  I\'  per  gli  atfari  tstiMiii,  In  uno  de"  mi- 
gliori letterati  del  suo  tempo,  i-  del  suo  nome  s'ador- 
narono k'  liste  dei  soci  ik'U'  accatkinia  fiorentina  e 
dell' accademia  romana  dei  \i^naiuoli.  11  !  )i-lla  Casa. 
il  (jualt',  oltre  che  ecclesiastico  e  letterato,  era  stato 
anche     uomo    di     mondo     rd     cni   conoscitore     dilli 
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vita  di  società,  ne'  suoi  ultimi  anni,  mentre  si  go- 
deva un  po'  d' ozio,  alternando  il  soggiorno  della 
bella  laguna  con  quello  della  sua  villa  nella  Marca 
Trevigiana,  scrisse  un  trattato  di  buona  creanza  che 
intitolò  Galateo  dal  nome  del  vescovo  di  Sessa, 
Galeazzo  Florimonte,  il  quale  era  stato  il  suggeritore 
di  quell'opera,  che  è  vero  specchio  de'  tempi  e  rive- 
latrice delle  speciali  attitudini  e  dell'erudizione  clas- 
sica dell'autore.  Giovanni  occupò  pure  un  buon  posto 
tra  gli  oratori  politici  del  cinquecento;  specialmente 
ricordato  è  il  discorso  ch'egli  pronunciò  nel  1547 
per  persuadere  i  Veneziani  a  stringersi  in  lega  col 
Pontefice  e  col  re  di  Francia  contro  Carlo  V,  ora- 
zione piena  di  vigore,  e  vera  fotografia  delle  sven- 
ture che  allora  aiìfliggevano  il  nostro  bel  Paese  e 
lo  traevano  a  ruina. 

Nel  mentre  il  Della  Casa  in  codesto  discorso  di- 
mostra tutta  la  forza  d'animo  e  tutta  la  sua  energia 
intellettuale  per  colpire  la  subdola  politica  imperiale  ; 
di  lì  a  non  molto,  quando  Carlo  V,  vincitore  di 
Francesco  I,  ed  ornai  monarca  onnipotente,  poteva 
disporre  dei  destini  d'Italia,  il  monsignore  scrisse 
un'orazione  di  ben  diverso  tenore  della  prima  per 
implorare  la  restituzione  di  Piacenza  ai  Farnesi.  In 
quest'ultimo  discorso  non  vibra  più  la  fibra  di  un 
forte  amore  per  la  patria  minacciata;  il  pensiero 
franco  è  velato  nei  rigiri  delle  frasi  cortigiane  e  tal- 
volta anzi  si  nasconde,  per  lasciar  passare  le  espres- 
sioni adulatorie  più   roboanti. 

Il  Della  Casa,  prosatore  studiato  e  di  gran  valore. 


ha  ne'  suoi  discorsi  il  periodo  arrotondato  alla  latina 
ed  una  lingua  purissima,  che  lo  mette  in  un  buon 
posto  tra  i  cultori  dell'oratoria.  Del  resto,  in  quei 
tempi  era  la  letteratura  che  dava  una  certa  premi- 
nenza nella  vita  politica:  gli  ambasciatori  e  gli  oratori 
erano  dai  varii  Stati  scelti  tra  i  più  colti  cittadini 
che  fossero  conosciuti  e  pregiati  per  le  loro  opere 
letterarie  :  erano  i  letterati  che  recitavano  discorsi 
infiammanti  alla  guerra  dinnanzi  alle  truppe  pronte 
ad  entrare  in  campo,  discorsi  talvolta  pieni  di  amor 
patrio  e  veramente  adatti  a  confortare  gli  animi  alle 
lotte  per  la  difesa  della  propria  libertà,  ma  tal'altra 
in  verità  pesanti,  ed  atti  piuttosto  ad  assonnare  i 
soldati   ed  a  deprimerne  l' umor  bellico. 

Nelle  sue  orazioni  il  Della  Casa  arieggiava  il 
De.cameronc.  Egli  nella  sua  opera  di  prosa  ha  sem- 
pre davanti  come  maestro  l'arguto  novelliere  del 
trecento;  in  poesia  il  cantore  di  Laura.  Nella  sua  imi- 
tazione, l'autore  del  Galateo  dimostra  tuttavia  un'im- 
pronta propria  originale.  Il  Galateo  è  l'espressione  più 
certa  della  signorilità  composta  che  regna  negli  scritti 
del  Della  Casa.  P\irono  il  Galateo  ed  il  Cortei^ia)io 
del  Castiglione  che  rivelarono  agli  stranieri  gli  splen- 
dori delle  corti  di  Manl()\'a,  di  Ferrara  e  di  Urbino  ; 
e  valsero  ad  insegnare  a  tutta  riùu-o])a,  nuovi  arbitri 
elcii^antiarnìii,  l'eleganza  del  costume  e  l'urbanità  si- 
gnorile dei  DKìdi.  Plutarco,  Teofrasto  ed  Aristotile 
porsero  aiuto  rolK>  loro  operi-  al  I  )ella  Casa  che  se 
ne  valse  giudiziosamente.  //  Cortesia  no,  \\  (ìalateo  e 
gli  Asolaiii  formarono  una  trilogia  gradila  alle  g«Milil 
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donne,  ai  letterati,  ai  principi,  ai  prelati,  perchè 
tutta  questa  gente  trovava  in  quelle  opere  un  vero 
codice  di  cavalleria  galante. 

Morì  il  Della  Casa  nel  1550  senza  aver  po- 
tuto raggiungere  quella  porpora  cardinalizia  alla 
quale  aspirava,  e  che  invece  aveva  ottenuto  il 
Bembo. 

Giovanni  della  Casa  ebbe  forte  ingegno  e  gravi 
studi  ;  ma,  seguendo  l'usanza  del  tempo,  sciupò  la 
sua  gioventù  nello  scrivere  certi  scherzi  poetici,  nei 
quali  si  trova  tutta  l'arguzia  e  la  giovialità  fiorentina, 
che  non  rasentano,  ma  toccano  la  lascivia.  Gli  costò 
il  cappello  cardinalizio,  per  quanto  il  Casotti  abbia 
di  ciò  ricercato  altra  ragione  (i).  Tuttavia  io  amo 
piuttosto  rimettermi  all'  equo  giudizio  del  Corniani  : 
«  Crede  l'ab.  Casotti,  -  egli  dice,  -  che  ciò  ritorni 
in  disonore  dei  suo  incensato  protagonista.  Il  diso- 
nore sta  nell'essere  autore  d'indegno  scritto,  non 
negli  effetti  che  ne  dovevano  giustamente  derivare. 
Se  tale  fu,  come  pare,  il  motivo  della  di  lui  esclu- 
sione dal  sacro  collegio,  questa  determinazione  do- 
vette onorare  allora  la  santa  Sede,  e  può  allegarsi 
anche  in  oggi  a  smentire  in  parte  le  mormorazioni 
degli  eterodossi  »  (2).  «  Ma,  -  scrive  l'Emiliani 
Giudici,  -  mentre  ogni  buon  italiano  desidera  che 
Iddio    perdoni  al  Casa    i  suoi    peccati    come  uomo, 


(i)  Fila  dalVab.  G.  B.  Casotti  premessa  alle  Opere  di  Giovanni 
Della  Casa,  Firenze,   1707. 

(2)  G.  B.  Corniani,  I  secoli  della  letteratura  italiana.  Milano,  V. 
l'cnario,   1832,   voi.   I,  pag.  435. 
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non  può  non  rimeritarlo  dell'encomio  che  gli  appar- 
tiene come  scrittore  »   (  i  ). 

Del  resto  l' autore  del  Galateo  ebbe  ragione  di 
dire:   «  puer  peccavi,  accusant  senem  ». 

Il  Della  Casa  conobbe  che  la  poesia  petrarchesca, 
modello  d'armonia  poetica  nel  suo  maestro,  era  dive- 
nuta tra  le  mani  degli  innumerevoli  pedissequi  imita- 
tori una  vera  ironia;  ma  al  tempo  stesso  riconobbe 
che  non  era  possibile  di  andare  di  là  dal  Petrarca. 
Allora  egli  pose  ogni  suo  studio  nel  ritemperare 
e  rinvig'orire  1'  armonia  del  verso,  introducendo  nuove 
dissonanze,  cercando  di  armonizzare  la  forma  col 
concetto  ;  ma  tutti  i  suoi  sforzi  non  riuscirono 
al  grande  intento  che  si  era  prefisso.  Bisogna  averle 
nella  mente  le  idee,  sentirle  |)rofondamente,  perchè 
espresse  in  versi  apparisca  la  poesia  veramente  poesia. 

Monsignor  Della  Casa  non  ri  usci  a  rinnovare  la 
[)oesia,  a  ridarle  nuovo  sangue,  a  sollevarla  alla  per- 
fezione ideale  che  egli  vagheggiava  ;  perchè  la  sua 
mente,  o  troppo  attaccata  allo  spirito  del  secolo, 
od  amante  della  presente  lode,  era  sovente  condotta 
a  rinnegare  in  pratica  (]uello  che  teoreticamente 
propugnava.  Di  (pii  in  molte  sue  rime  si  \cde  la 
stessa  vacuit;\  di  pensiero,  che  contrathiistingue  la 
poesia  del  secolo. 

L'essenza  della  poesia  è  l'idea;  il  poeta  è  un 
creatore.   Il    |)oeta  è   un   artista,     il    ipiale,    nell'opera 


(i)   V.   Kmii.IANI   CilUDICl,    Slolia  tUIUi  Iflli-inlnut  iliiliniia.    I'ìhii.t. 
I-C   MomiiiT,    1887,   Voi.   Il,  pmj.    Ì07. 
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sua  che  scolpisce,  imprime  indelebili  le  traccie  del 
suo  pensiero,  del  suo  sentimento.  Le  passioni,  i 
caratteri,  il  bello  morale  sono  offerti  dal  vero  poeta 
con  quell'arte  incantevole  e  pur  naturale  che  accenna  il 
genio.  Il  vero  poeta  sente,  e  vede  il  proprio  pensiero 
sgorgare  limpidamente  nell'armonia  del  verso,  veste  il 
suo  stile  di  tutta  la  leggiadria  e  lo  spoglia  di  ogni  inu- 
tile prolissità.  Allorché  l'intelletto  dal  concepimento 
dell'essere  e  del  fare  delle  cose,  le  associa,  le  riordina 
e  le  espone,  non  le  riflette  già  quali  le  ricevette 
come  un  raggio  rifranto,  ma  eseguisce  un'operazione 
sua  propria,  in  cui  presenta  il  fare  ideabile  delle 
medesime.  L'ideale  non  è  che  l'elezione  del  meglio, 
elezione  che  il  poeta  trasforma  nei  concetti  supe- 
riori che  infiammano  la  sua  mente  ed  il  suo  cuore, 
in  una  parola  il  suo  animo.  Siccome  poi  tutto  è 
ordine  e  armonia  nell'universo,  e  fino  certe  forme 
determinano  le  operazioni  dell'  intelletto,  ne  conse- 
gue che  anche  le  creazioni  di  lui  terranno  un  or- 
dine di  ragione,  un'armonia  dalla  quale  non  potrà 
partirsi  e  per  la  quale  si  troverà  stretto  fra  alcune 
regole,  fra  certe  leggi.  Regole  e  leggi  che  non 
dovranno  essere  le  sole  santificate  da  Aristotile,  o 
da  Orazio,  ma  quelle  che  il  senso  logico  e  il  buon 
giudizio  e  la  spontaneità  stessa  vorranno  suggerire. 
Intuire  e  pensare,  afferma  Francesco  Chiesa  (i); 
sentire  e  meditare,  diceva  l'autore  dei  Promessi  Sposi: 


(I)  F.  Chiesa,   Un  uomo  che  fa  dei  versi,  Lugano,  Società  editrice 
Avanguardia,    1908. 
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ecco  il  segreto  del  poeta.  Perchè  i  fatti  dell'esperienza 
diventino  cognizioni,  perchè  queste  possano  approfon- 
dirsi, estendersi,  ridursi  in  un  ordinato  sistema  si 
richiede  la  meditazione,  cioè  fa  duopo  volontaria- 
mente dirigere  ed  arrestare  l'attenzione  sull'oggetto 
della  cognizione.  Allora  il  pensiero  umano  partendo 
dai  fatti,  o  seguendo  un  processo,  una  \'ia  fiitta 
propria  che  dicesi  metodo,  risale  alle  idee,  ai  prin- 
cipi, forma  le  cognizioni,  le  ravvicina,  e  le  ordina 
in  un  sistema,  in  una  scienza.  La  meditazione  rin- 
forza l'attenzione  contro  le  cause  distraenti  con  uno 
sforzo  di  volontà  e  coll'esercizio,  e  tempera  la  fan- 
tasia in  modo  che  questa  tragga  le  proi)rie  ispira- 
zioni da'  più  nobili  sentimenti  e  non  dalle  materiali 
sensazioni.  Non  si  creda,  né  si  insegni  che  ove  è 
la  ragione,  la  fantasia  abbia  corte  le  ali,  e  che  si 
<lebbano  escludere  le  creazioni  del  poeta  per  la  nuda 
verità  ;  sarebbe  errore  che  non  si  può  patire  con 
animo  indifferente,  jjerchè  bastante  a  sconfortare 
ingegni  i  quali  non  sappiano  audacemente  appren- 
dersi al  partito  che  loro  pare  il  migliore:  errore 
quindi   fatale  all'incremento  della   letteratura. 

.Sino  ad  ora  nel  cinciuecento  mancò  l'uomo  d'alio 
intelletto  ciie  sa[)cssc  uiiirt'  pcMiV'ltanu'nti-  (jui-sti  ditr 
elementi  ;  tuttavia  ()armi  che  il  Casa  segni  im  passo 
avanti  fra  il  Bembo  e  ilTasso:  egli  ha  il  im-rito  di 
averr  per  il  primo  riconosciuto  il  in. ile,  e  di  .i\  n 
dato  0[)era,  (juanluiKiur  taKolta  drboh-  r  poco  lelict-, 
a  rimediarvi.  Il  Casa  r  uno  dei  lirici  ilei  cin(iur- 
cento  più  sottoposti)  alK'   intiiuperanze  deUa  critica: 
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chi  lo  innalza  fino  al  cielo,  chi  lo  deprime  fino  alla 
polvere,  e  ne  strazia  nel  peggior  modo  la  fama 
poetica.  Entrambi  questi  giudizii  a  me  sembrano 
ingiusti,  imperocché  per  aver  il  Casa  tentato  di  mi- 
gliorare la  poesia,  ha  diritto  ad  un  buon  posto  tra 
i  lirici  del  cinquecento  ;  e  neppure  merita  i  sommi 
onori,  per  non  aver  sempre  operato  coerentemente 
a'  suoi    buoni  principii. 

Alle  lodi  di  qualche  storico  della  letteratura  di 
rincontro  il  Settembrini  così  sentenzia  sul  Della  Casa: 
«  Non  imitò  il  Petrarca  perchè  non  poteva,  perchè 
non  ne  aveva  l'animo  e  la  gentilezza.  Nelle  prose 
fu  scrittore  stemprato  e  vuoto,  nelle  poesie  liriche 
grave  e  pensato  :  non  lo  riconosci  che  nelle  lascivie 
in  cui  lo  vedi  toscano,  pieno  d'arguzie  e  di  motti 
festivi  »   (i). 

Il  giudizio  del  Settembrini  è  severo  oltre  il  giusto; 
e,  senza  opporgli  parola,  farò  seguire  al  suo  parere 
quello,  per  certo  autorevole,  di  Torquato  Tasso,  il 
quale,  nella  sua  Lezione  sul  sonetto 

Questa  vita  mortai  che  'n  una  o  'n  Aw^, 

così  scrive  :  «  Nelle  poesie  di  Giovanni  Della  Casa 
merita  riprensione  la  durezza  dello  stile  ;  ma  in  lui 
e  la  scelta  delle  voci  e  delle  sentenze,  e  la  novità 
delle  figure  e  de'  traslati,  il  nerbo,  la  grandezza  e 
la   maestà  è  tutto  meravielioso  ». 


(0  L.  Skttembrini,  Lezioni  di  lelteratuta    italiana.    Napoli.   Mo- 
rano, 1S77. 
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Nel  seguente  sonetto  il  Della  Casa  piange  la  morte 
di  un  amico,  venuta  ad  accrescere  le  agonie  d'amore: 

Il  tuo  candido  fil  tosto  le  amare 

Per  me,  Soranzo  mio,    Parche  troiicaro: 

E  troncandolo  in   lutto  mi  lassaro  : 

Che  noia,  quant'io  miro,  e  duol  m'appare. 

Ben  sai  che  al  viver  mio  cui  brevi  e  rare 

Prescrisse  ore  serene  il  cielo  avaro. 

Non  ebbi   altro  che  te  lume  e  riparo  : 

Or  non  è  chi  'I  sostenga  o  chi   '1  rischiare. 

Bella  fera  e  gentil  mi  punse  il  seno  ; 

E  poi  fuggio  da  me  ratta  lontano. 

Vago  lassando  il  cor  del  suo  veneno. 

E  mentre  ella  per  me  s'attende   invano. 

Lasso,  ti  parti  tu,  non  ancor  pieno 

I   primi   spazi  pur  del  corso  umano  (i). 

In  questo  sonetto  noi  non  vediamo  l'altra  novità  in- 
trodotta dal  Casa,  di  legare  cioè  quartina  a  quartina 
o  le  quartine  colle  terzine,  togliendo  le  pause  sino 
allora  determinate  atl  ogni  strofa,  svolgendo  cosi  il 
l^eriodo  in  due  od  anche  più  strofe.  La  ([ual  novità 
però  trovasi   nel   sonetto  : 


(I)  Onesti)  s.iiicUo  ì'  riiltinu)  di-lla  i.ieioll:!  Intl.i  ilal  Dell.i  C.isa 
stesso  ;  ed  ò  mi  sonetto  pieno  d'altissinii  pensieri,  iiiettemlovisi  a  ri- 
scontro Dio  eterno  sole,  e  la  terra  e  riioino  offiiscnli  dalle  tenebre.  Tor- 
i|iiato  Tasso  lodi")  nioltissinio  (piesto  i-oinponimento  poetico  die  volle  Il- 
lustrare con  un  ampio  e  hollissiino  commento,  elio  termin.i  con  ipicsti 
accenti  d'animir:i/.ione  :  «  Deli,  mirate  ancora,  come  ipiesti  abissi  e  ipie- 
ste  tenebre  percosse  da  tiuella  luce  e  da  iiuel  .Sole,  si  rlscliiaraiio  e 
ripercuotano  Iiicentissiini  raRgi  di  bellezza  e  di  s'orla,  che  non  pur 
<|uesto  sonetto  e  «piesto  libro,  ma  il  nome  dell'. \uli>if.  e  l.i  nosti.i 
liiiRiia  eternamente  se  ne  illustra  ». 
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O  dolce  selva  solitaria,  amica, 

il  quale  consta  di   un  solo  periodo. 

La  metafisica  della  seguente  canzone  è  degna 
dei  riflessi  di  un  bell'ingegno  che  ama  la  poesia  del- 
l' intelletto  : 


Come  fuggir  per  selva  ombrosa  e  folta 

Nova  cervetta  suole, 

Se  muover  l'aura  tra  le  froudi  sente, 

O  mormorar  fra  l'erbe  onda  corrente  ; 

Così  la  fera  mia  me  non  ascolta, 

I\Ia  fugge  immantinente 

Al  primo  suon  talor  de  le  parole 

Ch'io  d'amor  movo  ;  e  ben  mi  pesa  e  dole  ; 

Ma  non  ho  poi  vigor,  lasso  dolente, 

Di  seguir  lei,  che  leve 

Prende  suo  corso  per  selvaggia  via  ; 

E  dico  meco  :  or  breve 

Certo  lo  spazio  di  mia    vita  fia. 

Ella  sen  fugge,  e  ne'  begli  occhi  suoi 

Oli  spirti  miei  ne  porta 

Nel  suo  da  me  partir,  lasciando  a'  venti 

Quant'io  l'ho  a  dir  de'  miei  pensier  dolenti. 

Né  già  viver  potrei  :  se  non  che  poi 

Ritorna,  e  ne'  tormenti. 

Onde  quell'alma  in  tanta  pena  è  torta. 

Quasi  giudice  pio  mi  riconforta  : 

Non  che  però  '1  mio  grave  duol  s'allenti  : 

Ma  spero,  e  ragion  fora 

Pietà  trovar  in  quei  begli  occhi  rei  : 

Ond'io  le  narro  allora 

Tutte  l'insidie  e  i  dolci  furti  miei. 

Né  già  di  lei  mi  doglio. 

Che  'n  vita  tienmi  con  benigno  ingaiuio. 
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Pietosa  tigre  il  ciel  ad  amar   diemnii. 

Donne,  e  serena  e  piana 

Procella  il  corso  mio  dubbioso  face, 

Onde  talora  il  cor  riposa  e  tace  : 

Talor  negli  occhi  e  nella  fronte    vienimi 

Pien  di  duol  sì   verace. 

Ch'ogni  mia  prova  in  acquetarlo  è  vana. 

AUor  m'adiro  ;  e  con  la  mente  insana 

Membrando  vò,  che  men  di  lei  fugace 

Donna  sentìo  fermarsi 

A  mezzo  il  corso  ;  e  se  '1  buon  tempo  antico 

Non  mente,  arbore  farsi, 

Misera,  o  sasso  ;  e  lacrimando  dico  : 

Or  vedess'io  cangiato  in  dura  selce, 

Come  d'alcuna  è   scritto. 

Quel  duro  petto  e  '1  viso  ;     .     .     .     . 


Ahi  mio  nobil    tesoro, 

Troppo  innanzi  trascorre 

La  lingua,  e  quel  ch'io  non  detto  ragiona  : 

Colpa  d'Amoi,  che  porre 

Le  devria  freno,  ed  ei  la  scioglie  e  sprona... 

Anche  il  Della  Ca.sa,  come  il  Bembo  e  il  Ma- 
j^nifico,  si  rivelile  tla  ultimo  pentito  al  .Sii^nore,  di- 
cendogli : 

Di  seguir  falso  duce  mi   rimango  : 
A  te  mi  dono,  ad  ogni  altro  mi    loglio  : 
Né  rotta  nave  mai   parti  da  scoglio 
.Sì   pentita  del  mar,  rom'io  rimanilo... 

Reggami  per  pietà  lu.i  santa  mano, 
Padre  del  ciel  ;  che  poi  ch'a  te  mi   volgo. 
Tanto  t'adorer»'),  (|uan('io  t'olVesi. 
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E  dopo  averlo  scongiurato  di  accoglierlo  nelle 
-sue  braccia  al  punto  della  morte  che  sente  avvici- 
narsi, pacatamente  lo  prega  : 

Ne  l'alma  e  ricca  casa  u'  sono  eterni 
Gli  alti  tesori,  or  ch'è  nudo  e  sincero, 
La  tua  bontate  il  mio  miglior  raccogiia. 

Giovanni  Battista  Pigna,  nel  primo  libro  del  suo 
Trattato  de'  Romanzi,  dà  eziandio  lode  di  poeta 
giocoso  al  Della  Casa,  il  quale,  «  quantunque  nelle 
polite  rime  non  abbia  chi  vinto  lo  abbia,  o  chi  il 
vinca,  o  per  avventura  chi  gli  sia  pari,  a  queste  altre 
sovente  con  mirabile  piacevolezza  si  è  piegato  ».  Ora- 
zio Marta  nella  prefazione  alle  opere  di  monsignor 
Della  Casa,  edite  dalla  Società  dei  Classici  in  Milano 
nel  1806,  fa  un  curioso  parallelo  tra  Francesco  Pe- 
trarca e  Giovanni  Della  Casa.  Il  parallelo  è  sensato, 
ma  non  credo  che  innalzando  il  Petrarca  a  principe 
della  soavità,  siasi  detto  tutto  di  lui,  perchè  per  tanti 
altri  pregi  è  superiore  al  Della  Casa,  in  cui  non 
vedesi  come  nel  Petrarca  stampata  l'orma  del  genio, 
che  domina  sulla  materia.  Il  Marta  poi  sembra  fare 
un  giuochetto  delle  parole  «  dolcezza  »  e  «  gran- 
dezza »,  per  amore  delle  quali  ha  lasciato  ciò  che 
non  avrebbe  dovuto  nel  suo  spunto  critico,  e  vi  ha 
inserito  alcun  che  di  superfluo. 

Il  Della  Casa  fu  capo  d'una  scuola,  alla  quale 
appartennero  eletti  ingegni,  artisti  del  verso  nel 
seguito  del  cinquecento,  ma  che  il  maggior  onore 
ebbe  da  Torquato  Tasso. 
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Torquato  Tasso  può  dirsi  l'ultimo  ed  il  maggior 
lirico  del  Rinascimento.  Il  periodo  del  quale  ci  sia- 
mo intrattenuti  è  quello  in  cui  l'estetica  comincia 
a  prevalere  sul  pensiero  ;  e  però  bisogna  tener 
presente,  che  non  si  deve  guardare  troppo  rigidamente 
all'anno  di  nascita  e  di  morte  d'un  autore  per  cata- 
logarlo, ma  bensì  tener  conto  delle  sue  tendenze  e 
de'  suoi  principii  letterari!.  Il  Chiabrera,  il  Galilei,  il 
Guarini,  il  Tassoni  ed  altri  ancora,  quantunque  nati 
nel  cinquecento  e  da  questo  secolo  abbiano  avuta  la 
maggior  parte  di  lor  vita,  tuttavia  non  si  ponno  in- 
cludere tra  i  lirici  del  Rinascimento;  ed  anzi,  se  anche 
fosser  costoro  morti  prima  che  spirasse  il  magno  cin- 
quecento, non  potrebbero  ascriversi  alla  letteratura 
del  periodo  da  noi  considerato,  poiché  in  loro  tutto  è 
secentesco,  secentesco  per  f orinila  meno  teilioso,  anzi 
spesso  bello,  ma  pur  sempre  secentesco. 

Nel  secolo  decimosesto,  che  fu  detto  il  meriggio 
del  sajìcrr  italiano,  adt'inpivasi  il  grande  \aticinio  di 
Dantr,  ])()ichè  togliendo  la  lingua  a  materia  k-  armi, 
acciuislò  più  ampio  e  disteso  magistero,  xarietà,  copia, 
grandezza,  armonia,  e  si  solir\  ò  all'altezza  epica.  Tiil- 
ta\ia  pir  l'alternarsi  delk-  vicende  umane,  ciie  non  si 
tengoiìo  mai  ferme,  ma  dopo  aver  raggiunto  il  colmo 
della  parabola  ascendente,  come  alVaticale  «lalla  jurpc 
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tua  operosità,  scendono,  e  compiono  il  loro  corso  ; 
così  avvenne  che  nel  seicento,  smarrite  le  opinioni 
sul  bello,  alterato  il  vero,  abbandonate  le  severe 
tracce  della  filosofia,  andarono  turpemente  guasti  e 
la  lingua  e  lo  stile. 

Meritava  di  aprire,  come  infatti  aperse,  gli  occhi 
alla  luce,  Torquato  Tasso  in  Sorrento,  amenissima 
città  che  s'adagia  sul  litorale  che  circonda  l'incante- 
vole golfo  di  Napoli.  Bernardo  Tasso,  gli  fu  padre: 
poeta  era  questi  immaginoso  ed  elegante  prosatore; 
madre  fu  Porzia  de'  Rossi,  savia  e  bellissima  donna. 
Il  piccolo  Torquato  sapeva  a  tre  anni  a  memoria  i 
versi  del  padre  suo,  e  seguiva  gli  studii  sotto  la  di- 
rezione di  Angeluzzo,  lasciatogli  a  maestro  da  Bernardo, 
il  quale,  come  gentiluomo  della  corte  del  principe  di  Sa- 
lerno, aveva  dovuto  accompagnare  il  suo  signore  in  Ger- 
mania, Si  dice  che  Torquato,  ancora  fanciullo,  fu  spesso 
veduto  starsi  le  lunghe  ore  fiso  al  parapetto  verso 
il  mare  a  contemplare  estatico  il  cielo  e  le  acque. 
La  sua  anima  aveva  bisogno  di  spaziarsi  nell'infinito: 
era  già  troppo  grande  per  appagarsi  dei  confini  della 
terra.  Povero  figliolo!  in  lui  si  celava  uno  dei  piìi 
grandi  poeti,  e  ad  un  tempo  uno  de'  più  grandi  in- 
felici, che  l'Italia  abbia  dato  nel  cinquecento. 

A  sette  anni  condotto  in  Napoli,  fu  iscritto  alle 
scuole  dei  Gesuiti;  ed  ivi  fece  tali  progressi,  che  de- 
cenne sapeva  a  mente  i  più  bei  passi  d'Omero  e  di 
Virgilio,  conosceva  le  lettere  italiane,  le  latine  e  le  gre- 
che, e,  prodigio  di  memoria  e  di  acutezza  d'ingegno, 
porgeva  questioni  ai  suoi  stessi  maestri.  Quando,  suo 
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padre,  involto  nelle  vicende  politiche  del  tempo,  tro- 
vandosi costretto  a  ramingare  per  l'Italia,  decise  di 
prender  stanza  in  Roma,  e  quivi  chiamare  il  fi- 
glio,  sul  quale    fondava    le  più  belle  speranze. 

Le  sventure  però  non  avevano  che  cominciato  a  vi- 
sitare la  famiglia  di  Torquato:  dapprima  gli  morì  la  ma- 
dre, poi  i  perturbamenti  politici  costrinsero  il  povero 
Bernardo  a  lasciare  Roma,  ed  a  ricoverarsi  sotto  la 
protezione  di  Guidobaldo,  duca  d'Urbino.  Torquato 
fu  ospite  di  quella  Bergamo,  ch'egli  considerò'  sem- 
pre come  sua  patria,  per  esser  stata  la  culla  della 
famiglia  Tasso  ;  poi  si  portò  in  Padova  per  seguire 
gli  studii    legali  nella  scuola  del   celebre  Pancirola. 

Ma,  fatto  non  nuovo  nella  storia  degli  studii 
di  giurisprudenza,  il  frutto  del  corso  di  diritto  di 
Torquato  fu  il  Rinaldo,  che  aprì  alla  sua  fama  il  primo 
campo  di  gloria,  ed  alla  sua  vita  il  primo  germe  delle 
|)iù  grandi  sventure.  //  Rinaldo,  poema  epico,  è  di- 
viso in  dodici  canti,  spiranti  non  so  che  di  virile, 
di  libero  e  di  nuovo  :  in  esso  si  scorge  la  preoccu- 
pazione ilei  diciasettenne  autore  di  conciliari'  l'uiiilà 
d'azione  prescritta  dallo  Stagirita  con  la  libertà  il'in- 
venzione  propria  della  poesia  romanzesca,  di  cui  s'era 
fatto  jialadino  Ludovico  Ariosto.  In  ([uesto  poema 
manca  ancora  <iuella  ricchi/./.a  d'invenzione  e  ([uella 
\aneta  di  carattt're,  che  Tonpiato  acciuisterà  più  tardi 
studiando  meglio  Omero  i-  Virgilio,  e-  meiiitando  sulla 
Poetica  di  Aristotile  l'ero,  già  si  scorge  l'elegante  mae- 
stria nel  (U'sciix  l'I  l)attai;lic,  aiuìi  e  cavalli,  e  la  vivaiàtà 
ed    il   calore  ili  senlinieiUo  mi  cantare    idilliaci    aniitri. 
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//  Rinaldo  valse  a  Torquato  di  ottenere  dal  pa- 
dre di  lasciare  lo  studio  delle  pandette  e  delle  de- 
cretali, per  seguire  i  corsi  di  filosofia  e  di  eloquenza, 
studii  che  il  nostro  Tasso  condusse  a  termine  sempre 
in  Padova,  trattone  una  breve  parte  a  Bologna, 
donde  dovette  fuggire  improvvisamente,  perchè  accu- 
sato di  aver  scritto  certe  satire  contro  lettori  dell'Uni- 
versità e  personaggi  importanti  della  città.  In  questi 
anni  Torquato  concepì  l'idea  della  Ge7-usalemme  li- 
berata, e  scrisse  tre  bellissimi  Discorsi  dell'arte  poe- 
tica ed  in  particolare  sopra  il  poema  eroico,  in  cui 
tratta  della  materia  conveniente  all'epopea,  del  modo 
di  ordinarla  e  disporla,  e  degli  ornamenti  stilistici  che 
le  si  addicono. 

Torquato  nella  storia  della  religione  trovò  ar- 
gomenti degni  di  epica  poesia  ;  ne  trovò  anche 
nelle  storie  profane,  che  possono  venir  alterate  senza 
ledere  domnia  alcuno,  pur  che  però  s'accordino  al- 
l'opinione del  secolo  in  cui  si  scrive,  senza  essere  né 
troppo  vicine  né  troppo  lontane  da  esso  secolo.  Quanto 
il  cristianesimo  si  presti  a  simili  esaltazioni  nell'epo- 
pea, ben  il  comprovarono  il  Milton,  il  Klopstok  ed 
il  Vida,  che  poterono  formare  poemi  unicamente  re- 
ligiosi con  tanta  sublimità  ed  interesse  ;  il  provarono 
i  poeti  eroici  italiani  e  spagnuoli,  che  narrando  le 
prodezze  del  Cid,  d'Amadigi,  e  dei  Paladini,  seppero 
riflettervi  tanta  esaltazione,  aiutandosi  del  meraviglioso 
sacro  delle  nazioni  a  cui  cantavano. 

Compiuti  gli  studii,  il  Tasso,  che  col  suo  Ri- 
naldo si  era  guadagnato  la  stima  dei  piìi    colti  uo- 
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mini  del  tempo,  e  specialmente  l'attenzione  della 
corte  di  Ferrara,  si  recò  presso  il  cardinal  Luigi 
d'Este,  al  quale  appunto  aveva  dedicato  il  suo  poema, 
in  quella  città,  dove  il  suo  nome  doveva  rendersi 
immortale  colla  creazione  della  Gerusalemvie,  ed 
il  suo  cuore  perdere  per  sempre  ogni  tranquillità, 
per  un  amore  troppo  altamente  collocato.  Il  Tasso 
presso  il  Cardinale  non  ricopriva  un  ufficio  deter- 
minato, ed  egli  così  poteva  attendere  al  prosegui- 
mento del  suo  grande  lavoro,  che  aveva  di  già  ab- 
bozzato tutto  ed  iniziato  nei  primi  canti  durante 
il  suo  studentato. 

Nella  casa  di  Luigi  d'Este,  Torquato  ebbe  modo 
di  conoscere  Lucrezia  ed  Eleonora,  sorelle  del  duca  > 
Alfonso  II  e  del  Cardinale,  due  leggiadrissime  prin- 
cipesse che  erano  l'ornamento  più  bello  della  corte 
di  Ferrara,  la  più  splendida  d'  Italia  in  quel  tempo. 
Il  Tasso  riuscì  sommamente  gradito  alle  due  gen- 
tildonne, che,  al  solito,  si  dilettavano  di  lettere  e 
di  arti,  e  però  prendevano  gran  piacere  dalla  con- 
versazione del  poeta:  anche  il  dura  accolse  bene- 
volmente Torquato,  incoraggiandolo  a  condurre  in- 
nanzi il  lavoro  della  Gcrìisalcmme.  Tutto  ciò  lece 
animo  al  nostro  cantore  di  (ioffredo,  il  quale,  in 
breve  temi)o,  portò  a  termine  sei  canti  inti-ri  ilei 
nuovo  i)()ema. 

Nel  1569  dovette  Torciuato  recarsi  ad  Ostiglia, 
sulle  rive  del  l'o,  per  assisteri-  agli  ultimi  ino 
menti  di  \ita  del  padre  suo,  il  {[uale  trovavasi  in 
quella  città   per  governarla   a  nome  del  duca  di  Man- 
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tova.  Povero  Bernardo  !  Anch'egli  aveva  avuto  una 
vita  avventurosa  ;  ma  spegnevasi  tranquillo,  vedendo 
il  tìglio  sulla  via  della  gloria  a  contendergli  la  palma 
del  poema  eroico.  Non  pensava  però  Bernardo,  che 
il  figlio  avrebbe  avanzato  il  padre  e  nella  gloria  di 
poeta,  e  nella  acerbità  delle  sventure  ! 

Tornato  il  Tasso  in  Ferrara,  dovette  di  li  à  non 
molto,  e  cioè  nel  1570,  accompagnare  il  cardinale  d'Este 
in  Francia,  Torquato  là  incontrò  l'affetto  e  la  stima 
di  Carlo  IX  ;  il  che  fu  un  buon  pretesto  per  gli  altri 
cortigiani  del  Cardinale  per  mettere  in  cattiva  vista 
Torquato  presso  il  comune  padrone. 

Allora  il  nostro  poeta  tornò  in  Ferrara,  e  coll'aiuto 
di  alcuni  ammiratori,  ma  più  per  l'appoggio  di  Lucrezia 
e  di  Eleonora,  potè  entrare  al  servizio  del  duca,  senza 
un  incarico  determinato,  ma  con  un  regolare  stipendio 
mensile.  Così  dal  1571  al  1575  visse  tranquillo  i 
Tasso  nella  corte  di  Alfonso  II  d'Este,  vivamente  a- 
mato  dal  duca,  rispettato  e  ricercato  da  tutti,  intento 
solo  al  lavoro  della  sua  Aminia  ed  alla  creazione 
della  sua  Gerusalemme.  Infervoravano  la  sua  fanta- 
sia e  lo  splendore  e  la  finezza  di  quella  Corte,  che 
facevano  vivere  la  mente  del  giovane  poeta  in  un 
continuo  sogno. 

Quando  i  duchi  di  casa  d'Este  dominavano  Fer- 
rara, questa  città  era  piena  di  commercio  e  di 
vita.  L'antico  castello,  maestoso  in  mezzo  alla  piazza 
principale  della  città,  era  largo  di  ospitalità  agli  uo- 
mini sommi  che  onoravano  le  lettere.  L'Ariosto 
vi  era  stato  ospite  graditissimo    del    primo    Alfonso 
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d'Este,  come  il  Tasso  lo  divenne  di  Alfonso  II,  il 
quale,  non  meno  del  suo  antecessore,  amava  le 
belle  lettere. 

Renata  di  Valois  moglie  di  Ercole  II  e  madre 
di  Alfonso  II,  aveva  a  sua  volta  ravvivata  la  vita 
intellettuale  della  corte  Estense,  per  quanto  la  pre- 
senza dell'amica  di  Margherita  di  Navarra  ricordi 
un  tentativo  di  Calvino  di  trapiantare  la  Riforma 
anche  in  Italia.  Il  Tasso,  entrato  nella  corte  d'Este, 
ideava  e  pubblicava  V Aminta  e  conduceva  a  buon 
fine  la    Gerusalemme. 

Finita  nel  1575  la  grande  epopea,  Torquato  co- 
minciò ad  essere  assalito  da  vani  scrupoli,  non  tanto 
letterarii,  quanto  religiosi,  in  rapporto  alla  Gerusa- 
lemme ;  dapprima  sottopose  il  suo  lavoro  all'esauK; 
del  Pinelli,  poi  si  portò  in  persona  a  Bologna  per 
consultare  l' Inquisitore. 

Il  poeta  temeva  che  gli  episodi  d'amore  inseriti 
nel  suo  poema,  avesser  potuto  suscitare  qualche  scan- 
dalo, intrecciati  come  erano  ad  un'azione  tutta  cri- 
stiana. E  però  volle  recarsi  a  Roma,  dove  in  altri 
suoi  precedenti  viaggi  si  era  fatto  amici  alcuni  tra  i 
j3Ìù  dotti  letterati  dell'eterna  città,  e  (juivi  costituì, 
diciamo  così,  in  commissione  revisionale  del  poema, 
Scipione  Gonzaga,  Sperone  Speroni,  Pietro  degli 
Angeli  (la  Harga,  autore  di  due  mediocri  poemi 
latini,  la  Caccia  e  la  Siriadc,  Flaminio  de'  Nobili, 
modesto  scrittore  di  un'operetta  sull  'anima  umana, 
ma  buon  grecista,  e  Sil\  io  Aiitoniaiio,  uomo  di  si-x  eri 
coslunii    e    di    piet;\   i-semplare. 
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Questi  g^iudici  presero  troppo  a  cuore  la  loro 
missione,  e  coi  loro  suggerimenti,  colle  loro  osser- 
vazioni, colle  loro  pedanterie,  invece  di  aiutare  il 
povero  Torquato  a  rimettersi  dalle  sue  incresciose 
dubbiezze,  ne  accrebbero  lo  sconvolgimento  psichico. 
S'aggiunga  che  il  Tasso  nel  1576  fu  proditoriamente 
colpito  alla  testa  da  un  vile  cortigiano,  abbietto  men- 
titore, e  si  comprenderà  quanto  ciò  abbia  turbato 
la  già  sconvolta  mente  dell'  infelice  poeta. 

D'allora,  per  quanto  Torquato  non  ristesse  dal 
comporre  poesie  che  lo  rendevano  1'  idolo  delle 
conversazioni,  tuttavia  diede  di  tanto  in  tanto  prove 
non  dubbie  di  squilibrio  intellettuale,  prodotto  da 
manìa  religiosa  ed  aggravato  da  un  continuo  so- 
spetto di  essere  sempre  perseguitato.  Temeva  di 
se  stesso  e  degli  uomini;  tutto  gli  faceva  ombra, 
nessuno  riusciva  ad  acquietare  il  suo  spirito  sempre 
in  sommossa  ed  a  persuaderlo  ch'egli  nulla  com- 
metteva di  male  ;  egli  si  sentiva  continuamente  spiato , 
e  spiato  persino  nella  propria  corrispondenza.  Oh  ! 
qui  ben  vengono  in  mente   i  versi  del    Leopardi  : 

Oh!  Torquato,  o  Torquato,  a  noi  l'eccelsa 

Tua  mente  allora,  il  pianto 

A  te,  non  altro,  preparava  il  cielo  (i). 

A  questi,  che  erano,  per  la  grandissima  parte, 
pretti  sogni  della  sua  mente  malata,  aggiunge^■asi 
tuttavia  una  reale  invidia  contro  di  lui,  né  forte  per 

(Il  G.   Lkoi'ardi,  nella  Canzone  od  Aliarlo  Mai. 
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avventura,  né  rumorosa  da  parte  di  alcuni  corti.a^iani , 
i  quali  vedevano  di  mal  occhio  le  premure  del  duca 
pel  Tasso,  e  volevano,  indagando  su  og'ni  istante 
della  sua  vita,  trovar  modo  di  screditarlo  presso  Al- 
fonso   IL 

11  Tasso  una  sera,  cioè  il  17  oiuo,no  1577, 
mentre  trovavasi  nella  stanza  di  Lucrezia,  che  di- 
venuta duchessa  d'Urbino  era  però  tornata  a  Fer- 
rara, credendosi  spiato  da  un  servo  misterioso,  gli 
tirò  dietro  un  coltello.  Il  povero  poeta  venne  subito 
incarcerato,  poi  raccomandato  ai  padri  di  S.  Fran- 
cesco, presso  i  quali  Torquato  stesso  chiese  di  poter 
abitare.  Ma,  sempre  in  preda  a  crudeli  sospetti,  la 
notte  del   27   luglio  se    ne  fuggì  dal  con\ento. 

Travestito  da  montanaro,  sprovveduto  d'ogni  cosa 
s'avviò  il  Tasso  verso  Roma,  e  di  là,  attraversando  gli 
Abruzzi,  pensò  recarsi  alla  nativa  Sorrento,  ove  Cor- 
nelia, la  sua  diletta  sorella  viveva  gi:\  vedoxa  di 
Mario  Sersale,  gentiluomo  di  (piella  città.  Corneli.i 
accolse-  il  suo  Torquato  con  (pulla  effusione  d'anima 
che  il  cuore  di  una  madre  solo  pt)ssie(U',  r  lucgò  il 
fratello  suo  di  trarre  (piivi  con  essa  una  vita  tran- 
(|uilla.  Ma  il  j)oeta  rimase  in  Sorrento  solo  ])oc-hi 
mesi:  la  sua  anima  irrc(|uicla  a\('\a  sui'chialr  Ir 
pi-ime  stille  (Iella  sx'eiii ni;i,  e  \i)leva  berne  lino  al- 
Tultima   goccia. 

Lasciata  il  Tasso  la  sua  «asa  di  Sorrento,  ir.itt>i 
dal  desiderio  di  |)oter  toiiiare  pri'sso  la  corte  l'-stensi' 
in  l'errara,  si  portò  in  Koma  ove  lr(>\a\asi  il  car- 
dinal   Luigi    d'I'".sle,   ed    imi)lorò  per   suo    mezzo    d'es- 


sere  ripreso  nella  corte  d'Alfonso  II,  ove  rientrò 
nell'aprile  del  1578.  Ma  il  Tasso  credè  di  non  ri- 
trovare più  nel  duca  l'antica  stima,  e  di  più  si  vide 
circondato  sempre  dalla  bassa  invidia  di  quei  corti- 
giani, i  quali  non  sapevano  sopportare,  che  un  esule 
forastiero  avesse  conquistato  non  solo  il  favore  dei 
principi  estensi,  ma  anche  l'ammirazione  delle  più 
colte  gentildonne  della  città. 

Il  povero  Torquato,  il  quale  non  era  punto  gua- 
rito da'  suoi  disturbi  psichici,  trovò  di  nuovo  le 
sue  agitazioni  nervose,  si  sentì  ancora  avvolto  in  una 
continua  congiura  contro  di  lui,  e  sempre  temendo 
di  tutto  e  di  tutti,  avvalorato  ne'  suoi  sospetti  dalla 
viltà  di  qualche  uomo  di  corte  che  aveva  osato 
aprirgli  le  lettere,  rubargli  i  suoi  manoscritti,  se  ne 
fuggì  da  quella  Ferrara  che  sembrava  ammaliarlo 
per  perderlo. 

Si  reca  a  Mantova,  a  Padova,  a  \'enezia,  tra- 
scinandosi a  piedi  da  una  città  all'altra,  privo  di 
mezzi,  e  collo  spirito  sempre  ammalato;  giunge  fi- 
nalmente nello  stato  d'Urbino,  ed  allora,  dalle  rive 
del  Metauro,  rivolgendo  a  Francesco  Maria  II  della 
Rovere  la  famosa  canzone 

O  del  grande  Appennino 


in  cui  narra  la  propria  vita  disavventurata,  si  pone 
sotto  la  protezione  del  duca  d'Urbino,  il  quale  l'ac- 
coglie con  affetto,  cercando  di  sollevare  e  confortare 
quel  cuore  e  più  quella  mente  torturata  da  gravis- 
simo malanno. 


I 


Ma  il  Tasso,  anche  qui  soprappreso  da'  suoi 
vani  e  morbosi  timori,  tosto  s'allontana  dalla  corte 
ospitale  e  novellamente  si  mette  in  viagg^io.  Attra- 
versando metà  del  nostro  bel  Paese,  Torquato  ar- 
riva alle  porte  di  Torino,  ma  così  male  in  arnese 
che  g"li  viene  interdetto  d'entrare  in  città.  Ricono- 
sciuto dal  suo  amico  ed  ammiratore,  Anw'elo  Int^e- 
gneri,  ottiene  il  libero  ingresso  ;  ed  in  breve,  alloga- 
tosi presso  il  marchese  Filippo  d'Este,  diviene  il  fa\'o- 
rito  dello  stesso  duca  di  Savoia.  In  un  momento  di 
tregua  de'  suoi  disturbi  nervosi,  allettato  dalla  vita 
tranquilla  che  conduceva,  il  poeta  si  rimette  al  lavoro. 
Egli  compose  infatti  in  quei  giorni  prose  e  versi 
bellissimi  e  degni  di  ammirazione. 

Quando,  nel  febbraio  del  1579,  di  nuovo  im- 
provvisamente si  rimette  in  cammino,  e,  trascinato 
dal  suo  mal  genio,  rientra  in  Ferrara  j)ropric>  nel 
mentre  Alfonso  II  passava  a  terze  nozze  con  Mar- 
gherita di  (Gonzaga,  e  però  non  aveva  né  tempo 
né  voglia  di  pensare  all'  infelice  poeta.  Torcjuato, 
vistosi  negata  l'udienza  dal  duca,  trovatosi  in  mezzo 
al  dileggio  vergognoso  dei  l)assi  cortigiani,  esaspi' 
rato,  si  abbandonò  ad  un  imjjcto  d'ira  rixolgendo 
le  più  aspre  e  dissennate  villanie  verso  il  tinca  i 
tutta  la  casa  d'h'stc.  l'ece  così  il  giuoco  degli  av- 
versarli, chi-,  prrso,  fu  rinchiuso  come  pazzo  ni'l- 
l'ospedale  di  S.  Anna,  ove  languì  |)er  oltre  .sette 
anni   fra   lo  squallore  e   la   solitudine. 

E  ciueslo  un  punto  di  storia  che  rin»a>-  [■>  ■ 
qualche    tempo    avvolto    in     un    misterioso    vi'lo  ;  si 


volle  fosse  stato  cagione  della  prigionia  del  Tasso 
un  amore  per  una  sorella  d'Alfonso,  e  precisamente 
per  Eleonora.  Ma  questa  opinione  del  Manso,  che, 
molti  altri  seguirono,  come  il  Goethe,  il  Goldoni, 
il  Molière,  ha  perduto  il  suo-  valore,  poiché  vera- 
mente la  predilezione  del  Tasso  fu  per  Lucrezia  e 
non  per  Eleonora.  Ad  ogni  modo  le  lettere  che  il 
Tasso  diresse  dall'ospedale  ai  Principi  d'Italia,  al 
Consiglio  di  Bergamo,  al  Santo  Ufficio  di  Roma, 
dimostrano  come  la  reclusione  di  Torquato  si  debba 
veramente  ad  uno  squilibrio  mentale  del  poeta. 
Certamente  non  si  può  perdonare  troppo  facilmente 
il  trattamento  usato  da  Alfonso  II  all'antico  suo  pre- 
diletto famigliare,  tanto  più  ove  si  pensi  che  quel 
duca  fu  descritto  dagli  storici  come  principe  virtuo- 
so, generoso,   grande. 

Alcuni  scrittori  parlarono  del  ritiro  del  Tasso 
come  di  una  reclusione  mantenuta  con  inflessibile 
rigore  ;  altri  dicono  che  quando  i  lucidi  intervalli  del 
poeta  lo  permettevano,  era  invece  Torquato  lasciato 
libero  alle  visite  degli  amici,  condotto  a  passeggio  e 
persino  ammesso  a  corte.  Ma  questo  è  certo,  che 
quel  luogo  d'orrore  e  di  compassione,  le  urla  ter- 
ribili dei  pazzi,  i  mezzi  coercitivi  del  tempo  e  le 
idee  stesse  dei  medici  d'allora  debbono  aver  coope- 
rato ad  alterare  di  più  lo  spirito  di  Torquato,  an- 
ziché a  guarirlo. 

Del  resto  le  herissime  angustie  ch'ebbe  a  soffrire 
il  Tasso  ed  il  danno  che  derivò  alla  patria  dalla  sua 
reclusione  si    possono   vedere    in  una  lettera,    che  il 
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poeta  scrisse  dal  doloroso  carcere  all'amico  suo  car- 
dinal Scipione  Gonzaga.  Ad  aggravare  per  giunta  le 
tristi  condizioni  di  Torquato  concorse  la  barbara 
audacia  di  quel  Celio  Malaspina,  che  nel  1580  in 
Venezia,  osò  pubblicare  la  Gerusaleìume  liberata,  o 
meglio,  parte  del  poema  tratta  da  una  copia  imper- 
fetta e  mutilata,  intitolandola  di  suo  capriccio  // 
Goffredo.  L'anno  seguente  però  1'  Ingegneri,  essendo 
riuscito  ad  avere  una  copia  manoscritta  e  completa 
del  grande  poema,  la  pubblicò  col  titolo  di  Gerusa- 
lemme liberata,  titolo  che  se  non  fu  quello  veramente 
voluto  dal  Tasso,  certo  fu  il  più  corrispondente  alla 
materia  e  quello  con  cui  l'epopea  passò  ai  i)o- 
steri.  Febo  Boniià,  amico  del  poeta,  curò  in  P'errara 
un'altra  edizione  della  Gerusalemme,  fatta  diretta- 
mente   sopra    un    autografo    di    Torquato. 

D'allora  in  poi  V-  edizioni  si  succedettero  senza 
tregua,  perchè  qualunque  editore  si  credeva  in  di- 
ritto di  ristampare  a  piacere  il  nuovo  lavoro  poetico, 
apportandovi  quelle  mende  e  quei  mutamenti  che  il 
suo  parere  gli  dettasse;  e  si  arrivò  a  lauto,  clu'  \\\\ 
certo  Camillo  Camilli  da  Monte  san  Savino  pubblicò 
il  j)oema  coU'aggiunta  di  ben  cin(]ue  canti,  che 
ebbero   l'onore   di   essere  stampati  anche   a  parlr  (  i  1. 

L'apparizione  della  Gerusalemme  suscitò  una  ili- 
scussione  letteraria  tra  (]ui'lli  elle  loda\aiU)  il  poema 
e  ([uelli  che  aspramente  lo  ci'nsura\'ano,    polemica    che 


11)  Oiu'sli  Cini;iie.  canti  ilei  Camilli  liiioiio  ripiilihiicati  il;il  S.iloiii 
nel  volunio  I  (leirc<li/.i<iiic  critita  (lolla  (in iiuili'iniiir-  Liberala,  stampala 
a  Firenze  iienli  iimii  1895-96. 
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si  fece  piuttosto  aspra,  anzi  violenta.  Leonardo  Sal- 
viati  capitanava  il  partito  avverso  al  Tasso;  laddove 
Camillo  Pelleorini  col  suo  Carrafa  ovvero  dell'epica 
poesia  voleva  dimostrare,  che  la  Gerusalemme  era 
superiore  -AV  Orlando  furioso.  Nella  diatriba  intervenne 
lo  stesso  Torquato  con  nw' Apologia  della  Gerusa- 
lemme, che,  quantunque  scritta  da  un  pazzo  rinchiuso, 
dimostra  per  la  sua  assennatezza  quanto  sia  giusto 
il  nostro  avviso,  che  un  altro  trattamento  verso  il 
poeta  si  sarebbe  potuto  usare,  senza  timori  di  sorta  per 
la  salute  di  principi  e  di  cortigiani.  Ma,  non  ostante 
la  controversia  e  l'acrimonia  degli  avversarli  del 
Tasso,  r  immortale  poema  fu  in  breve  sparso  per 
r  Italia  non  solo,  ma  anche  per  l'Europa,  e  letto 
con  ammirazione  da  tutti. 

Finalmente  il  Tasso  potè  uscire  dall'ospedale  di 
sant'Anna.  Vincenzo  Gonzaga,  figlio  del  duca  di  Man- 
tova, dopo  reiterate  insistenze,  anche  a  nome  di  altri 
principi  italiani,  presso  la  corte  d'Este,  riuscì  nel  luglio 
del  1586  ad  ottenere  di  condurre  seco  a  Mantova 
r  infelice  cantore  di  Goffredo. 

Ripreso  però  Torquato  dall'omai  sua  abituale 
irrequietezza,  lasciò  la  munifica  corte  dei  Gonzaga 
nell'autunno  del  1587  col  pretesto,  che  il  suo  corpo 
infermo  aveva  bisogno  per  1'  invernata  di  un  clima 
più  mite,  più  sereno.  Così  ammalazzato,  con  pochi 
panni  e  coi  soli  suoi  manoscritti,  quasi  sprovvisto 
di    denaro,  si    mosse    alla    volta    di  Roma. 

Giunto  a  Loreto,  Torquato  sciolse  un  antico 
voto  a  quel  celebre  santuario  e  compose  una  canzone 
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in  lode  della  Vergine,  piena  di  caldissimi  affetti.  Mentre 
trovavasi  ancora  in  Loreto,  essendogli  venuti  a  man- 
care interamente  i  denari,  si  rivolse  a  Don  Ferrante 
Gonzaga,  signore  di  Guastalla,  per  un  soccorso  di 
dieci  scudi  affine  di  poter  continuare  il  viaggio.  Ma, 
essendo  stato  in  questo  frattempo  riconosciuto,  il 
Tasso  ebbe  festose  accoglienze  anche  dal  governatore 
della  città,  il  quale  lo  provvide  di  buona  cavalcatura 
pel  proseguimento  del  cammino  fino  a  Roma,  ove 
il  poeta  giunse  ai  primi  di   novembre. 

«  Egli  venne  subito  ospitato  da  Scipione  Gon- 
zaga »,  scrive  il  Prinzivalli  (i).  Ma  altri  storici  as- 
seriscono, che  all'arrivo  in  Roma  il  Tasso  trovò 
chiuse  le  porte  dell'amico  suo  Scipione  Gonzaga, 
perchè  questi,  assunta  la  porpora,  aveva  forse  colla 
fortuna  cambiato  l'animo,  o  perchè,  per  esser  egli 
parente  di  Vincenzo  Gonzaga,  sapeva  questi  contrario 
alla  partenza  del  Tasso  da  Mantova;  tanto  più  che 
Alfonso  d'Este  aveva  rilasciato  il  poeta  a  Vincenzo 
a  patto  che  rimanesse  in  Mantova,  temendo  l'Estense 
che  Torquato  accusasse  a  Roma  la  corte  ferrarese 
d'infezione  calvinistica.  A  conferma  della  loro  opi- 
nione, ([uesti  storici  citano  alcuni  versi  latini  di  Ni- 
cola Villani,  che,  pii-ni  di  sdegno,  bollano  l.i  viltà 
umana  che  costringeva  il  Tasso  a  trovare  nell'eterna 
città  un  ricovero  in  (piell'ospedale  dei  Bergamaschi, 
che  un  canonico,  cugino  di   Bernardo  Tasso,   a\ev.i. 


(i)  V.  Prinzivai.1.1,  Torquato   Tasso  urliti  nla  e  nfllf  o[>fif.    Konn  , 
Desclcf,  Lefebvic  e  C   iS<)i,  pan.  2\i. 
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in  unione  ad  altri  cittadini  di  Bergamo,  fondato  in 
Roma  quale  rifugio  pei  proprii  compatriotti  biso- 
gnosi. Ma  a  dir  vero,  il  Tasso  ricovrò  nell'ospedale 
dei  Bergamaschi  sui  primi  di  novembre  del  1589  e 
non  al  suo  ritorno  in  Roma  nell'autunno  del  1587; 
e  di  più  egli  spontaneamente  chiese  allora  di  en- 
trare in  quell'asilo,  temendo  di  esser  di  troppo  peso 
ai  buoni  padri  Olivetani  di  santa  Maria  Nova  sul 
foro  romano,  dei  quali  era  ospite  da  circa  tre  mesi. 
Da  Roma  il  Tasso,  sconfortato  dalle  fredde  ac- 
coglienze, pensò  di  partirsi  ben  presto,  e  divisò 
di  tornare  a  Napoli,  la  città  che  aveva  visto  i  suoi 
primi  anni,  e  che  col  suo  incantevole  golfo  aveva  col- 
pito l'animo  del  poeta  da  rimanergli  impressa  nella 
mente  per  sempre.  Monta  a  cavallo  e  s'avvia  verso 
la  bella  Partenope;  e,  come  ne  giunge  in  vista,  tosto 
scioglie  un  canto: 

Veggio  i  termini  suoi  marmorei  e  donde 
Partii  fanciullo,  or  dopo  tanti  lustri 
Torno,  per  far  a  morte  inganni  illustri, 
Canuto  ed  egro  a  le  native  sponde. 


Il  viaggio  aveva  però  esaurito  le  già  deboli  forze 
del  poeta,  in  preda  ad  imperdonabile  morbo  ;  onde, 
mentre  il  fiore  della  nobiltà  napoletana  faceva  a 
gara  ad  offrire  asilo  al  Tasso,  questi  preferì  l'ospi- 
talità dei  monaci  benedettini  Olivetani  come  quella 
che  gli  dava  la  maggior  garanzia  di  pace  e  di  ri- 
poso: del  resto  il  monastero  di  quei  religiosi,  chia- 
mato il  Monte  Oliveto   di    Napoli,  per  la  sua    posi- 


zione,  gli  avrebbe  dato  agio  di  godere  l'incanto  del 
mare  e  la  vista  della  città.  Valse  però  il  marchese 
Manso  a  distogliere  Torquato  dalla  quiete  del  mona- 
stero per  un  po'  di  vita  movimentata  ed  aperta  nella 
campagna. 

Il  Tasso  volle  ripagare  l'ospitalità  cordiale  ed 
affettuosa  degli  Olivetani  con  un  poemetto  intitolato 
//  Monte  Oliveta^  di  cui  iniziò  il  primo  canto.  Non 
ce  ne  restano  che  cento  ottave  di  quel  lavoro,  in 
cui  si  sarebbe  dovuto  fare  la  storia  della  Con- 
gregazione benedettina  fondata  dal  beato  Bernardo 
Tolomei,  senese,  nel  1319  sul  Monte  d'Accona,  che 
il  Tolomei  ribattezzò  col  nome  di  Monte  Oliveto  (i). 
Il  monastero  di  Napoli  era  chiamato  appunto  Monte 
Oliveto,  come  altri  monasteri  Olivetani,  dal  nome 
della  casa  madre  dell'Ordine,  la  quale  per  eccel- 
lenza  fu    detta  Monte    Olmeto    Maggiore. 

In  questo  poemetto  si  vede  la  stanchezza  del 
poeta  nel  procedere  lento  ed  affaticato  ;  non  man- 
cano immagini  vivide  e  poetiche,  ma  sono  rapide, 
fuggenti  apparizioni.  Ben  ha  ragione  (iuido  Maz- 
zoni di  osservare,  che  la  materia  non  era  aliena  dalla 
veste  poetica,  e  che  anzi  ad  un  poeta  animato  ila 
forte  siMitimento  religioso  a\i"cl)l)e  potuto  ottrire  ar- 
gomenti \'arii  (la  niosUarci  l'aitr  sua,  tanto  più  che 
Torchiato   |)ai"licipava  \i\ainenle  dello  spirito  tlell'Or- 

(ii  Aniunii  Kaki.knsis,  Chtoniioii  Afoiitis  (.'/ri'/*//' (i,U3-i45").  «.•«liilil 
I*.  I.UKaiK),  ili    <<  S/>icilt;i(,  A/onto/.  »,   Floreiiliuc,   NtCMl. 

n.  P.  M.  Li'iiANO,  Onf^iiir"  /•  f>timoniii  itrll' Oiiìihi' iti  Ufonlolivfto, 
l'"irfii/e,  1903. 

O.  B.  M.   Mahkciiai'x,   ì'ti-  (fu  H.  Ufi  imi  d   Tolomei.   l'i»rl?i,   i'^''^. 
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cline  olivetano  (i),  come  si  può  scorgere  da  un  so- 
netto di  lui,  nel  quale  il  poeta,  innanzi  di  accingersi 
all'opera  del  Monte  Olivato,  così  diceva  ai  bianchi 
seguaci  di  Bernardo  Tolomei  : 

De'  tre  vostri  bei  monti  il  sacro  monte 
Cui  die  l'oliva  il  nome,  è  vero  esempio 
Non  lunge  a  quel,  dove  con  fero  scempio 
Il  Re  del  ciel  sofferse  oltraggi  ed  onte. 

S'  inchini  a  questi  Olimpo,  in  cui  sormonta 
E  Gaggia  poscia  e  l'orgoglioso  e  l'empio, 
E  'n  questi  ascenda  il  pio  di  tempio  in  tempio 
Al  sol  di  chiara  luce  eterno  fonte. 

Oh  potess'  io  con  voi  di  riva  in  riva. 
Padri,  aver  tre  vittorie,  e  i  tre  possenti 
Nemici  superar  che  insidian  l'alme. 

Vostra  mercede  almeno,  il  crin  d'oliva 
M'orni  tre  volte  al  suon  de'  sacri  accenti, 
Mentr'io  canto  le  sante  imprese  e  palme. 

//  Monte  Olivcto  venne  in  luce  solo  nel  1605  a 
Ferrara  per  cura  del  padre  Michelangelo  Bonhaverti, 
ferrarese,  il  quale  lo  pubblicò  insieme  al  suo  «  Mi- 
racoloso Principio  de  la  Congrega tione  di  S.  Maria 
di  Montoliveto  descritto  in  dialogo  »,  coi  tipi  del 
Baldini. 

Durante   il    soggiorno   fatto    presso     il   marchese 


(1)  G.  Mazzoni,  nella  Prefazione  alle  Opere  minori  di  Torquato  Tasso 
edite  a  cura  di  G.  Solerti,  Bologna,  Zanichelli,  1891,  Voi.  II,  pag.  VII. 
Anche  G.  Carducci  nel  voi.  Ili  dell' 0/<?r<?  minori  del  Tasso,  a  pag.  522- 
,<;23,  esprime  il  suo  giudizio  sul  Monte  Olivelo\  giudizio  assai  men  severo 
di  quello  che  il  Solerti  diede  sul  poemetto  storico  religioso  di   Torquato. 
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Manso,  prima  nella  di  lui  villa  a  S.  Maria  in  Portico  e 
poi  in  Bisaccia,  il  Tasso  trovò  mezzo  di  divagarsi  un 
poco  tra  i  più  vaghi  ed  onesti  divertimenti;  il  Manso 
però  non  riuscì  a  guarire  il  poeta  da  certe  sue 
strane  idee,  che  pareva  a  Torquato  di  essere  in 
relazione  con  uno  spirito  buono,  il  quale  veniva  a 
lui   per  disputare  di   filosofia. 

Il  9  dicembre  del  1588  il  Tasso  era  di  nuovo 
in  Roma,  accolto  alle  porte  della  città  dal  padre 
Nicolò  degli  Oddi,  monaco  olivetano  e  buon  amico 
e  protettore  di  Torquato  (i).  L'ottimo  padre  bene- 
dettino, ch'era  abate  del  monastero  di  S.  Maria  Nova, 
oggidì  più  comunemente  chiamato  S.  FVancesca  ro- 
mana, dovette,  appena  abbracciato  il  poeta,  pagargli 
(juattro  ducati  alla  dogana  di  porta,  che  Torquato 
non  aveva  con  sé  neppure  il  bastante  per  soddisfare 
ai  più  elementari  impegni  per  un  viaggiatore.  Poi 
condusse  seco  il  Tasso  nella  propria  abbazia  sul  foro 
romano,  ove  il  poeta  trovò  la  stessa  squisita  assi- 
stenza che  l'aveva  confortato  nell'altro  cenobio  oli- 
vetano di  Napoli.  Nella  quiete  del  remoto  ospizio 
si  die  il  Tasso  a  raccogliere  i  proprii  manoscritti, 
per  vedere  di  ricavarne  guadagno  dalla  pubblicazione  ; 
m.i  la  jìerversa  ingordigia  di  cvvù  editori  gli  venne 
a  ctjntendcre  il  giusto  ed  oiii-slo  frullo  del  |)ro|)rio 
lavoro. 

I)al     ritorno     in     Koin.i,     il      l'asso     divise    il    suo 


(!)  A.  Pk  AiNi;i';i.is,  '/'niipui/o  'J'as.u)  Osf>ilr  itr-l  tiionastiio  di  Stinta 
A/<inii  .\i4<>7'a  in  A'oma,  In  «  Kivista  Slorica  Itfiifdfltiiia  •>,  Ami"  I. 
KiiSf.  Ili,  pag.  ^ìi,  Roma,  S.  Francesca  al  loro  lontano,  ii;o6. 
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soggiorno  tra  la  casa  di  Scipione  Gonzaga,  il  mo- 
nastero di  S.  Maria  Nova,  e,  per  brevissimo  tempo, 
il  piccolo  ospedale  dei  Bergamaschi.  Ma  nell'aprile 
del  1590,  consegnati  nelle  mani  dell'abbate  degli 
Oddi  i  propri  libri  e  la  propria  roba,  lasciò  l'eterna 
città  per  portarsi  in  Firenze  presso  il  Granduca  di 
Toscana. 

Durante  il  viaggio,  il  Tasso  visitò  Monte  Oli- 
veto  Maggiore  e  quivi  si  trattenne  tutta  la  set- 
timana santa ,  raccogliendo  l'anima  in  quella  soli- 
tudine attorno  alle  cose  celesti,  ricreando  lo  spirito 
nei  lavori  di  fra  Giovanni  da  Verona  e  nei  dipinti 
del  Signorelli  e  del  Sodoma.  11  buon  gusto  di  Do- 
menico Airoldi  di  Lecco,  abate  generale  dell'Ordine 
olivetano,  aveva  già  dato  a  Montoliveto  Maggiore, 
o  per  meglio  dire  al  mondo  intero,  uno  dei  capo- 
lavori dell'arte  pittorica  (i). 

Arrivato  nella  città  che  siede  regina  sull'Arno, 
Torquato  anche  qui  volle  visitare  il  monastero  degli 
Olivetani  detto  di  S.  Bartolomeo,  ma  più  comune- 
mente,    per  l'uso    già  rilevato,    Montoliveto    di    Fi- 


li) D.  G.  M.  Thomas,  L'abòare  de  Monl-Olivet  Majeur,  Sietiiie. 
Imprim.  St.  Bernardin,  189S. 

D.  L.  M.  Perego,  (•'uicia  illìistiata  di  Monte  Oliveta  Maggior,-. 
Monte  Olivete  Maggiore.  190.-^. 

D.  P.  Lugano,  Di  fia  Giovanili  da  Verona  maestro  d'intaglio  f 
di  tarsia,    Siena,  1905. 

E.  Odkscalchi,   L'arte   dell'intaglio    e   della  tarsia  e  fra  Giovanni 
da   Verona,  in   «  Rivista    Storica  Benedettina  »,  Anno    I,   Fase.  I    e  II 
pag.  31  e  196,   Roma,  S.Francesca  al  foro  romano,  1906. 

Montoliveto  Maggiore,  se  tra  gli  archiceiiobi  benedettini  d'Italia 
non  è  dei  più  antichi  e  non  è  legato  ad  avvenimenti  patrii  della  più 
grande  iniportaiiza,  nel  campo    dell'arte  però  non  è  a  nessuno  secondo. 


renze  :  anzi,  ad  istanza  di  un  monaco  di  codesta 
olivetana  famiglia,  D.  Leonardo  fiorentino,  che  fu 
poi  abate  di  Volterra,  scrisse  la  canzone  sulla  morte 
di  Cristo   Redentore. 

Il  Tasso  trovò  nel  Granduca  affetto  e  stima,  e 
si  vide  ricolmò  d'ogni  più  attenta  cortesia  ;  nono- 
stante, noi  vediamo  il  poeta  di  ritorno  in  Roma 
sulla  fine  d'agosto  dello  stesso  anno,  e  di  nuo\(t 
gettato  in  dolorosi  frangenti  per  la  sua  facile  ira- 
scibilità, e  più  per  quell'instabilità  ch'era  davvero 
cosa  morbosa  in   lui. 

Verso  la  fine  del  febbraio  1591  s'accompagna 
al  suo  Antonio  Costantini  e  ritorna  alla  corte  di 
Mantova,  ove  giunge  il  17  del  mese  seguente,  lieto 
di  poter  vivere  accanto  all'amico  prediletto.  Ma  que- 
sti, per  affari  del  duca,  dovette  lasciare  ben  presto 
il  poeta  solo  alla  corte  dei  Gonzaga:  allora  il  Tasso, 
approfittando  che  il  duca  Vincenzo  voleva  portarsi 
personalmente  a  Roma  a  rendere  omaggio  al  nuovo 
pontefice  Innocenzo  IX,  lo  seguì  rientrando  nell'eterna 
città   il   5  dicembre  dello  stesso    1 59 1 . 

Roma  attraversava  un  nioniciilo  di  crisi  :  la  ca- 
restia a\eva  tormentata  la  città,  bande  ili  av\enlu- 
rieri  la  minacciavano  spingendosi  in  ardite  scorrrrii- 
fin  sotto  le  mura:  nel  bre\e  volge-r  di  due  anni 
erano  morii  Wcn  tre  Pa[)i,  ])er  giunta  il  penultimo 
giorno  deir.mno  morì  aiiciie  Innocenzo  IX.  Allora 
il  Tasso,  accettando  l'iiixitodel  (onte  Paleiio,  nel  gen- 
naio si'guenle  tornò  in  Napoli;  m.i  non  vi  era  ap 
|iena  giunto,  chv  seppi',  a  sui-cessort-  ili  Innocenzo  IX 


esser  stato  eletto  il  cardinal  Ippolito  Aldobrandini, 
il  quale  aveva  preso  il  nome  di  Clemente  Vili.  Il 
nuovo  Pontefice  volle  a  segretario  di  stato  il  car- 
dinale Cinzio,  eh'  era  suo  nipote  per  parte  di  so- 
rtila, ed  al  quale  egli  aveva  concesso  il  proprio 
cognome.  Questi  prese  sotto  la  sua  protezione  il 
Tasso,  il  quale,  all'inaspettato  favore,  volle  tosto 
rimettersi  in  via  per  Roma,  ove  subito  fu  rice\uto 
dal  nuovo  protettore  colla  più  festosa  accoglienza. 
Ciò  avvenne  nel  maggio  del    1592. 

Il  Tasso  non  solo  fu  ricoverato  dal  cardinal 
Cinzio  nella  propria  casa,  ma  fu  tenuto  come  il 
miglior  ornamento  di  una  accolta  di  letterati  alla 
quale  l'Aldobrandini  aveva  aperte  le  proprie  sale. 
Torquato  dimorò  col  cardinal  Cinzio  al  Vaticano  ed 
al  Quirinale,  a  seconda  che  il  segretario  di  stato 
abitava  nell'uno  o  nell'altro  di  quei  palazzi  per  essere 
sempre  vicino  al  Pontefice,  dal  maggio  del  1593  a! 
marzo  del   1595. 

Solo  l'estate  del  1594  il  Tasso  passò  fuori  di 
Roma;,  e  cioè,  recatosi  a  Napoli  ai  primi  di  giu- 
gno, prese  alloggio  presso  i  padri  benedettini  di 
san  Severino;  l'aiutava  in  ogni  bisogno  il  Manso, 
il  quale  si  prendeva  cura  persino  che  neppur  il 
minimo  oggetto  di  biancheria  mancasse  all'infelice  e 
carissimo  amico,  e  provvedevalo  di  tutto  abbondante- 
mente e  gli  mandava  anche  calze  e  fazzoletti.  Fu 
poi  Torquato  ospite  del  principe  di  Conca,  il  quale 
non  avrebbe  più  voluto  lasciarlo  libero,  perchè,  ter- 
minata in  casa  sua  la  Gerusalemme  conquistata,  fosse 


—    213    — 

stata  a  lui  dedicata.  Presso  questo  nobile  signore 
il  Tasso  conobbe  il  Marini,  l'autore  de\VAdo7ie.  e  lo 
ebbe  tra  i   suoi  più  caldi  ammiratori. 

Liberato  il  Tasso  dalla  opprimente  ospitalità  del 
principe  per  opera  del  Manso,  nella  casa  di  quest'ul- 
timo, pili  tranquilla  e  più  libera,  il  poeta  compose 
il  suo  poemetto  del  Mondo  creato,  in  cui  è  descritta 
l'opera  della  creazione  giorno  per  giorno,  E  l'ultimo 
canto  del  cigno,  che  s'eleva  privo  di  quella  monda- 
nità scientifica  che  forse  alcuno  penserebbe  di  trovare 
in  lavoro  che  tratta  un  tale  argomento  :  il  poeta 
vuol  solo  lodare  l'opera  del  Creatore  in  uno  studio 
profondo  della  metafisica  e  della  bibbia  in  ordine 
alla  interpretazione  di\'ina.  Correttezza  di  stile,  de- 
scrizioni bellissime,  vivide,  il  pensiero  elevato  e 
fatto  sublime  dal  tema  stesso  che  il  poeta  trattava, 
rendono  il  lavoro  veramente  degno  di  certa  cousìcIl-- 
razione.  Il  Carducci  però  di  questo  poemetto  disse  : 
«  Ne'  cicli  dei  poemi  ispirati  dal  genesi,  il  Moìido 
Creato  si  segnala  jjer  ([uesto,  che,  sfuggendo  al  fan- 
tastico, tempera  la  ù'dc  biblica  con  la  filosofia  spe- 
cialmente platonica:  è  l'ullinia  iti»  (Kll 'accordo  cere. ito 
nel    Rinascimento   italiano  »   (  i  ). 

iMcntrc    il    'l'asso    si     trova     a     Napoli    pi-r    sl'ii-^ 
giic  ai   (-alori    intensi  dell'lh-be,     il     cardinal   Cinzio, 
ansioso    (li    riaxcrlo    presso  di   >c.   lo    sollcciia   al     n 


(Il  e.  ('Aitnrcii,  /  fiarmi  niiiioii  <fi  Torqiuilo  Tasso,  In  u  S/mfi  wi 
/..  .Inns/ii  ,•  y.  '/Vr.v.v()  »,  Z;iiiicliflll,  Bolonnn,  iQo.s,  p.  346.  Cfi.:  lì.  M*- 
/.oNi,  Milla  «  l'ir/asioiif  atli-  Of>n  itoiiipli-tr  di  Toiqiialo  Tasso»,  eililc  u 
tuia  ili  ("..  Si.>lfiti,   HoloKtiH.  Zaiilohcllì.    iSgi,  voi.   II. 
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torno  in  Roma,  e,  per  meglio  indurvelo,  gli  scrive 
che  s'affretti  a  lasciar  la  bella  Partenope,  poiché  do- 
veva compiersi  la  di  lui  incoronazione  in  Campidoglio. 
Partito  da  Napoli,  Torquato  non  si  portò  diretta- 
mente in  Roma,  ma  volle  soffermarsi  qualche  giorno 
in  Montecassino,  in  questo  classico  cenobio  che  anco 
in  quel  tempo,  come  sempre,  contava  tra  i  suoi 
monaci,  eletti  ingegni,  anime  piene  di  spirito  reli- 
gioso benedettino. 

Nell'eterna  città  il  poeta  arrivò  ai  primi  di 
novembre,  incontrato  sin  fuori  delle  porte  da  uno 
stuolo  di  prelati  e  cortigiani  non  solo  della  famiglia 
dei  cardinali  Cinzio  e  Pietro  Aldobrandini ,  ma  an- 
che della  corte  del  Papa  ;  quell'ingresso  tra  amici 
ed  ammiratori,  diede  a  Torquato  quasi  un'immagine 
del  trionfo   che    l'attendeva. 

I  due  porporati  presentarono  essi  stessi  il  Tasso  a 
Clemente  Vili,  il  quale,  benignamente  accoltolo,  ed  en- 
comiatolo vivamente,  disse  con  molta  gentilezza  :  «  Vi 
abbiamo  destinata  la  corona  d'alloro  perchè  ella  resti 
tanto  onorata  da  voi,  quanto  a'  tempi  passati  è  stata 
ad  altri  d'onore  ».  Il  cardinal  Cinzio  poi,  bramando 
che  lo  spettacolo  fosse,  quanto  si  potea,  più  solenne, 
volle  differirlo  alla  prossima  primavera.  Ma  nei  mesi 
di  marzo  e  d'aprile  fu  ammalato  il  Pontefice,  di 
più  s'aggiunsero  insistenti  e  torrenziali  pioggie,  per 
il  che  si  dovette  rimandare  a  miglior  tempo  la 
grande  e  straordinaria  cerimonia.  Aveva  ben  avuto 
ragione  il  Tasso ,  nel  congedarsi  dal  Manso,  di 
dire  a  costui  :  «  Vado  a  Roma  per  essere  incoro- 
nato, ma  assicuro  che  non  ne    avrò  il   tempo   ». 
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Nel  mese  d'aprile,  Torquato  vide  il  male,  che 
da  tempo  lo  tormentava,  a^j^ravarsi  fortemente  : 
allora  ottenne  dal  cardinal  Cinzio  di  essere  portato 
nel  monastero  di  sant'Onofrio  sul  (iianicolo,  presso  i 
frati  gerolamini,  non  tanto  per  respirare  aria  più  sa- 
lubre, quanto  per  prepararsi  da  quel  luog^o  eminente, 
con  la  con\ersazione  di  devoti  reliy'iosi,  alla  con- 
versazione celeste. 

Quando  fu  avvisato  che  il  momento  estremo 
di  sua  vita  era  i^iunto,  il  Tasso  sorrise  con  infinita 
dolcezza,  abbracciò  il  medico  come  per  ringraziarlo 
del  lieto  annunzio,  e  volse  gli  occhi  a  Dio  tutto  in- 
teso al  misterioso  passaggio.  Il  25  aprile  del  1595  la 
grande  anima   di   Torquato  ave\a   finito    di   soffrire. 

I.a  fortuna  che  parve  sorridere  al  poeta  solo  negli 
ultimi  tempi  di  sua  vita,  compì  la  sua  ironia  nelle 
esecjuie  pompose  che  lo  stesso  Pontefice  volle  fossero 
tributate  al  povero  Tasso,  e  nelle  commemorazioni 
che  del  poeta  furon  fatte  con  vera  doviziosa  pro- 
fusione. 

Al  Tasso  ornai  p<)tc\ansi  ben  rivolgere  le  parole 
(Irirammiratore  : 

La  SII   (III   tuo  ( 'indVtdo,  altiero  e  pio 
CJodi,   Sdii   (Cito:   i-  (li  sua   <;loria  ^lato 
'li   rin.niazia  ed   esalta   aiiil)o   felici   (i). 

(  )ltre  i  poemetti  //  Mondo  Ci  (-oto  ed  il  .Uo/i/o/i- 
l't/o,     Torquato    ne   (•oin]>ose   aUri  :    di  Ila     /  //ii   <//   S('>/ 

(11   Mirilo  Manikiiii,  \i>)i'lii>  <i/   'J'asso  siiillii  l'ii   mai /.i>    i.s-kl 
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Benedetto  non  ci  restano  che  le  prime  sette  ottaxe  ; 
le  Lagrime  di  Maria  Vergine,  e  le  Lagrime  di  Gesìi 
Cristo  sono  brevi  e  mediocri  imitazioni  del  poema 
tansilliano. 

Insieme  a.\VAmÌ7ita,  a  questa  pittura  troppo  vi- 
vace e  seduttrice  delle  umane  passioni,  ricordiamo 
il  Torrismondo,  tragedia  piena  di  versi  nobili  ed 
animosi,  e  di  forti  concetti,  foggiata  sopra  i  modelli 
greci.  Accanto  al  Rogo  amoroso,  poemetto  pastorale 
drammatico,  ben  lavorato  nella  forma,  rammentiamo 
la  Genealogia  di  casa  Gonzaga,  a  proposito  della 
quale  il  Carducci  scrisse  :  «  Alberi  genealogici  e 
narrazione  del  Giovio  non  v'è  Mida  che  possa  tra- 
sformarli in  poesia  »,  dacché  le  ottave  del  Tasso  non 
sono  in  questo  poemetto  che  la  riproduzione  della 
battaglia  di  Fornovo  secondo  la  narrazione  del  Giovio, 
e  la  registrazione  dei  fatti  della  famiglia  Gonzaga  se- 
condo una  storia  di  Cesare  Campana  (i). 

Il  Rinaldo,  fu  come  il  preambolo  della  Gerusa- 
lemme,  di  questo  codice  di  virtù  e  di  gentilezza  ita- 
liana. L'argomento  della  Liberata  è  uno  dei  più  grandi 
e  più  sublimi  che  immaginar  si  possa  dall'  ingegno 
umano,  trattando  di  un'impresa  veramente  degna  di 
poema, di  una  guerra  santa  che  infiammava  gli  animi 
non  di  un  solo  popolo,  ma  dell'Europa  intera.  Pittura 
di  delicate  passioni,  descrizione  di  assalti  e  bat- 
taglie,   episodii  di  eroismo  danno  al  lavoro    un  ca- 


io G.  Carducci,  nel  voi.   Ili  delle   Opere  minori  in  versi    di  Tor- 
quato  Tasso,   Bologna,  Zanichelli,   1S95-96. 
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ratiere  di  novità,  che  distint^ue  la  (Jcrusa/cinme 
del  Tasso  da  altri  poemi  del  cinquecento.  Immao^ini 
e  pensieri  sono  riccamente  profusi  dal  poeta  iri 
questo  componimento,  in  cui  s'ammira  la  pronta 
corrispondenza  dello  stile  e  del  concetto,  entrambi  no- 
bilissimi e  degni  dell'alto  argomento:  i  versi  Uniscono 
con  un'armonia  incantevole  e  s'imprimono  da  sé  nella 
memoria. 

Non  mi  dififonderò  a  parlare  delle  smodate  cri- 
tiche di  pedanti,  delle  opprimenti  osservazioni  di 
amici,  dell'incontentabilità  stessa  del  poeta,  che  lo 
portarono  a  quel!'  affaticante  lavoro  di  continua  ri- 
forma della  Gerusalemme  liberata  che  produsse  l.i 
(rerKsa/evimc  conqìtistata,  colla  quale  Tor(|uato  cre-^ 
dette  d'aver  compiuto  un'opera  perfetta,  in  armonia 
coi  canoni  aristotelici  e  teologici.  Poiché  non  si 
ebbe  altro,  che  un  esempio  del  come  possa  tra\  iarc 
in  arte  un  ingegno  perseo-uitato.  Ma  i  posteri  fecero 
giustizia  delle  aberrazioni  dell'infelice  cantore  di 
Goffredo  ;  lasciarono  nell'oblio  il  rifacimento,  e-  ten- 
nero  come   opera    più    dci^na    la    l. durata. 

Se  il  Tasso  fu  grande  poeta,  fu  anche  prosatore 
dei  più  illustri  che-  il  cinciuecento  abbia  a\ulo.  l-"gli 
scrisse  e  dettò  moltissimi  trattali  filosofici  tli\  isi  in 
dialoghi,  studii  critici,  orazioni  funebri  ed  accadc- 
miilir  ;  che  se  può  dirsi  un'insulsa  commi-dia  (ili 
intrichi  d'amore,  meraviglioso  <•  il  suo  epistolario  e 
copiosissimo,  (lacchè  compmidc  circi  millr  e  sette 
cento    lettere. 

Non     vi     fu     punto    drll.i     nior.ilr    che    l'oniu.ito 


L 
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non  abbia  toccato  ;  specialmente  egli  ebbe  premura 
(li  svolgere  quegli  argomenti,  i  quali  gli  sembrava 
avessero  a  tornare  più  utili  alla  società.  Rivestiva 
il  Tasso  i  suoi  dialoghi  di  una  umanità  e  piace- 
volezza senza  pari.  Il  pensiero  esce  limpido  da  un 
collegamento  di  idee  che  dimostra  nell'autore  un 
vero  maestro  in  sì  fatte  composizioni  ;  la  materia 
sempre  svariata,  lo  stile  semplice  e  svelto,  fanno  per- 
donare quelle  incongruenze  ed  audacie  che  talvolta 
si  riscontrano  in  alcuni  concetti,  e  certe  lungaggini 
che  dimostrano  qualche  fiata  un  po'  di  stento  nel 
lavoro. 

La  lingua  italiana  dalle  prose  del  Tasso  ebbe 
un  incremento  notevole  :  immagini  e  figure  nuove, 
nuove  leghe  di  vocaboli  vennero  ad  arricchire  il 
nostro  idioma.  Torquato  ringiovanì  lo  stile  dei  puri 
e  leggiadri  trecentisti,  che  saranno  sempre,  per  la 
convenienza  delle  voci  e  per  la  semplicità  e  dolcezza, 
i  maestri  dell'  italiana  favella. 

Già  abbiamo  ricordato  i  Discorsi  dell'arte  poetica 
e  V Apologia  della  Gcrusalemvie  liberata,  ora  nomine- 
remo tra  le  opere  di  prosa  più  importanti  del  Tasso 
il  Messaggero,  il  Nifo,  il  Costantino  ed  il  Padre  dì 
famiglia  (i). 

Ma  dove  il  Tasso  riuscì  meglio  si  fu  nella  lirica. 
Né  poteva  essere  diversamente  :  la  chiarezza  e  la 
robustezza  del  suo  intelletto,    coadiuvato    da    quelle 


(i)  //  dia/o,^o  dei  cani  d^ amore  fu    falsamente  attribuito  al    Tasso  : 
cfr  :  A.  Solerli,   in  Kitova  Antologia,  XLIX,  p.  744,  1894. 
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grandi  commozioni  dell'animo,  sorte  e  mantL-nutesi 
fino  alla  morte  per  la  sua  vita  infelice,  lo  rendevano 
attissimo  alla  lirica  :  imperocché  l'espressione  di  un 
dolore  fortemente  sentito  è  appunto  una  poesia  su- 
blime e  passionata.  Aggiungasi  a  questo  la  nobiltà 
dell'animo  suo,  che  naturalmente  lo  inchinava  al 
bene,  lo  splendore  che  gli  veniva  da  un  amore  puro 
e  sincero  della  religione,  e  non  dubito  dire  che  mai 
natura  formò  un'anima  maggiormente  atta  a  trat- 
tare  lirica   j)iù   sublime. 

(ìli  nocque  l'esser  venuto  dopo  l'Ariosto  ;  poiché 
vista  la  gloria  che  questi  si  era  acquistata  con  l'epo- 
pea, volle  tenergli  dietro  per  la  medesima  via  :  e 
riuscì  grandissimo  come  voleva  il  suo  alto  ingegno,- 
e  si  assise  insieme  a'  maggiori  degli  antichi;  ma  se 
avesse  alla  lirica  consacrato  interamente  l'intelletto, 
sto  per  dire  che  Pindaro  non  sarebbe  più  solo,  e 
maggiore   i)er  axventura   sarebbe   la  sua  gloria. 

Il  Tasso  nella  lirica  italiana  è  tra  i  poeti,  così 
detti  di  sentimento.  Onesta  poesia  è  sempre  etl 
inlallibilinmlc  butto  di  un  amori'  e  di  un'ispi- 
razione solitaria,  ed  anche  (piando  essa,  non  cir- 
coscritta a  sé  sola  ed  agli  oggetti  più  \  icini  che 
la  circondano,  <.'sce  fuori  |)ul)blieamenU'.  e  la  suo 
argomento  il  secolo  e  la  nazione,  non  v'ha  dul)bio 
però  che  In  sempii'  sentita  ed  ispirata  nella  soli- 
tudine. Col  Tasso  tutta  la  poesi.i  liriiM  risenti  un 
salutare  inllusso,  actpiistò  un  mo\imeiUo  più  lilnao, 
più  rapido,  più  vario,  ed  alla  nobiltà  di  pensiero 
e  di   stile  il  jxx.'ta  aggiunse  la  \  i\aeità  delle  immagini 


che  la  sua  vasta  fantasia  seppe  creare  e,  sovra  tutto, 
nell'amarezza  della  vita,   l'impeto  dell'affetto. 

Le  liriche  del  Tasso  furono  divise,  secondo  la 
materia  che  trattano,  in  amorose,  eroiche,  e  sacre. 
Nelle  amorose  il  Tasso,  pur  imitando  frequentemente 
il  Petrarca,  egli  sa  infondere  nella  sua  poesia  una 
onda  di  originalità,  un  non  so  che  di  nuovo,  di  fresco, 
proveniente  forse  in  parte  da  quel  sentimento  di 
melanconia  e  di  tristezza  che  lo  accomuna  ad  un 
altro  grande  poeta,  al  Leopardi.  Talvolta  però  le 
poesie  del  Tasso  non  sono  sentite,  perchè  o  la  te- 
nuità del  pensiero  o  il  soggetto  vago  e  lontano  da 
quello  che  commoveva  l'anima,  non  potevano  trarne 
a  sé  l'affetto.  Questa  mancanza  di  sentimento  \ero 
si  nota  specialmente  nei  componimenti  fatti  per 
compiacere  all'altrui  richieste.  Data  la  necessità  pei 
letterati  d'allora  di  vivere  alle  corti  dei  principi, 
era  evidente  che  la  loro  produzione  letteraria  dovesse 
riuscir  sovente  cortigiana,  come  cortigiano  era  il  pen- 
siero che  l'animava,  e  quindi,  priva  di  spontaneità  e 
di  calore,  doveva  trascinarsi  terra  terra,  anziché 
spiccare  il  volo  nei  mondi  dell'  immaginazione  e 
librarsi  negli  elevati  e    fervidi  campi  del  sentimento. 

Bene  ce  lo  dipinge  Luigi  Tosti,  l'abate  cas- 
sinese,  il  quadro  delle  condizioni  dei  letterati  di 
quel  tempo  :  «  I  signori  che  si  levarono  su  le  spente 
repubbliche  in  punto  di  re,  usarono  di  poeti  ed 
artisti  come  di  frasche  e  di  fiori  ad  abbellire  le 
loro  corone  e  i  loro  troni.  E  quelli  si  acconciarono 
alla  servile  decorazione  ;  perchè  il    secolo  XVI  non 


era  quello  di  Dante;  perchè  smessa  la  fortissima 
virtià  dei  loro  padri,  per  aver  pane  ed  onori,  a  vece 
di  levarsi  in  alto  per  libera  vigoria  di  mente,  presero 
la  via  delle  corti,  e  vi  stettero  coi  falchi  ed  i  veltri 
ad  esilarare  gli  spiriti  del  munifico  padrone.  Triste 
la  sorte  degli  scienziati  in  quelle  corti;  pessima 
quella  dei  poeti,  e  per  vincolo  piìi  stretto  di  servitù 
che  li  mancipiava  ai  capricci  del  principe,  e  per 
maggior  presenza  di  pericolo  onde  spesso  dalla  cima 
del  favore  traboccavano  in  fondo  di  disperazioni. 
Il  poeta  doveva  adulare  d'ufficio  ;  coniar  versi  se- 
condo il  calendario  di  corte  ed  il  capriccio  di  chi 
gli  dava  da  mangiare  ;  ridere  nelle  sue  allegrezze, 
piangere  a'  suoi  lutti  :  ai  talami,  alle  culle,  ai  feretri 
sem[)re  j^resente.  Se  guerriero  il  principe,  farla  da 
epico,  se  innamorato,  da  mezzano  con  madrigali  e 
sonetti:  in  ogni  tempo  incensi  rimati.  Se  il  poeta 
era  da  dozzina,  i  suoi  allori  a\\izzivano  presto  col 
suo  nome;  e  de'  suoi  casi,  o  tristi  o  fortunati,  nis- 
suno  sapeva:  poeta,  versi,  allori,  tutto  in  un  fascio, 
a  perdizione.  Ma  se  poi  era  singolare  il  sun  ingegno, 
belli  e  fecondi  di  gloria  i  suoi  \cTsi,  e  quello  chi' 
ciìiamano  genio  diffondeva  da'  suoi  occhi  gli  splen- 
dori di  un'anima  innamorala  tlcl  bello  ide.de,  in- 
cominciava tosto  la  storia  dei  dolorosi  casi...,  poicliè 
gl'invidiosi  cortigiani  j)unl. ivano  al  petto  ilei  poeta 
i  gomiti  per  mandarle^  inilietro  e  farsi  innanzi  >M  i  ). 
I    versi  del    Tasso  però  che  alludono  al  suo  .unore. 

(1)  !..    Tosii,  //  Tii.^s.)  Il  Moiil'-casiiiio.  M(iiitvt;as>)iiii>,   i^»??. 


alle  sue  sventure,  quelli  che  sono  diretti  ad  Al- 
fonso, alla  moglie  di  costui,  e  a  Lucrezia  d'Este, 
«  sono  così  ripieni  di  sentimento,  sì  caldi  di  stile, 
sì  fluidi,  sì  armoniosi  che  mentre  ti  sforzano  a  va- 
gheggiarli come  lavori  d'arte,  strappano  lagrime 
come  voci  che  sorgano  dal  fondo  di  un  cuore  stra- 
ziato. Il  Tasso,  piena  la  mente  di  dottrina  quanta 
poeta  non  ebbe  mai  al  mondo,  profondissimo  filo- 
sofo, sano  ragionatore,  ardito  scrittore,  inalzandosi 
sulle  ale  del  genio  volava  ad  una  regione,  alla  quale 
i  suoi  contemporanei  studiavansi  invano  di  perve- 
nire. Le  idee  platoniche  intorno  all'amore  fino  dai 
tempi  di  Guido  Guinicelli  erano  state  volte  e  rivolte 
in  mille  guise,  ripetute  sino  a  produrre  mortale  fa- 
stidio, ma  nessuno  al  pari  del  Tasso  giunse  a  riconce- 
pirle in  tutto  il  sublime  ed  esporle  in  tutta  la  perfe- 
zione dell'arte  »  (i). 

Il  Tasso  è  sempre  grande,  è  sempre  geniale,  sia. 
che  alzandosi  a  volo  scorra  libero  e  franco  tutto  il 
campo  apertogli  dall'immaginazione,  sia,  che  stanco 
delle  illusioni  della  vita  e  tormentato  dalla  invidia 
degli  uomini,  si  volga  al  cielo  abbandonandosi  ai 
più  dolci  sentimenti  di  pietà,  sia,  che  affranto  dalla 
reclusione,  aneli  alla  libertà  supplicando  ed  il  suo 
carceriere  e  gli  amici.  Torquato  è  sempre  poeta,  è 
vero  poeta.  L'anima  sua  si  era  creata  un  mondo 
sublime.  A    ingegni    sublimi    s'addice    una    sublime 


(i)  P,  Emiliani  Giudici,  Storia  della  letteratura  italiatia,  Kìieiize, 
Le  Mounier,  1SS7,  \'ol.  II,  pas;.  209. 
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regione,   ove    possano  a  loro  grado   spaziare  ;  e  più 
sono  sventurati,  più  sono  splendenti  le  loro  visioni. 

Il  Tasso  ha  saputo  ricondurre  la  poesia  all'espres- 
sione artistica  del  bello  nel  vero.  Abbiamo  detto  che 
il  Casa,  allontanatosi  alquanto  dal  modo  tutto  ar- 
tilìcioso  e  servile  del  Bembo,  s'era  messo  per  una 
-Strada  nuova,  con  animo  di  restituire  alla  poesia 
quella  verità  che  si  era  perduta  negli  sbizzarriniciìti 
dei  petrarchisti.  Veduta  pertanto  il  Tasso  la  bontà, 
anzi  la  necessità  di  questa  riforma,  e  che,  ricondotta 
una  volta  a  verità  la  poesia,  potevasi  fare  all'uomo 
banditrice  di  quella  vera  e  buona  utilità,  che  egli 
sempre  cercava  di  innestare  nelle  sue  opere,  se  ne 
fece  ben  presto  il  miglior  difensore  e  propagatore.' 
Né  sopportò  per  questo  un  altro  giogo,  mettentlosi 
ad  imitare  il  Casa,  che  non  sarebbe  stato  questo  se- 
condo, migliore  del  bembismo;  ma  dietro  i  precetti 
del  Irrelato  mugL'lk-se,  operò  egli  liberamente,  la- 
sciando molto  migliori  esempi  di  lui.  Nò  poteva 
essere  diversamente. 

Che  se  può  darsi  camix)  ad  un'accusa  fatta  alK 
liriclu'  del  Tasso,  (juesta  è  tli  avci-  l.iKolla  accarez- 
zato e  colti\'ato  lo  stile  ampolloso  tk-l  seicento  ;  ma 
(|ueslo  sapi)iamo  essere  stato  più  vizio  della  inlcia 
società  che  (Irgli  iiidi\  idiii.  che  volentieri  si  pcidona 
al  nostro  poeta,  cosi  nelle  liriche  come  nel  [)oema, 
per  essc>rsi  conservalo  ben  lungi  dalle  stranezze  ili 
(|uelli   elle    lo   seguiioiio    iiell '  arringo   poetico. 

Vi   è   l'ziandio  chi  gli  appone  a  ilifetto  l'essere  n»o- 
notono  in   (pieste  su(>  poi-sie    sentimentali;    ma   io.    la 
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cencio  mio  il  giudizio  dello  Schlegel  (i  j,  dirò  che  una 
tale  monotonia  pare  assolutamente  inseparabile  da 
quella  poesia  la  quale  è  lirica  nella  sua  essenza  :  e  trovo 
anzi  una  bellezza  in  questo,  che  appo  il  Tasso  difton- 
desi  un  dolce  alito  elegiaco  perfino  sulla  rappresen- 
tazione delle  sensuali  attrattive.  Ben  a  ragione  quindi 
disse  il  Crescimbeni,  che  Torquato  Tasso  fu  poeta 
in  ogni  genere  mirabile,  e  «  nella  lirica  fu  eccellente 
per  la  gravissima  maniera  nelle  canzoni  usata,  che 
per  avventura  diede  motivo  al  nobilissimo  pindarico 
stile  »  (2). 

Già  vecchio  ed  infermo  il  Tasso  celebrava  l'as- 
sunzione al  Pontificato  del  cardinal  Ippolito  Aldo- 
brandini,  facendo,  come  il  cigno,  risuonar  l'aria  d'un 
canto  più  dolce  dell'usato. 

Molti  dei  sonetti  amorosi  del  Tasso  furono  in- 
dirizzati ad  Eleonora  Sanvitali,  contessa  di  Scandiano, 
il  cui  tumido  labbro  diede  a  lui  occasione  di  così 
incominciare  un  vaghissimo  componimento   poetico  : 

Quel  labro  che  le  Grazie  haii  colorito 
Molle  si  sporge  e  tuinidetto  iiifuore, 
Spinto  per  arte  mi  cred'io  d'Amore 
A  far  di  baci  insidioso  invito. 

Celebre  è  poi  il  sonetto  sopra  la  tempesta,  che 
tutto  spira  una  giovanile  spensieratezza. 

(i)  F.  DK  ScHi.KGEL,  Sion'a  delia  letteratura  antica  e  moderna. 
Milano,  Società  Tipogr.  dei  Classici  italiani,   1824,  Voi.   II,  pag.  92. 

(2)  G.  M.  Crkscimbkni,  Commentario  alla  storia  della  volgar poesia , 
volume  1 1 . 
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Odi,  o  Filli,  che  tuona,  odi  che  in  gelo 
Il  vapor  di  lassù  converso  piove  ; 
Ma  che  curar  dobbiam  che  faccia  Giove  ? 
Godiam  noi  qui,  s'egli  è  turbato  in  cielo. 

Ma,  fra  la  pletora  di  sonetti  d'amore  non  v'è 
alcun  fra  tutti,  che   valga  a  vincere  questo  del  Tasso  : 

Amore  alma  è  del  mondo,  amore  è  mente, 
E'n  Ciel  per  corso  obliquo  il  Sole  ei  gira, 
E  d'altri  erranti  alla  celeste  lira 
Fa  le  danze  lassù  veloci,  o  lente. 

L'aria,   l'acciua,  la  terra,  e   '1  fuoco  ardente 
Regge,  misto  al  gran  corpo,  e  nutre,  e  spira, 
E  quinci  l'uom  desia,  teme,  e  s'adira  : 
E  speranza,  e  diletto,  e  doglia  ei  sente. 

Ma,  benché  tutto  crei,  tutto  governi, 
E  per  tutto  risplenda,  e  '1  tutto  allumi, 
Pili   spiega  in  noi  di  sua  jiossanza  Amore. 

E  come  sian  de  cerchi  in  Ciel  superni, 

Posta  ha  la  reggia  sua  ne'  dolci  lumi 

De'  bei   vostri  ordii,  e   '1   tempio  in  cjuesto  core. 

il  sistema  dell'aniorc  jìlatonico  colli-  sue  idee 
londamentali  disposte  dal  poeta  a  formare  un'im- 
magine, non  fu  mai  cosi  spKiulidameiUc  esposto 
come   in   (pieste   rime. 

Molti  altri  sonetti,  nei  (|u.Ui  il  'l'asso  parl.i  d'al- 
tro elle  d'amore,  rihili^ono  di  meravigliosi  voli  lirici 
e  di  senttMize  gravissimi'.  11  sonetto  per  C.irlo  \' 
è   d'incomparalulc   Ix-lliv/a  : 
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Di  sostener,  qual  nuovo  Atlante,  il  mondo 
Il  magnanimo  Carlo  era  ornai  stanco  : 
Vinte  ho,  dicea,  genti  non  viste  unquanco, 
Corsa  la  terra,  e  corso  il  mar  profondo. 

Fatto  il  gran  re  de  Traci  a  me  secondo. 
Preso,  e  domato  l'Africano,  e  il  Franco, 
Sopposto  al  ciel  l'omero  destro,  e  '1  manco 
Portando  il  peso,  a  cui  debbo  esser  pondo. 

Quindi  al  fratel  rivolto,  al  figlio  quindi  : 
Tuo  l'alto  imperio,  disse,  e  tua  la  prisca 
Podestà  sia  sovra  Germania  e  Roma. 

E  tu  sostien  l'ereditaria  soma 

Di  tanti  regni,  e  sia  monarca  agl'Indi  : 

E  quel,  che  fra  voi  parto.  Amore  unisca. 

Notiamo  alla  sfugg-ita,  che  del  verso  ultimo  della 
seconda  quartina  se  ne  sarebbe  compiaciuto  il  cavalier 
Marino.   Noi  non  applaudiamo  il  Tasso  per  questo. 

Altro  sonetto  veramente  bello  è  anche  il  se- 
guente, in  cui  il  potere  descrittivo  del  poeta  è  am- 
mirevole e  geniale  : 

La  regina  del  mar  che  'n  Adria  alberga, 
E  'n  terra  signoreggia,  e  'n  mezzo  all'onde  ; 
E  '1  capo  estolle,  e  '1  pie  ne  l'acqua  asconde, 
E  '1  nome  al  cielo  avvien  ch'innalzi  ed  erga  ; 

Più  che  per  aura  ond'atro  orror  disperga, 
E  per  sol  che  l'illustri  e  la  circonde, 
Per  voi  si  rasserena,  e  non  altronde 
Par  che  luce  e  candor  sì  chiaro  asperga  : 

E  benché  Atene,  Sparta,  Argo  e  Corinto. 
E  Roma  dian  gli  esempi  onde  si  adorni  ; 
Ella  co'  vostri  merti  a  l'altre  il  porge. 
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Perchè  nel  premio  usato  in  voi  si  scorge 

Non  usata  virtù,  ch'a  nostri  giorni 

Quel  che  seguì  già  pareggiando  ha  vinto. 

Il  Tasso  a  differenza  del  Della  Casa,  osserva  il 
Maffei,  deve  quasi  tutti  i  suoi  sonetti  alla  spontanea 
fecondità  del  suo  ingegno,  mentre  l'autore  del  Ga- 
lateo compose  le  sue  rime  originali  con  molta  fotica 
e  ritoccandole  più  volte  colla  lima  (i).  Questa  gran- 
dissima facilità  nel  sonetto,  aggiunge  il  Denina, 
avrebbe  guadagnato  al  Tasso  la  miglior  corona  in 
tal  genere,  se  non  fosse  stata  oscurata  da  altri  suoi 
lavori  più  insigni,  o  se  forse  l'umana  gelosia  non 
avesse  trox'ato  qualche  ripugnanza  a  conferire  tanti 
allori  ad   uno  solo  (2). 

Infatti  difficilmente  si  potrebbe  trovare  presso  i 
nostri  poeti,  anche  in  (juelli  che  vissero  lungamente, 
una  fecondità  come  quella  del  Tasso;  nessuno  come 
lui  ci  lasciò  tanti  modelli  da  imitare  ne'  vari  ge- 
neri  di   letteratura. 

Il  seguente  sonetto  rivolto  dal  poeta  alla  città 
di  sua  famiglia,  quando  il  principe  di  Mantova,  di 
cui  era  ()S[)ite  non  appena  uscito  dall'ospedale  di 
sant'Anna,  gli  concesse  di  visitare  Hergamo,  ci  di- 
mostra il  lacilissimo  e  si)()ntaneo  tUiir  della  poesia 
di  T()r<iualo,  dandoci  con  ciò  una  ragione  tli  questa 
sua   i)i'oiligiosa    fecondila. 


(1)  Cr.   MaM'HI,  storia  dflla  lattei  alma  itiilitina,  \'ci!.  II. 

(2)  C.   Dknina,  /ìiscorsi  so/>rii  U  vicfnde  lìftUì  Ultfixìtiita.  \'riicri;«, 
17KS,   T(ii\i()   II,   |i;iK.   II. 
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Terra  che  '1  Serio  bagna  e  '1  Brembo  inonda, 
Che  monti  e  valli  mostra  a  l'una  mano, 
Ed  a  l'altra  il  tuo  verde  e  largo  piano, 
Or  ampia,  ed  or  sublime,  ed  or  profonda  ; 

Perch'io  cercassi  pur  di  sponda  in  sponda 
Nilo,  Istro,  Gange,  o  s'altro  è  più  lontano, 
O  jMar  da  terren  chiuso,  o  l'oceano 
Che  d'ogni  intorno  lui  cinge  e  circonda  ; 

Riveder  non  potrei  parte  più  cara 
E  gradita  di  te,  da  cui  mi  venne 
In  riva  al  gran  Tirren  famoso  padre. 

Che  fra  l'arme  cantò  rime  leggiadre; 
Benché  la  fama  tua  pur  si  rischiara, 
E  si  dispiega  al  ciel  con  altre  penne. 

L' anima  tenera  e  tristamente  melanconica  di 
Torquato  contemplava  la  natura  risentendo  in  essa 
tutto  il  bello  ideale  di  cui  era  pieno  il  suo  cuore 
di  poeta  ;  ed  egli  descrive  il  cielo,  la  terra,  i  feno- 
meni naturali,  le  tetre  foreste,  il  silenzio  dei  lunghi 
meriggi,  tutto  descrive  con  un  pennello  veramente 
raro.  Nella  natura  egli  udì  le  voci  melanconiche 
della  umanità  che  s'innalzano  dolorose  nella  dura 
realtà  della  vita. 

Il  buon  giudizio  insegna  che  un'arte,  la  quale 
ha  per  fine  il  bello,  debba  non  solo  cercarlo  nella 
disposizione  delle  parti,  cioè  nella  struttura,  ma 
eziandio  nella  veste  dell'oggetto  artistico,  la  quale 
anzi  è  la  prima  che  colpisca  l'occhio  del  riguar- 
dante; e  se  nella  pittura,  oltre  al  buon  disegno, 
vuoisi  un  buon  colorito  perchè  un  quadro  si    reputi 
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eccellente,  ed  anzi  talora  si  perdoni  al  Tiziano  qual- 
che scorrezione  per  la  magia  de'  colori  ;  nella  poesia 
si  otterrà  pienamente  l'intento,  quando  i  ben  col- 
locati pensieri  sieno  rivestiti  di  una  forma  attraente, 
quando  il  poeta  infonda  energia  e  colorito  ai  ca- 
ratteri, agli  affetti,  alle  situazioni,  o  congiunga  mi- 
rabilmente il  patetico   ed  il  sublime  insieme, 

È  questo  appunto  uno  dei  maggiori  pregi  delle 
canzoni  del  Tasso,  al  quale  la  fantasia,  il  sentimento  ed 
una  mente  poetica  insegnarono  a  sostenere  la  pro- 
pria lira  con  alti  pensieri,  con  forti  immagini,  con 
uno  stile  sempre  dignitoso  e  grande,  che  persuade  e 
commuove.  Il  petrarchismo  che  prodiga  il  suo  culto 
soltanto  alla  forma,  con  grandissimo  scapito  dei- 
concetto,  non  ha  guasto  il  cuore  del  poeta  ;  e 
sebbene  sembri  talvolta  doverlo  annoverare  fra  gli 
imitatori  del  poeta  di  Valchiusa,  non  è  men  vero 
che  Tonjuato,  quando  cantò  veramente  ispirato,  quan- 
do fu  schietto  e  spontaneo  ne'  suoi  componimenti 
poetici,  (|uando  nella  canzone  infuse  tutto  si-  stesso, 
riuscì  grande. 

Il  Tasso  ebbe  certo  gravi  ditiicoltà  ila  vincere; 
])erchè,  essendo  l'animo  dei  contemporanei  inteso  atl 
im  solito  genere  di  poesia,  a  passioni  ristrette  in  un 
meschino  campo,  a  pochi  carattiri,  il  poeta  non  pio- 
veva disgustare  il  gusto  del  pui)blico,  sj)ecie  in  un 
tempo  in  cui  si  scri\e\a,  diciamolo  pure,  per  cum- 
missione.  Pur  di  mezzo  a  (|Ursle  esigi'UZe.  Toiiiualo 
si  sentì  spinto  dal  proprio  genio  a  battere  vie 
nuo\e   ed     a   creale    una     nuova     poesia,    h-gli     tu     il 


poeta  che  si  alzò  fra  le  sfere  :  amore  lo  accende 
e  lo  anima,  ma  represso  dalla  viltà  degli  uomini, 
coU'animo  angosciato  ne'  più  infrenabili  scrupoli  di 
spirito,  rista  ;  canta,  ma  timoroso  sì  ritrae  e  fugge, 
mormorando    l'ultimo    verso. 

Che  se  il  Tasso  non  raggiunse  anche  nella  li- 
rica quella  maggior  perfezione  che  da  lui  si  po- 
teva attendere,  bastante  almeno  a  dare  agli  altri 
una  norma  sicura,  egli  ci  lasciò  tuttavia  delle  can- 
zoni bellissime  di  tutti  quei  pregi,  che  mai  si  eran 
veduti  insieme  adunati  ne'  suoi  migliori  contempo- 
ranei. E  perchè  in  tutte  le  arti  umane  l'ottimo  è  costi- 
tuito non  da  una  sola  parte  eccellente,  ma  dalla  migliore 
condizione  dell'insieme,  così  egli  colse  l'ottimo  nella 
canzone  classica  ;  imperocché,  come  non  s'apprezza 
una  statua  ove  sia  solo  bello  un  braccio,  un  piede, 
e  pessimo  il  resto,  neppure  si  apprezzerà  una  canzone, 
un  componimento  poetico  in  cui  si  abbia  solo  una 
parte  sublime  ;  ma  invece  quel  savio  giudizio  che 
encomia  un  quadro  perfetto  di  Raffaello,  s'inchinerà 
devoto  ad  un  intero  lavoro  poetico  perfetto. 

Si  dice,  ed  è  vero,  che  la  giustizia  ed  il  tempo 
collocano  gli  uomini  o  presto  o  tardi  al  loro  posto, 
e  se  meritevoli  di  lode  sono  lodati,  se  di  biasimo 
non  si  risparmia  loro.  Ma  questa  collocazione,  quando 
pur  sembra  fatta,  non  è  sempre  fatta  in  realtà,  poiché 
si  presume  talvolta  di  giudicar  l'uomo  più  secondo 
lo  spirito  della  società  in  cui  visse,  che  secondo  le 
sue  individuali  qualità,  o  quel  che  è  peggio  si  tra- 
sporta d'un  salto  al  nostro  tempo  e  si  giudica    alla 
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portata  della  moderna  civiltà.  A  voler  duncjue  equa- 
mente sentenziare  di  un  ingegno,  vuoisi  anzi  tutto 
aver  riguardo  ai  tempi,  nei  quali  nacque  e  visse  ; 
quivi  raffigurarlo  spaziando  lo  sguardo  a  tutte  le 
influenze  ricevute  ed  operate,  agli  errori  che  avrebbero 
potuto  soggiogarlo,  e  ch'egli  vinse,  e  da  un  sì  fatto 
esame  far  sì  che  emerga  un  giudizio  il  quale  apra 
facilmente  1'  induzione  a  ciò  che  egli  sarebbe  stato 
per  essere  in  un  tempo,  in  cui  un  maggior  sviluppo 
generale  degli  spiriti  avrebbe  potuto  vigoreggiare  il 
proprio. 

Senza  di  ciò,  quante  passate  grandezze  si  fa- 
rebbero a'  tempi  nostri  impercetti))ili  ?  Tale  modo 
di  giudicare  è  quanto  mai  necessario  per  noi  Italiani^ 
perchè  delle  nostre  più  care  glorie  del  cinquecento 
ben  poche  sono,  che  non  abbiano  bisogno  di  questa 
irrecusabile  giustizia,  la  (piale,  ove  non  venisse  ne- 
gata, il  secolo  decimosesto  collocherebbe  tra  buoni 
e  veri  poeti  anche  un  suo  manipolo  di  lirici,  (.lei 
(]uali   il   principe  sarebbt;  Torcpiato. 

Il  Tasso  in  ogni  sua  canzone  ci  scopre  una  me- 
raviglia nova.  Udite  (juanlo  ò  stupenda  cpiesta  descri- 
zione, colla  (piale  comincia  la  canzone  .-7  la  Monln- 
j^ìia  di   /•'errarci: 

O  bel  colle,  <jnde  lite 

.\(-  la  stagione  acerba 

Tra  l'arte  e  la  natura  incerta   pindc; 

Che  dimostri  vestite 

Di   vaghi   fiori   e  li'iib.» 

Le  spalle  al   sul   i  ix-   in   le  iiln«i-  .■  s|.l.nilr 
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Non  cosi  tosto  ascende 

Egli  sull'orizzonte, 

Che  tu  nel  tuo  bel  Iago 

Di  vagheggiar  sei  vago 

Il  tuo  bel  seno  e  la  frondosa  fronte, 

Qual  giovinetta  donna 

Che  s' infiori  allo  specchio  or  velo  or  gonna. 

Come  predando  i  fiori 

Sen  van  l'api  ingegnose, 

Ed  addolciscon  poi  le  ricche  celle; 

Così  ne'  primi  albori 

Vedi  schiere  amorose 

Errare  in  te  di  donne  e  di  donzelle: 

Queste  ligustri,  e  quelle 

Coglier  vedi  amaranti. 

Ed  altri  insieme  avvinto 

Per  Narciso  e  Giacinto, 

Tra  vergognose  e  pallidette  amanti 

Rose,  dico,  e  viole, 

A  cui  madre  è  la  terra,  e  padre  il  sole... 

Questa  canzone  leggiadra  intreccia  in  modo  ve- 
ramente grazioso  ricordi  di  mitologia  a  vive  scene 
della  natura;  il  poeta  dipinge  un  quadro  di  gentili 
donne  e  donzelle  divertentisi  a  coglier  rose  e  viole, 
con  uno  sfondo  tanto  vero  quanto  dilettevole,  da 
farci  esclamare  :   Il  Tasso  è  poeta,  un  geniale  poeta  ! 

Già  abbiamo  accennato,  parlando  della  vita  di 
Torquato,  alla  canzone  che  egli  rivolse  al  duca  di 
Urbino  dalle  rive  del  Metauro,  per  implorarne  ospita- 
lità e  protezione.  Seduto  all'ombra  di  una  quercia,  Tor- 
quato tìgu)-a  sé  stesso  nelle  onde  medesime  di  quel 
fiume,  e  vede  ed  ascolta  la   madre   che    fanciuUetto 
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lo  bagna  delle  sue  amare  lagrime;  ricorda  la  vita 
errante,  l'e.siglio  e  la  dura  povertà  sostenuta  e  divisa 
col  padre  già  vecchio;  la  malattia  e  la  morte  del 
buon  genitore,  il  suo  letto,  la  sua  tomba,  il  piante) 
ed  i  sospiri  ch'egli  vi  sparse  intorno.  Comincia  la 
canzone  con  una  felice  apostrofe  al  Metauro,  il 
fiumicello  fortemente  ricordato  nella  storia,  e  poi 
invoca  l'ombra  protettrice  della  gran  quercia,  di 
questo  albero  che  domina  nello  stemma  dei  Della 
Rovere: 

0  del  grand 'Appennino 
Figlio  picciolo  si,  ma  glorioso, 

E  di  nome  assai  più  chiaro  che  d'onde, 
Fugace  peregrino, 

A  queste  tue  cortesi  amiche  sponde 
Per  sicurezza  vengo  e  per  riposo. 
L'alta  (juercia  che  tu  bagni  e  feconde 
Con  dolcissimi  umori,  end 'ella  spiega 

1  rami  sì,  che  i  monti  e  i  mari  ingombra 
Mi  ricopra  con  ronil)ra; 

L'oiul)ra  sacra  ospitai,  ch'altrui   non   niega 

Al  suo  fresco  gentil  riposo  e  sede 

Entro  al  più  denso  mi  raccoglia  e  chiuda, 

Sì,  eh'  io  celato  sia   da  (piella  cruda. 

E  cieca  dea,  ch'è  cieca  e  pur  mi  vede, 

Bench'io  da  lei  m'appiatti  in  monte  o  in  valk- 

E  per  solingo  calle 

Notturno  io  tnova  t-  sconosciuto  il  piede; 

E  mi  saetta  sì.  che  ne'  miei   mali 

Mostra  tant'occhi  aver  iiu.inl'ella   ha  strali 

Oimè  !  dal  dì,  che  pria 

Trassi  le  aure  vitali  e  i  lumi  apersi 

In  questa  luce  a  me  non  mai  serena, 
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Fui  dell'  ingiusta  e  ria 

Trastullo  e  segno;  e  di  sua  man  soffersi 

Piaghe  che  lunga  età  risalda  e  pena. 

Potenza  di  affetti  soavi,  gentili  pensieri,  clie  mo- 
-strano  come  l'anima  dell'uomo  di  sua  natura  tenda  ad 
amare  per  essere  riamato,  processo  lento  che  sol- 
leva la  mente  ed  il  cuore  a  considerare  dall'amore 
terreno  l' amore  immenso  di  Dio  per  le  creature, 
sono  in  questi  versi,  nei  quali  è  il  carattere  del  poeta 
con  le  sue  aspirazioni: 

E  non   t'accorgi 

Come  tutte  le  cose 

Or  sono  innamorate 

D'un  amor  pien  di  gioia  e  di   salute? 

Mira  là  quel  colombo 

Con  che  dolce  sussurro  lusingando 

Bacia  la  sua  compagna  : 

Odi  quell'usignolo 

Che  va  di  ramo  in  ramo 

Cantando  :  io  amo,  io  amo,  e  se  noi  sai. 

La  biscia  or  lascia  il  suo  veleno  e  corre 

Cupida  al  suo  amatore  ; 

Van  le  tigri  in  amore, 

Ama  il  leon  superbo,  e  tu  sol,    fera 

Più  che  tutte  le  fere, 

AUiergo  gli  dinieghi  nel  tuo  petto? 

Il  Tasso,  di  delicato  sentire,  non  ricercava  in 
tutto  che  il  bello  sgorgante  dal  vero,  ma  senza  insoz- 
zare la  sua  penna  nel  fango  e  nella  vergogna.  In  lui 
l'amore  non  era  che  un  ardente  desiderio  del  bello, 
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insaziabile  desiderio  che  l'ag-itava  sin  dalla  fanciul- 
lezza, e  ch'egli  cercava  di  pascere  in  tutto  lo  splen- 
dore della  natura,  nelle  cose  inanimate,  e  più  ancora 
in  quelle  animate. 

Le  liriche  piìi  belle  del  Tasso  sono  certamente 
quelle  che  egli  scrisse  durante  la  sua  reclusione.  Le 
visite  caritatevoli  dei  benedettini,  l'amicizia  del  Ma- 
nuzio che  si  i)reoccupava  di  fornire  di  libri  Tor- 
quato, le  conversazioni  che  all'autore  della  Gerusa- 
lemme non  risparmiavano  amici  fedeli  ed  eletti  per 
ingegno,  valevano  a  sostenere  il  Tasso  in  mezzo 
alla  sua  sventura  e  ad  incoraggiare  la  sua  prodi- 
giosa fecondità  nel  comporre.  Lo  stato  d'animo  stesso 
del  poeta,  le  ore  solitarie  che  era  costretto  non  di' 
rado  a  passare,  la  meditazione  delle  proprie  sciagure 
resero  gli  scritti  lirici  che  il  Tasso  compose  all'ospe- 
dale più  sentiti,  più  veri,  e  perciò  più  pieni  di  in- 
tensa  poesia. 

Torquato  corris[)ondeva  in  versi  col  padre  (irillo, 
l'illustre  benedettino  che  confortò  del  suo  attetto 
Iralcnu)  l'ospite  tli  sant'Anna;  scrisse  rime  per 
l'occasione  delle  nozze-  del  princij)e  di  Mantova 
con  Eleonora  ile'  Metlici;  e  comi)ose  un  proemio 
poetico  da  preporsi  alla  vita  di  Cosimo  1  compi- 
lat.i  dal  Manuzio.  V'ersi  e  soiiiili  tluiscono  dalla 
fantasia  del  Tasso  per  la  Bendici  io,  per  Bergamo, 
la  patria  del  cuore-,  per  ^H  sponsali  di  don  Cesare 
d'  Este  con    Virginia   de'    Medili. 

.Subito  dopo  i  ])rimi  lie  giorni  di  segregazione, 
Torquato   ri\()lge    im    sonetto   alle   sorelle   di    Allonso 
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d' Este,  in  cui  rivela  tutto  lo  strazio  del  suo  po- 
vero animo,  un  sonetto  pieno  di  infinite  bellezze  e 
che  chiude  in  un  pensiero  di  accusa  e  di  scusa,  di 
biasimo  e  di  lode  che  è  un  \'ero  capo  lavoro.  Ma 
la  liberazione  nella  solitudine  non  viene:  invano  la 
chieggono  non  solo  principi  e  signori,  ma  ben  anco 
due  Pontefici  ;  invano  il  Tasso  spera  nell'opera  di 
don  Cesare,  che  ha  l' incarico  di  chiedere  libertà 
e  pace  per  il  grande  poeta  a  nome  di  Sisto  V.  Tutto 
congiura  contro  l'autore  del  Rinaldo:  don  Cesare  ha 
ben  altro  a  pensare,  ancorché  gli  dovesse  pur  premere 
di  tenersi  amico  il  Papa,  lui  che  aspirava  alla  suc- 
cessione di  Alfonso,  il  quale  sarebbe  sparito  dalla 
scena  del  mondo  senza  lasciare  successori  diretti. 

Torquato  allora  si  esalta  vieppiù,  diftìda  anche 
de'  medici,  vede  dei  folletti  che  la  notte  si  introdu- 
cono nella  sua  cella  e  danzano  ridde  diaboliche  e 
gli  sconvolgono  le  sue  robe,  rubandogli  e  denari  e 
cibo.  L'infelice  poeta  fa  allora  il  voto  di  un  pelle- 
grinaggio a  Loreto,  ed  invia  al  suo  buon  Cattaneo 
quel  sonetto,  in  cui  parla  della  visita  o  meglio  del- 
l'apparizione da  lui  avuta  della  Vergine  circondata 
da    san   Benedetto  e  da  santa   Scolastica. 

In  mezzo  alle  sue  tristi  vicende,  il  Tasso  ottenne 
una  volta  di  assistere,  durante  la  settimana  santa,  agli 
uffici  divini,  e  di  godere  di  certe  libertà,  fra  le  quali 
una  visita  al  monastero  dei  benedettini.  Questo  con- 
vegno in  un  luogo  di  pace  e  tra  cuori  amici  inspi- 
rano al  poeta  un  sonetto,  in  cui  è  trasfuso  ogni 
nobile  sentimento  che  ha  animato  il  Tasso  nel 
tranquillo  asilo  dei  buoni  religiosi. 
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Fra  le  migliori  poesie  che  il  Tasso  possa  vantare, 
e  che  sono  fra  le  bellissime  prodotte  dal  secolo  de- 
cimosesto, vanno  poste  le  canzoni  scritte  da  Tor- 
quato neir  ospedale  di  sant'Anna,  per  chiedere  in 
una  la  pietà  di  Alfonso  d'Este,  per  invocare  in  altra 
la  protezione  di  Lucrezia  e  di  Eleonora,  sorelle  del 
duca.  La  canzone  al  principe  di  Ferrara  racchiude 
il  nobile  sfogo  di  un  cuore  trafitto  dalla  malvagità 
di  bassi  invidiosi,  è  un  lamento  pieno  di  dignità 
nel   suo  stile  umile  : 

O  magnanimo  figlio 

D'Alcide  glorioso, 

Cile  '1  paterno  valor  ti  lasci  a  tergo. 

A  te,  che  da  l'esilio 

Prima  in  nobil  riposo 

Mi  raccogliesti  nel  reale  albergo; 

A  te  rivolgo  ed  ergo 

Dal  mio  career  profondo 

Il  cor,  la  mente  e  gli  occhi; 

A  te  chino  i  ginocchi, 

A   tt;  le  guance  sol  di  pianto  inoiuio, 

A   le  la  lingua  scioglio, 

'l'eco  ed  a  te,  ma  non  di   ti'  uii  tloglio. 

Volgi  gli  ocelli  clementi, 

E  vedrai,  dove  langue 

Vii   volgo  ed  egro  per  pietà  raccolto. 

Sotto  tutti   i  dolenti 

Il   tuo  già  servi)  esangue 

Clemer,  pieno  di  morte  orrida   il   volto, 

Fra  mille  pene  avvolto 

Con  occhi   foschi  e  cavi, 

Con   memiira   immonde  i'  hiulle 

1'.   cadenti   ed   .iseiutte 
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De  l'umor  de  la  vita,  e  stanche  e  gravi, 

E  invidiar  la  vii  sorte 

De  gli  altri,   cui  pietà  vien  che  conforte.... 

Se  il  Tasso  ebbe  le  visite  affettuose  di  amici 
durante  la  sua  prigionia,  dobbiamo  però  dire  che, 
col  passar  del  tempo,  quelle  buone  dimostrazioni  di 
fraterna  carità  andarono  diminuendo.  Lo  squallore 
della  sua  cella  ed  il  sudiciume  che  vi  si  veniva  rac- 
cogliendo, avevano  allontanati  da  quel  luogo  di  do- 
lore i  cuori  meno  franchi  e  meno  duraturi  nelle  a- 
micizie,  creando  attorno  a  Torquato  una  crescente  so- 
litudine, che  faceva  sempre  più  tetro  il  poeta,  il 
quale,  invece  di  avviarsi  alla  tranquillità  di  spirito, 
si  sentiva  sempre  più  irritato  e  sconvolto.  Egli  perciò 
prorompe  accasciato  nella  dolorosa  canzone,  che  ri- 
volge a  Lucrezia  e  ad  Eleonora  d'Este: 

O  figlie  di  Renata 

Io  non  parlo  a  la  pira 

De'  fratei  che  né  pur  la  morte  unìo. 

Che  di  regnar  mal  nata 

Voglia,  e  disdegno  ed  ira 

L'ombre,  il  cener,  le  fiamme  anco  partìo  : 

Ma  parlo  a  voi,  che  pio  produsse 

E  real  seme 

In  uno  stesso  seno, 

Quasi  in  fertil  terreno  ; 

Nate  e  nodrite  pargolette  insieme. 

Quasi  due  belle  piante, 

Di  cui  serva  è  la  terra,  e  il  cielo  amante  (i). 

(j)   Cfr.  nella  canzone  A  la  montagna  di  Ferrata,  il  verso: 
A  cui  madre  è  la  terra  e  padre  il  sole. 
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A  voi  parlo,  in  cui  fanno 
Sì  concorde  armonia 
Onestà,  senno,  onor,  bellezza  e  gloria, 
A  voi  spiego  il  mio  affanno, 
E  de  la  pena  mia 

Narro,  e  'n  parte  piangendo,  acerba  istoria  ; 
Ed  in  voi  la  memoria 
Di  voi,  di  me  rinnovo. 
Vostri  effetti  cortesi. 
Gli  anni  miei  tra  voi  spesi  ; 
Qual  son,  qual  fui,  che  chiedo,  ove  mi  trovo. 
Chi  mi  guidò,  chi  chiuse, 
Lasso  !  chi  m'affidò,  chi  mi  deluse. 
Queste  cose,  piangendo, 
A  voi  rammento,  o   prole 
D'eroi,  di  regi,  gloriosa  e  grande  : 
Cetre,  trombe,  ghirlande, 
Misero,  piango,  e  piagno 
Studi,  diporti  ed  agi, 
Mense,  logge  e  palagi, 
Ove  or  fui  nobil  servo,  ed  or  compagno  ; 
Libertade  e  salute 
E  leggi  oiniè  !  d'umanità  perdute, 
Chiedo  pietade  ornai  ;... 

Né  sono  tiucstc  soltanto  le  lodi  cht.-  il  Tasso  dh 
alla  casa  d'  l'-ste,  delle  (jiiali  i)urli()|>|)o  In  ripagato 
tanto  indegnamente;  ma  anche  nell'opera  sua  prin- 
cipale occnpa  nn  posto  iniportantissinio  l'elogio  ili 
questa  famiglia,  di  modo  che  per  esso  specialmente 
assunse  il  poema  i\n  carattere  italiano  e  nazionale . 
per  non  dire  estense. 

Se  Torcpiato  nella  sua  (ìi't iisa/t'innu-  non  a\e\a 
potuto   sceneggiare,  comi'    capitano   ilella    gran     con- 
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quista,  un  nobile  e  grande  condottiero  italiano,  aveva 
però  dato  g'ran  risalto  a  quei  guerrieri  ed  uomini 
d'arme,  che  rappresentavano  il  bel  Paese  nella  glo- 
riosa guerra  per  la  redenzione  del  Sepolcro  di  Cristo; 
onde  si  può  asserire  sicuramente,  che  Torquato  nella 
sua  epopea  volle  far  primeggiare  il  valore  italico. 
Quanto  il  Tasso  fosse  pieno  d'amore  per  la  patria, 

10  si  vede  da  tutta  l'opera  sua  !  Un  amore  secondo 
i   tempi  che  correvano,  ma    era    un  amore    intenso. 

11  Foscolo  ha  trovato  ispirazione  a'  suoi  versi  bel- 
lissimi e  pieni  di  amor  patrio,  in  questa  apostrofe 
dell'  infelice  Torquato  : 

Italia  mia,  che  l'Appeunin  disgiunge, 

E  da  mille  suoi  fonti 

Mille  fiumi  a  due  mari  infonde  e  versa, 

Quel  che  partì  natura,  amor  congiunge  ; 

Tal  che  non  ponno  i  monti 

E  i  gran  torrenti,  ond'è  la  terra  aspersa. 

Far  l'una  e  l'altra  avversa  : 

Amor  le  tue  divise  e  sparse  voglie 

Or  unisce  e  raccoglie, 

E  spiana  l'alte  vie  nel  giogo  alpestro 

Dal  tuo  sinistro  lato  al  lato  destro. 

Tancredi,  per  quanto  normanno  di  sangue,  era 
italia:no  di  nascita,  poiché  figlio  di  Odone  il  buono 
e  di  Emma,  sorella  del  Guiscardo  ;  di  lui  dice  il 
Tasso  nella    Gerusalemme , 

.  .  .  non  è  alcun  fra  tanti 
(Tranne  Rinaldo)  o  feritor  migliore, 
O  più  bel  di  maniere  e  di  sembianti, 
O  più  eccelso  ed  intrepido  di  cuore. 
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Rinaldo  poi  doveva  godere  di  un  privilegio  nel 
poema,  in  omaggio  agli  Estensi.  I  Veneziani,  i  Li- 
guri, i  Siciliani  col  loro  naviglio  trovano  nella  fan- 
tasia del  poeta  quel  coro  di  lodi,  che  rispondono 
al   bisogno  del  suo  cuore. 

Prima  di  passare  a  dire  degli  altri  lirici  del 
cinquecento,  chiedo  venia  ai  lettori  se  nii  diffondo 
alquanto  di  novo  sulla  tra\'agliata  vita  del  povero 
cantor  di  Goffredo.  Piacemi  tuttavia  cominciare  con 
un  pensiero  del  Nencioni,  che  del  resto  non  saprei 
tralasciare  per  la  ve-ìte  genialissima  onde  è  adorno. 
«  Torquato  Tasso  inizia  la  serie  dolorosa  dei  grandi 
ingegni  torturati  dal  mondo  e  in  parte  da  loro 
dilessi.  Il  gemito  lirico,  il  \  ago  delle  aspirazioni*, 
il  sentimento  dell'infinito,  il  grido  della  passione,  il 
ghigno  del  dubbio,  e  gli  ardori  dell'entusiasmo  sono 
le  loro  caratteristiche.  Me  li  figuro  come  una  sacra 
ecatombe  intorno  al  povero  Tasso.  Il  concerto  dei 
loro  lamenti  riempie  due  secoli.  Ecco  Rousseau,  e  Se- 
nancour,  e  Chateaubriand  e  Cowper,  e  Burns,  e 
Hyi'on,  e  Schiller,  e  Platen,  e  ISIusset,  e  Heine,  e 
Leopardi...  Rousseau  e  l)\'ron  sono  (]uclli  che  jiiù 
ricordano  il  Tasso  :  in  ilue  cose  specialmente  :  mila 
continua  agila/ione  ed  irrequietezza  ilella  \  ita  :  t- 
nella  (.levoziom'  alla  donna  »  (  i  ).  11  Nencioni  par- 
lando del  lasso  rammenta  (ìiacomo  Leoparili,  non 
perchè    vi   sieiio  analogie  tli   carattere  o  di   sventure 


(i)  H.   Ni  NtiDM,    l'oiiiiiiììo   '/'iismi,   in    l'itti  ilaliaiin    tifi  ciiii/ufCfHto, 
Militili',    rrcvcs,  puK.  i(i.\. 
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tra  i  due  poeti,  ma  per  la  riverenza  e  vivissima 
simpatia  che  il  Recanatese  ebbe  sempre  per  Tor- 
quato (i). 

La  vita  del  Tasso  :  è  una  miniera  inesausta  di 
ogni  rimembranza  infelice.  Noi  l'abbiamo  scorsa 
meno  pressatamente  di  quella  degli  altri  poeti,  per- 
chè questa  triste  e  disavventurata  vita  rappresenta 
il  dramma  di  un'anima  :  è  una  \'era  scuola  del  dolore, 
tutta  legata  com'è  al  lavoro  letterario  di  Torquato, 
specialmente  alla  sua  opera  lirica,  sfogo  del  cuore 
esulcerato. 

Quali  e  quanti  elementi  eterogenei  affatto  al 
soler  e  nudo  merito,  sogliono  edificare  la  piramide 
della  gloria  e  della  celebrità  !  Ed  a  questi  devi  ag- 
giungere come  massimo  lo  impero  dell"  intrigo. 

Se  bello  è  il  poema  /  Lusiadi,  ben  altro  poema 
fu  la  vita  di  chi  lo  scrisse.  Nel  canto  VI,  il  Camoens 
con  acerbe  e  severe  parole  getta  un  guanto  di  sfida 
alla  sorte,  e  consola  i  miseri,  che  come  lui  vivono 
di  gloria,  di  amore,  d'affanno.  Soffrire  senza  do- 
lersi, non  lasciarsi  vincere  dalla  fortuna  avversa,  è 
gloria  che  vince  quella  di  ogni  poesia. 

Un  terremoto  nel  1755  rovinando  Lisbona^  tra- 
volse tra  le  rovine  della  chiesa  di  sant'Anna  la  tomba 
che  al  Camoens  aveva  eretto  la  tardiva  resipiscenza 
della  patria.  Oh  !  perchè  non  spariscono  così  gli  avanzi 
dei    prandi    uomini    che    triustizia   ebbero  solo  dalla 


(i)  E.    Nencioni,    Toiqiialo   Tasso,  iit  l'ila    itaìiatni  dt-ì  cinquecetito, 
Milano,  Treves,    pag.   266. 
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morte  ?  A  che  rimang-ono  sulla  terra  i  loro  resti  mor- 
tali, se  gli  uomini  hanno  calpestato  le  loro  anime, 
le  loro  menti,  e  non  sanno  trarre  moniti  di  virtù 
dalle  loro  tombe  ? 

Ogni  secolo  disvela  un  gusto:  felice  (luindi  1'  in- 
gegno che  nasce  a  tempo  per  iscoprirlo  e  ])er 
apprezzarlo.  Talora  illustri  amicizie  magnificano  alle 
lenti  di  microscopio  nomi  non  certo  degni  di  gloria. 
Al  Correggio  toccò  una  metà  della  gloria  e  delle 
ricchezze  del  Solimene  ;  cangiandosi  però  le  lorc» 
sorti  presso  la  posterità.  Il  Domenichino,  inxidiato 
a  morte,  delega\a  il  S.  Girolamo  per  pro\a  ai  posteri 
del  merito  suo  ;  ma  non  menava  né  riccamente,  né 
splendidamente  i  suoi  giorni  al  pari  di  altri  mediocri' 
pittori.  Che  se  il  Don  Chisciotte  avesse  conseguite^, 
vivo  l'autore,  una  parte  di  quella  fama,  che  tributò  aii 
opera  così  insigne  la  posterità,  il  Cervantes  non 
sarebbe  morto  mendico. 

Tasso  e  P)yr()n  !  Kcco  un  raftVonto  che,  appreso 
con  amore  nei  jjrimi  anni  dei  miei  studii,  io  non 
ho  più  dimenticato.  Tasso  e  Byron  !  .Sono  due  ricor 
diuize  indcK'bili  ;  una,  l.inguida,  slumata,  ma  bi-U.i, 
altera,  maest(jsa  ;  l'altra,  semplice,  amata,  ma  chiara 
netta,  |)alpitante.  .Sono  due  esseri  misteriosi  che 
un'anima  poetica,  nelle  sue  astratte  meditazioni,  .st-ntc 
di   jxjter  avvicinare  con    un'anello   di   simpatia. 

Sorrento  e   Missolungi  !   .Sono  due   lìomi    i-iie     ri 
destano  alla   menti-   una   storia   intera. 

-Sulla     costiera     voluttuosissima     dell'  ineanti-\ ole 
golf»)   di    Napoli,    lìaciata  d.iH'aura  ])urissim.i  del  cielo 
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italiano,  deliziata  da  una  precoce  primavera,  nasce 
un  genio,  che  s'affisa  sulle  scene  di  quella  natura  e 
ne  beve  tutta  la  bella  poesia.  Sur  una  marina  tetra, 
squallida,  che  sembra  creata  per  gettare  l'anima  u- 
mana  in  dolorose  ed  orride  meditazioni,  echeggiante 
di  morenti  grida  di  guerra,  un  genio  manda  l'ul- 
timo respiro  e  dice  addio  alla  terra. 

Tasso  e  Byron  !  Nella  purezza  dei  giovani  anni 
si  sentono  invasi  dall'amore  pel  bello,  e  lanciano 
un  grido  :  Io  sono  poeta  !  Cantano  ;  e  caldi  ancora 
della  febbre  dell'  ispirazione,  non  odono  il  plauso 
d'ammiratori,  ma  il  riso  amaro  degli  invidiosi.  Il 
Rinaldo  e  le  Ore  d'ozio  sono  accolti  da  un  le\ar 
di  voci  confuse,  disprezzanti,  da  un  sospiro  di  com- 
passione. 

Nel  Tasso  il  dolore,  soffocato  nel  petto,  si  tra- 
dusse in  un  sospiro  melanconico  che  accompagnò 
una  vita  tutta  quanta  di  affanno  e  di  sventura.  Nel 
Byron  lo  sdegno  scoppiò  in  un  grido  brutale,  che 
divenne  sogghigno  di  satira.  L'anima  eminentemente 
poetica  del  Tasso  si  ripiegò  su  sé  stessa  ;  la  sua 
meditazione  fu  placida,  il  fuoco  della  poesia  lo  ine- 
briò. Il  Byron,  più  fiero,  fu  vendicativo.  Maledisse 
la  patria  e  venne  in  Italia  ;  ma  gli  parve  troppo 
bella.  Le  pagò  il  tributo  del  suo  canto  e  passò 
oltre.  Prescelse  una  terra  sventurata,  alla  quale  drizzò 
versi  scintillanti  di  gusto  orientale  e  dedicò  tutta 
la   sua   \ita. 

La  poesia  del  Tasso  ha  carattere  popolare  :  è  la 
canzone  della    pastorella  di    Sorrento,  della    monta- 
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nara  dell'Appennino.  Il  suo  canto  è  melanconico,  ma 
non  attrista  ;  ispira  dolcezza,  ma  non  mestizia  ;  è 
il  gorg^heggio  querulo  dell'usignolo,  non  il  lamento 
della  rondine  ;  è  il  canto  d'un  giovane  italiano,  l'estasi 
soavissima  di  un  sogno  d'amore,  una  salmodia  reli- 
giosa. I.a  poesia  del  Byron  è  lo  strillo  di  un'aquila 
che  si  libra  verso  il  cielo  ;  è  l'inno  d'un  guerriero, 
è  il  clamore  dell'orgia  di  un  corsaro,  E  il  canto 
d'un  figlio  della  nebbiosa  Albione,  che  ha  attraver- 
sato l'Italia  ed  ha  amato  la  Grecia.  E  un  riso  sfuggito 
nel  dolore  'e  nell'ira,  che  poi  si  calma  e  si  perde 
in  un  gemito.  Il  suo  genio  è  fiero,  addolorato,  re- 
ligioso;  la  sua  arpa  è  energica,  acerba,  appassionata! 

Torquato  Tasso  rinchiuso  in  sant'Anna,  il  Bvron' 
assiso  sulle  mine  dell'antica  Grecia  sono  due  argo- 
menti artistici,  belli  di  tutta  la  bellezza,  belli  come 
V Haio/d  e  la     (Tcrusalcmme. 

Oh!  come  il  tem])0  potrebbe  aver  distrutto  nella 
mia  mente  (juesto  quadro  così  pieno  di  verità,  cosi 
smagliamo  di  luce,  così  fortemente  accordante  colla 
vivacità  di  un'anima  fervida  di  ammirazione  pel  bello 
e   tanto  sensibile    al    doloi'e  I 

Rousseau!  In  guerra  co'  suoi  contemporanei,  il 
<-ittadin()  di  Ginevra,  incalzato  dalla  miseria,  s'alzava 
folt.i  laiit.isia  negli  spazii  invisibili,  e  là,  a  su(ì  tali-ntc» 
\a^.i\a  d'idea  in  idea,  di  |)eiisiero  in  pensiero,  esal- 
tamlii  lo  stato  di  natura  seUaggia  come  stato  di  \era 
beatitudine,  v\\  \  selvaggi  come  l'ideale  di'i  jtopoli 
telici,  in  (pieH '/•,"//////(>  che  è  la  negazione  d'o<^ni 
principio  rc'Iigioso  e-  morale;  o  facendo  vibrare  iiov(.'IIi- 
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passioni  nella  Nuova  Eloisa,  in  questo  poema  che 
commosse  tutto  l'eterno  femminino  del  corrotto  se- 
colo decimottavo.  Egli  volle  tentare  la  risurrezione 
del  cuore  atrofizzato  dai  piaceri  egoisti  della  galan- 
teria, dice  il  Nencioni  (i).  Rousseau,  che  portava 
nel  suo  cuore  i  germi  della  imminente  rivoluzione, 
e  che  combatteva  per  una  religione  puramente  na- 
turale, poteva  sperare  di  essere  un  riformatore  della 
società,  e  di  purificare  la  famiglia  dalle  vergogne  che 
la  contaminavano  ?  Diciamo  un  po'  a  tutto  quel- 
r  aggregato  di  parti  dissimili  ed  accordantesi  fra 
esse  che  si  chiama  mondo:  i  tuoi  legami  si  rompano, 
i  tuoi  sistemi  si  confondano,  le  tue  leggi  s'annientino. 
Che  cosa  ne  verrà  fuori  ?  un  disordine,  una  con- 
fusione, un  rimescolamento  orribile,  immenso,  spa- 
ventoso. 

Ben  comprendiamo  il  dolore  del  Leopardi,  la 
sua  commozione  e  le  sue  lagrime  sulla  tomba  di 
Torquato.  Fu  scritto  che  il  più  grande  infelice  fu  il 
cantore  della  Ginestra,  poiché  egli  non  ebbe  conforto 
alcuno  nella  sua  povera  vita,  laddove  il  Tasso  trovò 
ristoro  nella  religione,  il  Rousseau  si  inebriò  nella 
natura,  il  Byron  ebbe  la  gloria.  Ma  certo  che  il 
Leopardi  deve  aver  sentito  la  sua  anima  portata 
piuttosto  verso  il  Tasso,  che  verso  gli  altri  due. 
La  lunghezza  e  la  crudeltà  del  martirio  di  Torquato 
colpisce  più  terribilmente  che  non  tutte  le  sventure 


(I)  E.  Nkncioni,  Toiqiialo  Tasso,  in     l'ila  ilaliaiia  dt"!  cingiircento, 
Milano,  Treves,  pag.  2Ó4. 
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degli  altri  grandi  scrittori  infelici.  Non  sciolse  un 
canto  il  Recanatese  pel  suo  pellegrinag'gio  all'ultima 
tlimora  del  Tasso;  ma  in  una  lettera  trasfuse  tutto  lo 
sdegno  e  tutti  i  sentimenti  che  commossero  l'animo 
su(j,  quell'animo  che  doveva  formulare,  straziato 
dalla  sua  tetraggine  e  dall'ingiustizie  della  natura, 
una  tilosofia  condannatrice  dell'esistenza  più  che  non 
quella  di   Schopenhauer. 

In  alcune  sue  com])osizioni  poetiche  il  Tasso 
ricorda  Catullo  ed  Orazio,  conservando  al  tempo 
stesso  un'impronta  tutta  ■  sua  e  moderna,  perchè 
l'animo  del  i)oeta  s'effonde  liberamente.  Torquato 
arricchì  la  propria  fantasia  di  sempre  nuove  immagini, 
afiaticandosi  sulle  opere  non  solo  dei  poeti  latini, 
ma  anche  dei  Greci,  studiando  .Saffo,  Pindaro,  P)ac- 
chilide,   Teocrito,    PLuripide,   Anacreonte. 

La  ])oesia  degli  ultimi  anni  del  cinqueciMito  l-  di 
tulio  il  secolo  seguente  risenti  dall'opera  ilei  Tasso 
una  gagliartla  efficacia,  ed  in  modo  abbastanza  pro- 
fondo, da  ritardare  i!  damio  che  sarebbe  venuto  alla 
Ictteralura  d.dla  mollezza  v  leziosità  dei  costumi  del 
seicent(J. 

Terminiamo  di  parlare  del  Tasso  con  una  rifles- 
sione del  Corniani,  della  (piale  si  potrebbe  iliscutcre 
il  \alorc  nel  st-nso  filosofico  ;  in.i  che  pmlioppo 
iK-lla  realtà  della  \  ita  suona  dolorosamente  \eia  : 
«  Dojx)  di  aver  riandato  il  complesso  drllc  azioiìi 
di  'l'oripiato  Tasso,  mi  ritorn.i,  ([nasi  mio  malgrado, 
.illa  menu-  una  ritlessione  assai  triste.  .\  i-hi-gi(i\.i 
nino    ix'l    suo   bni    esser<'   l'altfzz.i   dcH'ingcgno    <■    la 
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delicatezza  elei  sentimenti  ?  Tutto  avvelenò  l'ardore 
della  sua  fantasia.  Se,  invece  delle  enunciate  brillan- 
tissime qualità,  egli  avesse  avuto  in  partaggio  la 
stupidità  e  la  ignoranza,  sarebbe  stato,  per  dire  il 
vero,   men  celebre,  ma  meno  infelice   »  (i). 


Accanto  ai  maggiori  cinquecentisti  pullularono 
migliaia  di  rimatori,  che  riempirono  l'Italia  di  mi- 
serabile e  non  cercata  ricchezza,  anzi  la  fecero  ge- 
mere per  la  corruzione  di  tanti  felicissimi  ingegni. 
Tutta\"ia,  fra  la  turba  dei  più  è  d'uopo  scegliere 
alcuni  nomi  onorati,  segregarli  dagli  altri  e  collo- 
carli in  quella  sede  più  degna  che  la  loro  poetica 
virtù   si  è  meritata. 

Comincio  da  Iacopo  Sannazzaro  che  ha  tanti  ti- 
toli alla  nostra  riconoscenza,  specialmente  come  ele- 
gantissimo poeta  latino.  Napoli  si  gloria,  e  a  ragione, 
di  avergli  dato  i  natali.  Nel  1458  vide  la  luce  da 
nobili,  ma  poco  agiati  parenti.  Fin  dall'età  di  otto 
anni,  amò  il  Sannazzaro  una  bellissima  ragazza  per 
nome  Carmosina  Bonifacia  :  questa  passione  non  noc- 
que  punto  al  progresso  degli  studii  del  giovanetto, 
anzi,  se  rese  infelici   i  suoi  giorni,  nobilitò  pure  l'im- 


(I)  G.   H.  CoRNiANi,   f  st'coli  della  letici atut a    ilaliaini.     Milano,  V, 
FeiTiiiio,   1S32,   \'(>1.   I,  pag.  534. 
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mai^inazione  sua  e  seni  crincenti\o  al  suo  in«-eono. 
Scrisse  Iacopo  per  la  donna  che-  amava  versi  latini 
ed  italiani,  che  furono  reputati  bellissimi  dal  Fontano, 
il  quale  lo  ricevè  nella  sua  accademia  col  nome  di 
Actiiis  Sincerns. 

La  vita  del  Sannazzaro  fu  delle  più  agitate  per 
la  lealtà  che  egli  sempre  conservò  per  i  suoi  ideali. 

Per  distrarsi  dalla  sua  passione  fatale  volle  viag- 
giare. Fu  indarno.  Ritornato  in  patria,  dovè  piangere 
sulla  tomba  dell'amata,  cui  egli  giammai  aveva  osato 
manifestare  i  suoi  affetti  ;  al  suo  dolore  trovò  qual- 
che allrvianiL-nto  solo  nel  comporre  alcune  operette 
in  dialetto  najioletano  per  la  Corte  dei  principi  arago- 
nesi. Ma  poscia  si  riconfortò  coll'amicizia  di  Cassandi'a 
Marchese,  donna  di  molta  bellezza  e  di  grande  in- 
gegno, che  egli  non  lasciò  mai  di  servire  e  d'onorare 
cavallerescamente  benché  vecchio  ;  anzi  fu  nella  casa 
di   lei   che   nel    1530   tini   la   sua    vita. 

Il  Sannazzai'o  seguì  Alfonso,  duca  di  Calabi'ia, 
nella  gui'rra  della  Campagna  rcnnana  (  i  ).  Nel  1501, 
anno  funestissinif)  per  la  dinastia  degli  Aragonesi, 
che  dovè  cedert-  all'  in\asione  de'  hrancesi  e  degli 
.S])ag"nuoli,  il  Sannazzaro  restò  fedele  al  suo  signore. 
Egli  accompagnò  in  h" rancia  re  hederigo,  consacra)  a 
lui  i  suoi  beni,  e  non  l'.ibbandonò  che  (piando  |l;1ì 
ebbe  resi  gii  ultimi  utfici  nel  1504,  dando  così  un 
raro  esempio    di    caialtere    franco,    di    leale    ledeltà    in 


■(1)   I. 
1.1S2. 
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tempi,  in  cui  gli  uomini  sapevano  facilmente  adattarsi 
a  curvai"  la  schiena  a  qualsiasi  signore,  dimenticando 
i  vecchi  padroni  ed  i  larghi  benefici  ricevuti.  Né  mal 
s'appose  quando  scrisse,  sperare  egli  lode  dai  po- 
steri  per  la  sua  costante  amicizia,   con   quei   versi  : 

Prosit  amicitiae  sanctuni  per  saecula  iionien 
Servasse  et  firmam  regibus  usque  fìdein  (i). 

Al  suo  ritorno  in  Napoli,  il  Sannazzaro  rifiutò 
coraggiosamente  le  ofierte  di  Consalvo  di  Cordova, 
e  non  volle  giammai  acconsentire  a  celebrare  co' 
suoi  versi  le  imprese  del  gran  Capitano  che  aveva 
rovesciato  il  trono  degli  Aragonesi  con  un  vergo- 
gnoso e  vilissimo  tradimento.  Egli  si  ritirò  nella  sua 
villa  di  Mergellina  che  lo  stesso  re  Federico,  uomo 
mite  ed  intelligente,  gli  aveva  donato  :  villa  incan- 
tevole, vera  casa  di  delizie,  che  però  nel  152S  servì 
al  generale  Lautrec  per  farne  una  caserma,  che  fu 
poi  demolita  per  ordine  di  Filippo  di  Nassau,  quando 
costui  resse  la  città  di  Napoli  a  nome  di  Carlo  V. 
Il  Sannazzaro  fé  dono  di  quella  proprietà  ai  frati  ser- 
viti, e  vi  edificò  una  chiesa  dedicata  a  S.  Maria  del 
parto,  ove  egli  volle  essere  sepolto  in  un  magni- 
fico mausoleo,  opera  del  Santacroce  e  del  Poggibonzi. 
L'iscrizione  latina  è  del   Bembo: 

Da  sacro  ciiieri  flores  ;  hic  ille  Maroni 
Syncerus.  musa  proximus.  ut  tumulo. 

(I)  Jacopo  Sansaz/.aro,  Elcgii',   111,  2.   w.   105-0. 
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11  titolo  della  chiesa  eretta  dal  Sanna/./aro  ri- 
corda quello  del  suo  ])oema  latino  :  De  paiiii  Vir- 
j^niis,  opera  che  il  poeta  compose  già  avanzalo  in 
età.  In  questo  lavoro  si  riscontrano  in  sommo  yrado 
tutte  (jnelle  doti  pre^ex'oli  che  sono  l'ornamento 
della  poesia  del  Sannazzaro  :  sincerità  d'ispirazione, 
squisitezza  ed  eleganza  di  stile  e  di  movenze,  sobrietà 
ed  efificacia  nell'espressioni,  ed  una  dolce  armonia 
del  verso.  Il  poema  è  diviso  in  tre  libri  :  nt-i  jìrimi 
due,  sono  narrati  dall'annunciazione  dell'Angelo  alla 
nascita  di  Gesù  tutti  i  misteri  inerenti  al  riscatto 
dell'umanità  dalla  colpa  originale  :  nel  terzo  è  de- 
scritto il  gaudio  degli  angeli  e  l'atlorazione  dei 
pastori,  e  si  ricorda  nella  chiusa  la  pi-olezia  di  Prote'o. 
il  c}uale  aveva  ben  pretletto,  che  il  mondo  sarebbesi 
rinnovellato  pei-   opera   di   Cristo. 

Ma  l'opera  più  importante  del  Sannazzaro  ì- 
V .Ircadia  :  v  un  nuoxo  genere  d'arte  che  potrebbe 
chiamarsi  romanzo  pastorale,  in  cui  la  jìocsia  s'in- 
treccia alla  prosa  nel  descri\ere  le  caste  gioie  cam- 
pestri. Onesta  mescolanza  di  prosa  e  di  ]ioesia.  lìon 
va  |)unto  a  genio  al  (  )uadi"io,  il  (|ualc  I'Iki  deti- 
nita  :  «  un  lomjìosto  |)er  dissomiglianza  e  con- 
trarietà di  |)aili  dilìorme  »>  (  l  ).  Al  rhv  si  può  aderire, 
<]u.indo  il  |)assaggio  dalla  |)rosa  alla  |)oesia  si  hu'cia 
d'un  salto  e  bruscamente.  <  hiesto  modo  di  proce- 
dere   è    conti". u'io   all' indole  dell. i    nostra  lingua,  iiuau- 


(I)  S.   (JiAiiKIo,  .S/i>riii  r-  iiiKioni-  ili  "Vili  fiofsiii.  lilii.  I,  ili-iiii/.    II. 
-.il-.    W. 
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tunque  la  francese,  presso  di  cui  poesia  e  prosa  non 
differiscono  molto,  se  ne  delizi. 

Ma  dovendo  applicare  questo  principio  all'^^r- 
cadia  del  Sannazzaro,  sembrami  anzi  mirabilmente 
rispettato  nei  passaggi  l'indole  della  lingua  ita- 
liana, sicché  la  prosa  diventa  naturalmente,  per  ab- 
bondanza d'affetto,  poesia.  Quello  che  non  piace 
\\^\X Arcadia,  ingenera  noia,  e  fa  andare  il  poeta 
in  cerca  di  latinismi  e  di  arcaismi,  è  il  difficile  metro 
delle  rime  sdrucciole.  Ciò  malgrado  V Arcadia  venne 
stimata  un  capolavoro,  ed  ebbe  imitatori,  fra  i  quali 
in   Inghilterra  Filippo  Sidney,  al  tempo   d'  Elisabetta. 

Il  Sannazzaro,  se  coltivò  la  poesia  latina  con 
onorevole  successo,  scrisse  pure  liriche  in  volgare, 
che  egli  poi  raccolse  in  un  canzoniere,  e  dedicò, 
«  \'ane  e  giovanili  fatiche  »,  a  Cassandra  Marchese. 
Queste  poesie,  per  la  maggior  di  soggetto  amoroso 
con  alcune  politiche,  furono  modellate  alla  scuola 
del  Petrarca  e  di  Giusto  de'  Conti.  Scritte  da  una 
mano  maestra  e  piena  degli  insegnamenti  del  Bembo, 
vi  si  scorge  un'eleganza  veramente  signorile  ;  le  fa 
più  leggiere  e  più  simpatiche  una  caratteristica  nota 
personale,  la  triste  melanconia  ch'era  così  abituale 
nell'anima  di  Iacopo  ed  il  suo  grande  affetto  per  la 
natura.  Nel  lirico  si  riconosce  lo  scrittore  dell'.-^r- 
cadia. 

Il  prestigio  di  una  romantica  mestizia  aumenta 
la  bellezza  della  lirica,  allontana  il  pericolo  di  una 
natura  tutta  di  convenzioni,  ed  il  pensiero  diventa 
vario,  animato,  originale,  vero.  I  contrasti  della  vita. 
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la  lealtà  del  cuore,  il  forte  sentimento  del  do\ere 
hanno  avuto  la  loro  parte  nell'  ispirazione  poetica  del 
Sannazzaro,  e  perciò  l' idea  doveva  scaturire  dalla 
sua  mente  piena  di  concetti,  ed  evitarle  di  cadere 
nel  vano  e  vuoto  lirismo  dei  cantatori  del  cinque- 
cento. 

Ecco  un    saggio    di    una    canzone    pastorale    del 
Sannazzaro   in  morte  di   Androgeo  : 

Alma  beltà  e  bella, 
Che  dai  legami  sciolta, 
Nuda  salisti  ne'  superni  chiostri  ; 
Ove  con  la  tua  stella 
Ti  godi  insieme  accolta, 
E  lieta  vai  schernendo  i  pensier  nostri, 
Quasi  un  bel  sol  ti  mostri 
"Tra  li  più  chiari  spirti... 
Pianser  le  sante    dive 
I.a  tua  siiietata    morte, 
I   tiumi   il  sanno  e  le  spelonche  t;  i   faggi, 
Pianser  le  verdi  rive, 
I.'erbe  pallide  e  smorte, 
E  '1  sol  più  giorni  non  mostrò  suoi  ra{i;gi  ; 
N'c  'gli  animai  selvaggi 
Uscirò  in  alcun  prato  ; 
Né  greggi  andar  per  mo'Ui  ; 
Né  gustaro  erbe  o  fonti, 
Tanto  dolse  a  cia.scun  l'acerbo  fato; 
Ta!  clit*.  al  chiari)  ed  al   fosco, 
Androgèt),  Androgto,  sonava  il  bosro. 

Nr   minore,  o     nuii    lidio    di   ogni    altro    sont,ltt> 
(K'i    podi    (lei    cin(|Ut.'criit(>,    r    (lucsto    del  .*-i.nina/./aro, 
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il  quale  pure  col  solo   canzoniere  sarebbesi   reso  de- 
gno della  lode  degli   Italiani  : 

Cosi  dunque  va  il   mondo,  o  fere  stelle? 
Cosi  giustizia  il  ciel  governa  e  regge? 
Ouest'è  il  decreto  dell' immota  legge? 
Queste  son  l'influenzie  eterne  e  belle? 

L'anime  eh 'a  virtù  son  più  ribelle 
Fortuna  esalta  ognor  tra  le  sue  gregge  ; 
E  quelle  perchè   '1   vizio  si  corregge, 
Suggette  espone  a'  venti  ed  a  procelle. 

Or  non  devria  la  rara  alma  beltade, 
Li  divini  costumi,  e  '1  sacro  ingegno 
Alzar  costei  sovr'ogni  umana  sorte? 

Destino  il  vieta;  e  tu,   perverso  indegno 
Mondo,  il  consenti.  Ahi  cieca  nostra  etade  ! 
Ahi  menti  de'  mortali  oblique  e  torte! 

Il  Sannazzaro,  durante  il  suo  viaggio  in  Francia, 
raccolse  un  grandissimo  numero  di  manoscritti  con- 
tenenti opere  poco  note  od  ignorate  di  antichi 
autori  :  alle  sue  premure  si  debbono  i  poemi  di  Grazio 
Falisco,  di  Olimpio  Nemesiano,  di  Rutili©  Nama- 
ziano,  ed  alcuni  frammenti  d' Ippocrate,  d'Ovidio, 
di   Solino. 

Nella  chiesa  di  Montoliveto  di  Napoli,  nella 
cap])ella  del  S.  Sepolcro,  si  scorge  in  cormi  epistolae 
una  scultura  animatissima  rapprejsentante  un  Cristo 
morto  disteso  in  un'urna,  cui  fan  triste  corona  la 
madre,  due  Marie  e  quattro  discepoli.  Vuoisi  da 
qualcuno  che    il  secondo    Alfonso    d'Aragona    abbia 
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l'atto  fare  da  Guido  Mazzoni,  detto  il  modanino  di 
Modena,  quelle  terrecotte  veramente  vive  e  naturali  ; 
e  che  anzi  abbia  voluto  rappresentato  se  stesso  sotto 
la  figura  di  S.  Giovanni,  il  Fontano  nella  statua  di 
Nicodemo,  ed  il  Sannazzaro  in  quella  di  Giuseppe 
d'Ariniatea,  ricoprendo  così  di  quelle  sacre  sembianze 
il  più  duro  e  \iolento  degli  Aragonesi,  il  più  ele- 
gante e  fecondo  scrittore  del  suo  secolo,  ed  il  tenero 
ed  appassionato  autore  deW Arcadia. 

Ma  se  si  dovesse  concedere  che  quelle  statue  di 
grandezza  naturale,  fedele  riproduzione  di  contem- 
poranei, furon  fatte  nel  1460,  come  potrebbesi  ritenere 
il  Sannazzaro  raftìgurato  in  Giuseppe  d'Arimatea,  se 
allora  il  poeta  non  aveva  che  due  anni  ?  Il  Modli- 
ninii  morì  in  Francia  al  serAÌzio  tli  Francesco  I  nel 
I51.S.  Alfonso  II  governò  il  reame  di  Napoli  dal 
gennaio  1494  al  gennaio  1495,  ossia  sino  a  che,  e 
solo  dieci  mesi  prima  della  sua  morte,  abdicò  in 
favore  del  figlio  lerdinandcj.  Egli  ave\a  disgustato 
i  suoi  svidditi  con  un  governo  perfido  e  feroce;  al- 
l'aw  icinarsi  di  Carlo  Vili,  scorgendo  che  il  popolo 
attrnde\a  l'esercito  francese  conn-nii  litx  lalore,  pensò, 
[)er  non  minare  le  sorti  della  sua  casa,  di  rinunciaif 
al  Irono  e  lasciare  il  governo  al  figlio,  ch'era  in 
vccv  caro  ai  Napoletani.  Si  lìolnhbf  (|uindi,  i-d  anzi 
si  dovrebbe  assegnare  un'altra  data  al  lavoro  tli 
Guido  Mazzoni,  per  potir  riteiuic  che  l'artista  abl)i.i 
riprodotto,  a  richiesta  del  re  commitlcnl*-,  il  buon.- 
e  ledete  Sannazzaro  nel  biioiu>  i'  ti'deU-  discepolo 
di    Gesù. 
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Ad  un  secolo  allegro  e  spensierato  come  il  de- 
cimosesto, non  doveva  certo  mancare  un  Burchiello 
che  rallegrasse  le  sue  feste  ed  i  suoi  conviti  coi 
lazzi  della  poesia  giocosa.  Tale  poeta  fu  Francesco 
Berni,  il  più  contento  uomo  del  mondo. 

Nacque  costui  a  Lamporecchio  in  Val  di  Xie- 
vole  tra  il  1490  ed  il  1498  da  famiglia  fiorentina; 
ma,  portato  presto  in  Firenze,  quivi  crebbe  e  ricevette 
conveniente  educazione.  Non  ancora  ventenne  si  recò 
a  Roma,  dove  venne  accolto  dal  cardinal  Bibbiena 
suo  parente;  morto  nel  1520  l 'autore  della  Calandra, 
il  Berni  passò  nella  famiglia  d'un  altro  prelato.  Angelo 
Dovizi,  protonotario.  Non  trovandosi  però  tanto  bene 
presso  costui,  Francesco  si  allogò  quale  segreta- 
rio presso  il  Giberti,  uomo  austero,  che  occupava 
l'ufficio  di  Datario  ;  e  lo  seguì  anche  a  \'erona,  quando 
il  Giberti  vi  iv.  mandato  come  vescovo.  Ma  all'  indole 
del  Berni  mal  s'adattava  la  severità  della  vita  del 
Giberti,  la  monotona  e  pedante  cura  di  stendere 
lettere;  per  il  che  Francesco  si  congedò  dall'illustre 
prelato,  e  se  ne  tornò  a  Roma,  facendo  nel  \iaggio 
una   breve  sosta  a   Padova. 

Nell'eterna  città  il  Berni  si  mise  al  ser\izif)  del 
cardinale  Ippolito  de'  Medici  ;  e,  quando  da  costui 
prese  licenza,  si  ritirò  a  vivere  vita  libera  colle  prò- 
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prie  rendite  nella  gentil  regina  dell'Arno,  ove,  al- 
l'ombra del  classico  campanile  di  Giotto,  il  poeta  si 
spense  il   26  maggio  del    1535. 

Il  Berni  perfezionò  la  poesia  scherzosa  da  lui  detta 
bernesca.  Brilla  in  questa  poesia  ciò  che  noi  chia- 
miamo belV  iìigegno,  i  Francesi  esprit,  gì'  Inglesi 
zvìt.  Ma  mentre  non  rifiniamo,  aggiunge  l'Arnaud, 
di  lodare  il  colorito  e  la  vivacità  inimitabile  del 
Berni,  non  possiamo  fare  a  meno  di  dolerci  che  un 
tanto  ingegno,  contento  di  un  riso  momentaneo,  non 
abbia  presentito  l'utilità  deìV  umori  svio  moderno  del 
Giusti,  del  Porta,  dello  Sterne,  dell'  Heine,  del  Di- 
chens  (i).  Il  Baretti,  a  proposito  del  Berni,  dà  una 
sensata  definizione  del  grande  pensatore  inglese  lohn- 
son  Samuele  di  quella  graziosa  ed  amabile  qualità 
di  mente,  detta  beli' ingegno  dai  primi  critici  della 
italiana  letteratura  :  «  Consiste  essa  in  una  facoltà 
della  mente  nostra  che  inaspettatamente  riunisce  idee 
semplici,  ma  tlissimili  e  distintissime,  e  le  impasta  e 
le  incorpora  subito  bene  assieme,  che  ne  forma  una 
naturalissima  idea  composta  »  (2). 

Il  Iberni,  facile  a  trovare  il  lato  risibile  nelle 
vicende  umane,  ebbe  da  natura  dovizia  di  mezzi  a 
scrivere  i  suoi  Capitoli,  i  sonetti  giocosi,  sonetti 
talvolta  veramente  caustici  e  palesemente  maledici. 
Egli  ritrae  la  società  nel  suo  modo  di  essere,  le 
persone    nei    diversi    gradi   e    circostanze     in    cui   si 


(i;  G.  Arnauo,  Le  dieci  più  illustri  letlftalutf  nntichf  e    motletHe, 
Modena,  P.  Toschi,  1879,  piiR.  122. 

(J)  G.   Barktii,   Frusta  l,-tl,-nì>  la.  yiAf..  117. 
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trovano  colle  qualità  del  loro  cuore  e  della  loro 
mente,  colpendo  col  flagello  del  suo  verso  i  più  noti 
uomini  del  suo  tempo,  sovente  però  con  troppo  fa- 
cile offesa  alla  decenza. 

Il  Berni  sa  conservare  la  vivacità  dello  spirito  e 
tenere  avvinta  l'attenzione  del  lettore  dai  primi  agli 
ultimi  versi  de'  suoi  capitoli  ;  egli  fa  tesoro  anche 
delle  piccole  cose  per  colpire  la  società  nelle  sue 
debolezze  e  ne'  suoi  peccati,  mette  in  celia  i  costumi 
e  gli  uomini  del  suo  tempo  con  una  giovialità,  fre- 
schezza e  natura,  che  anche  oggidì  si  leggono 
con  vero  godimento  i  suoi  lavori,  e  si  penetra  ap- 
pieno tutto  l'intento  de'  suoi  colpi  energici  ed  im- 
placabili. 

Il  Berni  comincia  le  lodi  delle  angìdlle,  nascon- 
dendo il  ridicolo  in  un  fare  dantesco  : 

S'io  avessi  le  lingue  a  mille  a  mille, 
E  fussi  tutto  bocca,  labbra    e  denti. 
Io  non  direi  le  lodi  delle  anguille. 

Nolle  direbbon  tutti  i  miei  parenti 
Ghe  son,  che  sono  stati  e  che  saranno, 
Dico  i  futuri,  i  passati  e  i  presenti. 

Quei  che  son  oggi  vivi  nolle  sanno. 
Quei  che  son  morti  noli' hanno  sapute. 
Quei  che  hanno  a  essere  nolle   saperanno. 

Il  Berni,  di  mezzo  alla  sua  comicità,  faceva  so- 
vente d'un  tratto  balzar  fuori  concetti  elevati  o  re- 
miniscenze d'erudizione,  che,  col  pregio  del  contra- 
sto, rendevano  il  suo  umorismo    grottescamente  di- 
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gnitoso.  Nei  sonetti  il  Berni  tratta  argomenti  così 
tenui,  che  non  appaiono  neppur  degni  del  minimo 
sguardo  d'attenzione  :  tuttavia,  anche  in  questi  mi- 
nuscoli componimenti,  il  poeta  trova  modo  di  metter 
in  mostra  tutta  l'arguzia  del  suo  ingegno  e  la  sua 
comica  festività;  anzi  talvolta  arricchisce  il  sonetto 
di  code  interminabili,  in  cui  lo  scudiscio  aumenta 
di  forza  con  un  crescendo  spaventoso.  Ecco  un  esempio: 
non  è  tra  i  sonetti  del  poeta  uno  dei  più  burleschi 
o  dei  più  satirici  ;  ma  certo  ravvolge  il  piccolo  strale 
in  un'espressione  sì  svelta  e  vivace,  che  ci  strappa 
dalla  bocca  il  riso  : 

Ser  Cecco  non  può  star  senza  la  Corte, 
Né  la  Corte  può  star  senza  ser  Cecco, 
E  ser  Cecco  ha  bisogno  della  Corte, 
E  la  Corte  ha  bisogno  di  ser  Cecco. 

Chi  vuol  saper  che  cosa  sia  ser  Cecco 
Pensi  e  contempli  ciie  cosa  è  la  Corte, 
Questo  ser  Cecco  somiglia  la  Corte, 
E  questa  Corte  somiglia  ser  Cecco. 

E  tanto  tempo  viven\  la  Corte 
Quanto  sarA  la  vita  di  Ser  Cecco, 
Perch'è  tutt'uno  ser  Cecco  e  la  Corte. 

Quand'un  riscontra  per  la  via  ser  Cecco, 
Pensi  di  riscontrare  anclK'  la  Corte, 
Perchè  ambedue  son  la  Corte  e  ser  Cecco. 

Dio  ci  guardi  ser  Cecco 
Che  se  nuior  per  disgrazia  della  Corte, 
È  rovinato  ser  Cecco  e  la  Corte. 

Ma  dopo  la  sua  morte 
Marassi  ahnen  (juesta  consolazione, 
Che  nel  suo  luogo  rimarr;\    Trifone. 
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Il  Berni  può  considerarsi  come  il  successore  del 
Pistoia  ;  ma,  dove  questo  poeta  di  corte  non  fu  so- 
vente che  un  matto  buffone,  il  primo,  per  le  diverse 
condizioni  del  suo  tempo,  portò  nella  lirica  burlesca 
la  dignità  ed  il  sentimento  di  un  uomo  moderno. 
Quanto  il  Berni  stimasse  il  Pistoia,  noi  lo  vediamo 
dalle  premure  ch'egli  fa  ad  Isabella  Gonzaga  per 
ottenere  da  lei  il  canzoniere  del  Pistoia;  dalle  lodi- 
ch'egli  a  questo  poeta  rivolge  in  una  lettera  alla 
Gonzaga  ;  ed  anche  dall'  invocazione  ch'egli  fa, 

O  spirito  bizzarro  del  Pistoia, 
Dove  sei  tu  ?.... 

Se  il  Berni  ebbe  molti  seguaci,  bisogna  però 
ricordare  quanto  dice  di  loro  il  Parini,  e  cioè,  che 
«  chi  non  è  nato  buffone  come  lui,  e  chi  non  ha 
come  lui  il  vero  intrinseco  atticismo  della  lingua,  non 
pensi  di  seguirlo  poetando,  se  non  vuole  accrescere 
il  numero  degli  sciocchi,  che  si  son  resi  ridicoli,  e 
spregevoli,  imitando  il  carattere  originale  di  lui  »  (i). 


Ma  fra  la  turba  degli  imitatori  della  lirica  ber- 
nesca, uno  ve  n'ha  che  pur  merita  di  essere  ricordato, 
e  cioè  Anton  Francesco  Grazzini,  detto  il  Lasca. 

(i)  G.  Parini,  Dei  principi  delle  belle  lettere,  Parte  II,  cap.  4. 
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Il  Lasca,  che  ebbe  vita  tra  il  1503  ed  il  1583,  era 
fiorentino  al  pari  del  Berni  e  però  nato  coll'arguzia  in 
corpo.  Professava  l'arte  dello  speziale  (i),  e,  quan- 
tunque non  sapesse  nulla  di  greco  e  poco  di  latino, 
tuttavia  non  era  incolto  ;  ma  per  la  natura  del 
suo  sapere,  era  evidentemente  avversario  di  quella 
erudizione  classica  che  formava  il  vanto  dei  dotti 
del  Rinascimento,  e  quindi  spezzava  lancie  per  soste- 
nere la  preminenza  di  Dante  su  Omero  e  Virg-ilio, 
e  del  Petrarca  su  Pindaro  ed  Orazio.  La  sua  ar- 
guzia risentiva  del  pettegolezzo,  e  non  v'era  nella 
sua  poesia  burlesca  novità  di  pensiero  che  rara- 
mente :   fu  però    poeta  piacevolissimo. 

Essendo  egli  stato  uno  dei  fondatori  dell'accado- 
mia  degli  Umidi,  dovette  assistere  alla  lenta  trasfor- 
mazione di  quell'accolta  di  letterati  per  l'ammissione 
di  eruditi  e  pedanti.  Il  Lasca  cercò  reprimere  il 
suo    sdegno    per    quelle    infiltrazioni,  che     urta\'ano 


(i)  Nella  fiinnacia    Taverna,  all'insegna  del    Moro,     in  piazza   ilei 
Duomo  ili  Firenze,  leggesi  ijnesla  bella  e|>ÌKrafe  : 

In  questa    olTicina 

Già  ilei  Saracino  or  del   Moro 

l'in  dal   MDXXI   fu    farmacista  A.   I-^.  Grazzini  da  Staggia 

I^eggiadro  poeta  comn\eiliografo  e  novelliere 

Che  quivi  accolli  a  sua  cura  precipua 

Machiavelli  Mazzuoli  da  Strada  e  lo  Zanchiii" 

Con  altii  di  ipici  dotti  in  lieti  convegni 

L'Accademia  degli  tìmidi  di  poi   Fiorentina  fondava 

I.e  cni  dette    iticruscate  adunanze 

In  ipiella  ilella  celehre  Crusca  si  trnmutaronn 

Nelle  quali  tutte  ei  tolse  il  nome  <li  impresa 

Ove  una  lasca  guizza    dall'onda 

A  glicMuirc    incauta  l'.iil'.dl.i. 
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i  suoi  gusti  e  le  sue  idee  in  arte  ;  ma,  quando 
l'accademia,  che  già  aveva  mutato  l'appellativo  degli 
Umidi  in  quello  di  Fiorentina,  si  trasformò  com- 
pletamente, il  Grazzini  non  potè  più  contenersi,  e 
scoppiò  tra  lui  e  gli  accademici  una  vera  guerra 
senza  quartiere. 

Il  Lasca,  oltre  aver  scritte  le  Cene  e  varie 
commedie,  compose  sonetti  amorosi  e  di  omaggio 
pei  Granduchi  :  in  questi  sonetti  però  si  scorge  la 
freddezza,  la  stiracchiatura,  la  prosaicità  del  pen- 
siero, che  anzi  la  serietà  sulle  labbra  del  Grazzini 
non  riesce  che  ad  eccitare  il  riso. 

Egli  era  nato  per  ridere  e  per  lacerare  il  pros- 
simo ;  e  però,  solo  nei  sonetti  in  cui  satireggia  i 
letterati  del  tempo,  negli  epigrammi,  nelle  madri- 
galesse e  nella  parodia  della  canzone  egli  si  trova 
al  proprio  posto.  Gli  epigrammi,  brevi  e  vibrati, 
sono  tutta  una  pepata  arguzia  ;  le  madrigalesse,  ch'egli 
ha  inventato  per  biasimare  gli  autori  di  madrigali, 
sono  un  genere  di  poesia  bizzarro  ;  le  parodie  di 
canzoni,  che  mettono  in  ridicolo  il  petrarchismo  del 
tempo,  riescono  scherzi  ben  fatti  e  pieni  di  brio  e 
d'agilità. 

Ecco  come  il  Lasca  ironicamente  canzonava  l'uso 
de' petrarchisti  di  irrompere,  alla  morte  d'ogni  qual- 
siasi Cameade,  con  fiumi  di  versi  rigurgitanti  delle 
più  strane  ed  esagerate  cose  : 

Oimè,  oiniè,  oimè  !  lasso!  oimè  ! 

Dunque,  pietosi  Dei, 

In  su!  più  bel  fruttar  degli  anni  suoi, 
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Giovati  Falconi  avete  tolto  a  noi  ? 

Faccian  le  nubi  al  sole  oscuro  velo  : 

E  le  stelle  del  cielo 

Con  subito  furor  caschino  in  terra  ; 

Comincin  gli  elementi  un'aspra  guerra  ; 

Talché,  di  tutti  i  mali 

Gli  uomini  e  gli  animali 

Ripieni  essendo,  con  doglia  infinita 

Escan  di  questa  vita  ; 

O  pur  vivendo,  stiano  in  doglie  o  in  pene. 

Poiché  ogni  dolce  bene, 

Ogni  gioire,  ogni  nostro  conforto, 

È  con  Giovan  Falcon   sotterra  morto. 

E   finisce  : 

Cerco  che  avrai  e  l'uno  e  l'altro  polo, 
Canzon,  vattene  a  volo 
A  ritrovar  là  dove  stanno  i  pazzi  ; 
Ti  posa,  e  fa  che  forte  ivi  schiamazzi. 

Delhi  arj^utcz/.a  del  Grazzini  nella  sua  eterna 
diatriba  coi  pedanti,  ne  fa  {i:d(i  ([uel  suo  sonetto 
contro  il  Ruscelli,  che  aveva  guasto  Dante  ed  i 
nostri  niij^^liori.  Ecco  come  il  poeta  nei  terzetti  in- 
veisce aniaranieiiti-  : 

Non   ti   bastava,   peil;inliiz/.o  stiacci). 
Delle  Muse  e  di    l'V-lx)  mariuulo, 
Aver  mandato  mez/i)   Dante  a  sacco: 

Clic  Ini    ancor  ciif  nelit-   prose  è  solo, 
II. li    tiistamente  si    deserto  e   lìac;o. 
Che  d'ima   lancia  <•   (atto   mi   |)iiiil«i  nolo  I 
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E,  dopo  aver  trattato  quel  povero  Ruscelli  da 
buono  a  nulla,  il  Lasca  si  licenzia  da  lui  nella  coda 
del  sonetto  con  questa  minaccia  : 

Io  ti  giuro  e  prometto, 
Se  già  prima  il  cervel  non  mi  si  sganghera, 
Tornarti  di  ruscello  una  pozzanghera. 


Ed  ora  richiama  la  nostra  attenzione  Francesco 
Maria  Molza,  nobile  modenese,  nato  nel  1489.  Menò 
costui  vita  dissoluta,  specialmente  ne' suoi  soggiorni 
in  Roma,  sciupando  il  suo  avere,  dimenticandosi  della 
moglie  e  dei  figliuoli,  per  diguazzare  in  amorazzi 
che  gli  procurarono,  per  terribile  malattia,  la  morte 
nel  1544.  La  prima  volta  che  si  portò  nella  capitale 
del  cristianesimo,  egli  era  appena  diciasettenne  ; 
troppo  giovane  ed  inesperto,  si  lasciò  trascinare  su- 
bito dalla  corruzione  che  allora  guastava  l'antica  re- 
gina del  mondo.  Vi  ritornò  poi  di  nuovo  nel  1516, 
dopo  una  forzata  assenza  di  cinque  anni,  durante 
i  quali  si  era  accasato  :  egli  però,  per  tornarsene 
in  Roma,  abbandonò  la  moglie  ed  i  figliuoli  senza 
pensiero  alcuno.  Nel  1522  dovette  fuggire  novel- 
lamente da  Roma,  perchè,  a  causa  di  certa  sua 
relazione,  avevano  attentato  alla  sua  vita,  e  si 
portò    a    Bologna   (i).    Ma  tre    anni    dopo,    ecco    il 

(i)  A.  Luzio,  in  Giornale  Star,  della  Letteratura  Italiana,  III,  p.  434. 
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Molza  ancora  nella  città  da  lui  prediletta  e  che 
non  lasciò  più  che  nel  1543,  quando,  presentendo  la 
morte,  si  ritrasse  nella  sua  nativa  Modena.  Dal  1529 
sino  al  1535  fu  al  servizio  del  cardinal  Ippolito 
de'  Medici  (i),  e  dal  1538  in  poi  a  quello  di  Ales- 
sandro Farnese. 

Il  Molza  colse  i  bei  fiori  delle  rime  del  Petrarca,  e 
tanto  si  affaticò  su  di  esse  da  apparirne,  insieme  al 
Bembo,  uno  dei  più  focosi  imitatori.  Diceva  egli  in  una 
sua  lettera  a  Paolo  Manuzio,  che  l'imitazione  era  l'u- 
nico scopo  cui  doveva  incessantemente  mirare  chiun- 
que cercasse  di  farsi  valente  nell'arte  dello  scrivere. 

Il  Molza  fu  molto  lodato  per  le  Stanze  sui 
ritratto  di  Giulia  Gonzaga  e  per  la  Ninfa  Tiberina'. 
Nelle  Stanze  sul  ritratto  l'ottava  è  di  buona  fattura 
ed  i  concetti  gentili  non  hanno  quella  banalità,  in 
cui  tanto  facilmente  cadevano  i  lodatori  del  tempo  (2). 
La  Ninfa  Tiberina  non  a  torto  fu  chiamata  dal  Se- 
rassi  «  una  delle  più  belle  gioie  che  abbia  la  ita- 
liana poesia  »  (3),  poiché,  come  beiì  osser\a  il 
l'iamini,  «  i!  Molza  \i  dimostra  ([ucll'istcsso  senti- 
mento ([uiclo  e  pìofoiido  della  natura,  che  tanto 
ammiriamo     nel     Poliziano    v    nel     Magnifico    »    (41. 


(1)  cu.   li.   N'archi,  SloiLt  l-'ioirnliua.    Imicu/i-,   Mil:iin-si.   \>A.   Il, 

(2)  Amile  il  l'ili  riiKi  scrisse  corlc  sue  Slaiui-  sul  liliatli'  <ll  Ciiiilla 
(ìdiizaKa  ;  ma  iiiicslo,  nel  iodici-  ital.  io,|6  della  HiMinteca  Na/iuii.ilc  di 
l'arÌKÌ,  sdiiu  heii  disliiilc  dalle  Slaii-.r  del    Mol/.u. 

(3)  I".  M.  Moi.zA,  J'orsii-  volgari  ,•  latin,-  |ndiMicatc  da  I'.  A.  Se- 
tassi,   Modena,   1757. 

(.))   F.   I''i.AMiN'l,   //  riiii/iiiufii/o,  X'allaidi,   Milaiin,  \'Ak    -■•<'. 
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Alcune  ottave  della  Ninfa  infatti  ricordano  le  ottave 
polizianesche,  e  certi  idillii  conservano  la  naturale 
vivacità  e  la  semplice  movenza  degli  idillii  del 
Magnifico,  avendo  per  giunta  la  perfezione  di  stile» 
d'espressione  di  versi  ch'era  propria  del  cinquecento. 
Nella  Ninfa  si  ammirano  ancora  ottave  svelte  e 
correnti  come  quelle  dell'Ariosto,  ed  altre  armo- 
niose e  soavi  come  quelle  del  Tasso.  Se  il  Molza 
concepì  r  idea  del  suo  poemetto  leggendo  Teocrito, 
l'orditura  del  lavoro  però  meglio  ricorda  le  Selve 
di  Lorenzo  de'  Medici.  Ecco  qualche  leggiadro  e- 
semplare  dell'opera  del  poeta  modenese  : 

A  Dafni  impingua  mille  bianche  agnelle 
Questa  del  vago  fiume  sponda  manca  ; 
Ai  calati  di  Meri  e  le    fiscelle 
In  alcun  tempo  il  latte  mai  non  manca. 
E  quando  avvien  che  l'erba  rinnovelle, 
E  quando  le  campagne  e  il  verno  imbianca, 
Or  che  sperar  debb'io  d'ogni  mio  dono, 
Ove  tanti  di  me  più  ricchi  sono  ? 

Quantunque  perchè  Dafni  tenti  e  speri. 
Piacer  con  l'agne  a  sì  leggiadro    viso, 
Od  atti  trarne  men  selvaggi  e  fieri 
Creda  Meri  col  latte,  o  solo  un  riso 
Con  l'agne  Dafni,  o  col  suo  latte    Meri, 
Vinti  n'andranno,  e  van  fia  il  loro  avviso  ; 
Tanto  d'ogni  altrui  don  poco  si  cura 
Questa  vaga  angioletta  umile  e  pura. 

Sasselo  amor  che  tanto  indarno   accuso, 
E  le  chiare  onde  in  cui  lieta  si  specchia 
L'amata  ninfa  e  bella  oltre  nostr'uso, 
E  spesso  nuovi  oltraggi  m'apparecchia. 
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E  tu  che  meco  resti  sì  confuso, 
Quanto  d'altra  beltà  mai  nuova  o  vecchia, 
Antico  Tebro  ;  e  tardo  più  che  puoi 
Al  mar  ten  vai  portando  i  raggi  suoi. 

Colla  Ninfa  Tiberina  il  poeta  celebrava  la  beltà 
di  Faustina  Mancini,  donna  da  lui  fortemente  amata. 

In  morte  del  Guidiccioni  il  Molza  scrisse  un  so- 
netto, che  pur  risente  della  troppa  affettata  imita- 
zione del   Petrarca  : 

Guidiccion  che  con  saldo  invitto  piede 
Da  le  terrene  membra  al  ciel  salito, 
Ed  a  quel  ben  che  sempre  amasti  unito 
Godi  della  tua  chiara  e  pura  fede... 

Certo  il  Molza  è  uno  de'  buoni  rimatori  del 
cinquecento  ;  ma  non  merita  davvero  le  lodi  sper- 
ticate che  gli  tributò  il  Caro,  il  quale  in  un  sonetto 
disse,   che 

In  lui  visse,  in  lui  fece  eterno  occaso 
II  nostro  Apollo, 

ed  osò  chiudere     l'esagerato    elogio    col   noto  verso 
dell'Alighieri  : 

Onorale  raltissimo  poeta. 

Le  esagerazioni  sono  conic  V-  bugie  ;  la  verità 
storica   ne  la   sempre  giustizia  (  i  ). 

(1)  r)ol)l)iriiiio  aKK'»"K<-"i»-'  l'it  l'elegia  Ialina  Ad  Sotinìfs,  iiolla  mialc 
il  Molza.  press»  a  morire,  sospira  «11  allctti  e  l'assislfiiz»  ilcll.»  sua  la- 
mÌKlla,  ch'era  loiitatia,  è  veramente  liclla  e  ben  diversa  dalle  solite  ne- 
nie, nelle  tpiali  si  sente  In  sforzo  e  imn  la  sponiatieità  elei  eiiorc. 
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Ludovico  Ariosto  non  disprezzò  di  scendere  dalle 
alte  vette  dell'epopea  alla  lirica  ;  e  se  il  suo  nome 
resta  legato  più  che  mai  all'  Oziando,  tuttavia  i 
suoi  versi  lirici,  per  quanto  quasi  dimenticati,  sono 
superiori  di  certo  a  quelli  del  Bembo  e  di  altri, 
ai  quali  mancava  l' ispirazione  indice  vero  del  ge- 
nio poetico.  Sembra  incredibile,  che  in  un  secolo, 
in  cui  la  corruzione  de'  costumi,  le  lotte  e  le  guerre, 
la  perfidia,  la  crudeltà  e  gli  omicidi!  occulti  impe- 
ravano quotidianamente,  potessero  le  arti  e  le  lettere, 
ma  specialmente  le  prime,  percorrere  laboriosissime 
tutta  l'Italia  nostra.  Tanto  piìi  che  i  letterati,  an- 
ziché valersi  del  loro  influsso  per  fustigare  i  vi- 
ziosi e  corrotti  principi,  praticando  continuamente 
le  Corti  di  costoro,  applaudivano  alle  orgie  ed  alle 
vergogne.  Ludovico  Ariosto  si  ribellò  all'andazzo 
dei  contemporanei  ;  egli  non  ristette  dal  proclamare 
le  virtù,  per  cui  non  ebbe  la  miglior  fortuna  presso  i 
grandi,  i  quali  volevano  che  nessuna  voce  si  levasse 
dal  deserto  a  gridare  loro  :  A^o/i  licei. 

Nato  a  Reggio  nell'Emilia  nel  1474,  fu  Ludovico 
a  suo  tempo  avviato  dal  padre  agli  studii  del  diritto; 
ma  egli,  al  pari  di  Torquato  Tasso,  non  si  sentiva  chia- 
mato a  sudare  sulle  Pandette.  Ecco  come  egli  stesso 
se  ne  lagna  : 
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Mio  padre  mi  cacciò  con  spiedi  e  lance, 
Non  che  con  sproni,  a  volger  testi  e  chiose, 
E  mi  occupò  cinque  anni  in  quelle  ciance. 

Vinta  finalmente  la  volontà  del  genitore,  l'Ario- 
sto potè  dedicarsi  a  quegli  studii,  ai  quali  lo  chia- 
mava la  sua  naturale  inclinazione,  ed  ebbe  a  maestro 
Gregorio  da  Spoleto,  uomo  dottissimo  nelle  classiche 
letterature.  Avendo  perduto  nel  1500  il  padre,  Lu- 
dovico dovè  attendere  alla  famiglia;  prese  sul  serio 
la  sua  missione,  la  compì  con  infinito  amore,  ed  ai 
fratelli  s'affaticò 

A  chi  studio,  a  chi  corte,  a  chi  esercizio 
Altro  proporre,  e  procurar  non  pieghi 
Dalle  virtudi  il  molle  animo  al  vizio. 

Fu  uno  dei  famigliari  del  cardinal  Ippolito  d'E- 
ste,  il  quale  si  valse  dell'Ariosto  in  importanti  am- 
basciate ;  ma  quando  Ludovico  non  volle  seguire  il 
Cardinale  in  Ungheria,  col  pretesto  della  mal  ferma 
salute  e  di  alcuni  suoi  affari,  egli  cadde  in  disgrazia 
del  padrone  e  fu   licenziato  dal  servizio. 

Intanto  Giovanni  de'  Medici  saliva  sulla  Catte- 
dra di  Pietro  col  nome  di  Leone  X  :  l'Ariosto  che 
lo  aveva  conosciuto  Cardinale,  e  ricordava  certe  pro- 
messe di  lui,  venne  a  Roma  col  cuore  pieno  di  spe- 
ranze. Infatti  fu  accolto  bene  dal  Pontefice  ;  ma 
presto,  fosse  per  l'avversione  che  Leone  aveva  ere- 
ditato da  (iiulio  II,  nemico  acerrimo  digli  Estensi, 
il  Papa  tolse  il  suo  affetto  all'Ariosto,  il  (|uak'  sul 
Po  aveva  combattuto  per   Alfonso,  duca   di    l'errar. i. 
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contro    l'esercito  pontificio.   Ludovico   perciò  scrisse 
che 

...  fatte  in  pochi  giorni  più  di  quanto 

Potea  sperar  l'esperienze  prime, 

Quanto  andò  in  alto,  in  giù  tornò  altrettanto. 

L'Ariosto  rifece  le  valigie,  e  si  portò  presso  Al- 
fonso alla  corte  di  Ferrara,  ove  rimase  sino  alla  sua 
morte,  che  avvenne  il  6  giugno  del  1533. 

Gli  applausi  che  erano  stati  tributati  al  Boiardo 
e  l'esito  infelice  dolV Italia  liberata  del  Trissino  ecci- 
tarono il  genio  dell'Ariosto  a  trattare  il  poema  epico 
romanzesco.  Egli  formò  l'idea  dell'  Orlando  furioso 
nell'ondante  e  maestoso  metro  dell'ottava  rima,  ca- 
gionando una  vera  rivoluzione  letteraria  ed  un  com- 
movimento in  tutte  le  opere  del  secolo. 

Scrisse  alcune  commedie  per  esser  rappresentate 
alla  Corte  estense,  le  quali,  se  non  fosse  che  allora 
i  costumi  correvano  lussuriosi,  sarebbero  degne  di 
lode  per  la  gaiezza  del  dialogo,  per  la  vivacità 
dello  stile  e  per  la  singolarità  degli  intrighi.  Per 
quanto  però  l'Ariosto  nelle  sue  commedie  mostrasse 
uno  studio  del  vero,  tuttavia  egli  non  seppe  aprirsi 
a  nuovi  e  vasti  orizzonti,  perchè  il  gusto  di  quel 
tempo  non  concedeva  di  uscire  dalle  strettoie  della 
commedia  plautina. 

La  energica  sferza  e  lo  scherno  che  l'Ariosto 
usò  per  colpire  e  riprendere  i  vizii  nelle  commedie, 
egli  non  lo  risparmiò  nelle  sette  satire  che  scrisse. 
In  esse  scorgasi  un'energia  insolita    nello    smasche- 
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rare  tutte  le  imposture,  nel  coprire  di  disprezzo  le 
follie  umane,  nel  mostrare  l'ingordigia  e  le  frodi  delle 
Corti  ed  additare  i  faziosi  delle  lacerate  città  italiane: 
sono  quelle  satire  una  continua  lezione  di  morale  (i). 

Le  elegie  dell'Ariosto  sono  fra  i  migliori  com- 
ponimenti lirici  del  secolo  decimosesto  ;  in  esse  si 
trova  verità  e  sincerità  negli  affetti,  ed  ottime  situa- 
zioni poetiche,  che  Ludovico  ha  ottenuto  dal  suo 
studio  della  natura  e  dall'esperienza  della  vita.  Nelle 
canzoni,  nei  sonetti,  nelle  ballate  e  nei  madrigali, 
l'Ariosto  non  ha  saputo  emanciparsi  dalla  servitù  che 
teneva  la  lirica  schiava  del  petrarchismo;  ma  quando, 
per  avventura,  riesce  a  sciogliersi  da  quelle  pastoie, 
egli  ritrova  veramente  l'anima  del  poeta,  ed  i  colorr 
della  sua  tavolozza  j)rendono  certe  intonazioni  catul- 
liane ed  oraziane,  che  talvolta  raggiungono  la  mo- 
venza del  verso  moderno. 

Nelle  poesie  amorose  dell'Ariosto  la  donna  è  come 
tutte  le  donne  dei  poeti  cinquecentisti  ;  in  Ludovico 
il  platonismo  rivela  subito  la  forzata  convenzionalità. 

Oliai  capriol  che  con  invitlia  e  sck'niu) 
Di  mille  amanti  a  colei  tanto  piac(iue. 
Che  con  somma  beltà  per  aver  nacque 
Di  tutti  i  gentil  cori  al   mondo  regno  : 

Turliar  la  fronte,   e   trar,   pietoso  segno, 
Dal  petto  li  sospir,  da  gli  occhi   l'acciuc 
A  la  mia  donna,  poi  clic  morto  giaciiue, 
E  d'onesto  sepolcro  è  stato  degno. 

(i)  Oello  varie  cili/ioni  aiitu:lic  di-lIc  Siiliir-  di  Ludovico  AiionU», 
parla  S.   Hi>iiv;i  iukI'  Antiali  tii  lìahiii-lf  (•lo/ifo,  I.  \>.  3S0. 
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Che  sperar  ben  amando  or  non  si  deve, 
Poi  che  animai  senza  ragion  si  vede 
Tal  premio  aver  di  servitù  si  lieve  ? 

Né  lungi  è  ornai  se  dee  venir  mercede  ; 
Che  quando  s'incomincia  a  scior  la  neve, 
Ch'appresso  il  fin  sia  '1  verno  è  chiara  fede. 

L'Ariosto  fu  amico  di  quasi  tutti  i  più  celebri 
pittori  del  suo  secolo,  molti  dei  quali  si  recarono 
a  gloria  di  ritrarlo,  come  il  Tiziano  ed  il  Dossi  : 
fatto  che  ci  ricorda  ancora  una  volta,  come  la  col- 
leganza nel  Rinascimento  sia  stata  grande  ed  univer- 
sale fra   letterati  ed  artisti. 

Il  Galilei,  che,  oltre  a  grande  scienza,  fu  dotato 
dalla  natura  di  gusto  per  la  poesia,  volle  prender 
partito  per  l'Ariosto  contro  il  Tasso,  e,  facendo  suo 
un  giuoco  di  parole,  di  cui  troppo  si  abusò,  asserì 
che  il  Tasso  diceva  parole  e  l'Ariosto   diceva  cose. 


Vicino  al  nome  di  Vittoria  Colonna,  la  storia  del- 
l' italiana  letteratura  ripone  quelli  di  Veronica  Gam- 
bara,  di  Gaspara  Stampa,  di  Tullia  d'Aragona,  di 
Laura  Terracina,  di  Tarquinia  Molza  (i),  di    Giulia 


(I)    Cfr.  G.  TiRABOSCHi,   nella  Biblioteca  Modenese,  III,  p.  244  ;   e 
D.  Vandelli,  nella  prefazione    alle  Poesie  di  F.    M.  Molza,  Bergamo, 

I747. 
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(ionzaga,  })iù  famosa  per  bellezza  che  per  poesie,  di 
Maddalena  Campiglia  (i),  d'Issicratea  Monti  (2),  di 
Maddalena  Acciainoli  (3),  di  Lucia  Bertani,  di  Laura 
Battiferri,  di  Veronica  Franco,  di  Barbara  Torelli, 
di  Laura  Beatrice  Cappello  (4),  e  di  altre  poetesse 
ancora,  le  quali  sapevano  rimeritare  con  studiati  ed 
eleganti  componimenti  poetici  il  profluvio  di  versi 
che  a    loro   tributavano   i  galanti   ammiratori. 

Noi  però  non  ci  occuperemo  che  di  Gaspara 
Stampa,  come  la  più  originale  di  queste,  di  Vero- 
nica Gambara  e  di  Tullia  d'Aragona. 

Veronica  Gambara,  nacque  in  Brescia  nel  14.S5 
dal  conte  Giovan  Francesco  da  Gambara,  signore 
di  Pralboino,  e  da  Alda  Pio  da  Car])i  :  a  venti(]uattro 
anni  circa  fu  data  in  isposa  a  Gilberto  X,  principe 
di  Cfjrreggio,  ed  essa  ben  seppe  col  fascino  della 
sua  bellezza  e  più  coi  pregi  del  suo  ingegno  dive- 
nire come  il  prototipo  della  principessa  italiana  i\e\ 
Rinascim(.'nt(j.  (iià  prima  di  entrare  nella  corte  ili 
Correggio  come  donna  e  signora,  essa  era  in  ci  ir- 
rispondenza col  liembo,  dal  quale  Veronica  apprese 
l'elettissima  forma,  che  la  rese  insigne  tra  tutte  le 
poetesse  del  tempo,  e  la  fi-ce  emula  ilelle  glori»- 
di   Vittoria   Colonna. 


(i)  Clr.   1!.   MoKSoi.iN,  in   Alti  <W-]V  .Ir.  aitfmia    ('//«//>/'<  <i  i/i'  /  V<v«r<i. 

I,     1HS2, 

(j)  C.  Ci-;ni,  (Jiiiìtho  soiir-lti  di  /ssiiia/i-ti  Munti  A'oitixinii,  l'adova. 
1S87. 

(3)  Nel  1590.1  Firenze  fmoii  iiul)l)lii-,ili  i  vi-i>i.  il\i-  l'AciialiH'Ii  loiii- 
pose  in  lotlc  ili  Cristina  di   I.orenn,  xi'oodiiclic-ssa  di  'rusoiiim. 

{4)  lì.  Caitki.i.o  I'assahki.i.i,  Ihintiti  Laura  lUatrùf  Ca/>ffllo,  in 
A' a. <■.■<{•  fina  AazionaU  del   16  ottobre  190S,  p.Tj;.  4.17. 


IS 
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Tenne  aperta  la  sua  casa  ai  più  preclari  ing'egni 
che  visitarono  Correggio,  e  fece  della  Corte  di  suo 
marito  il  ritrovo  elegante  di  letterati  e  d' artisti  ; 
essa  stessa  occupava  quasi  tutto  il  suo  tempo  tra 
gli  studi i  classici  ed  il  poetare.  Facilità  ed  eleganza 
sono  i  pregi,  onde  vanno  adorne  le  rime  di  Vero- 
nica ;  ma  questa  eleganza  non  è  quella  languida 
e  molle  del  Bembo,  sì  bene  un'eleganza  improntata 
di  maturità  e  di  maschile  vigoria. 

Bello  è  il  sonetto  a  Firenze,  in  cui  scuote  i 
cittadini  di  questa  città,  acciocché  vogliano  liberarla 
dalle  armi  di  Clemente  e  di  Carlo  V: 

La  bella  Flora,  che  da  voi  sol  spera 
Famosi  eroi  e  libertade  e  pace, 
Fra  speranza  e  timor  si  strugge  e  sface 
E  spesso  dice  or  mansueta,  or  fera  : 

O  de'  miei  figli  saggia  e  prima  schiera. 
Perchè  di  non  seguir  l'orme  vi  piace 
Di  chi  col  ferro  e  con  la  mano  audace 
Vi  fé  al  mio  scampo  aperta  strada  e  vera  ? 

Perchè  si  tardi  al  mio  soccorso  andate  ? 
Già  non  produssi  voi  liberi  e  lieti, 
Perchè  lasciaste  me  serva  e  dolente. 

Quanto  sia  in  voi  virtù  dunque  mostrate, 
E  col  consiglio,  e  con  la  man  possente 
Fate  libera  me,  voi  salvi  e  queti. 

Pure  degno  di  attenzione  è  quest'altro  sonetto, 
che  potremmo  dire  sacro-morale  : 
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Nella  secreta  e  più  profonda  parte 

Del  cor,  laddove  in    schiera  armati  stanno 

I  pensieri  e  i  desiri,   e  guerra  fanno 

Si  rea,  che  la  ragion  spesso  si  parte  : 

L'uomo  interno  ragiona  ed  usa  ogni  arte 
Per  rivocarla  e  farle  noto  il  danno  : 
Ma  dietro  a  l'altro  esterno  i  sensi  vanno 
Senz'ai  spirto  di  lor  punto  far  parte. 

Di  carne  sono  e  però  infermi  e  gravi 
Capir  non  ponno  i  belli  alti  concetti 
Che  manda  il  spirto  a  chi  di  spirto  vive. 

Guida  dunque,  signor,  pria  che  s'aggravi 

D'error  più  l'alma,  a  le  sacrate  rive 

I  miei,  senza  il  tuo  aiuto,  insigni  affetti. 

Ebbe  Veronica  l'ammirazione  di  Francesco  I, 
ed  ospitò  nel  suo  castello  per  ben  due  volte  Carlo  V, 
i  due  grandi  monarchi  che  si  contendevano  il  pri- 
mato in  Europa  ;  ed  a  loro  dedicò  un  sonetto,  in  cui 
li  esorta\a  a  vincere 

...  gli  sdegni  e  l'odio...  antico, 

per   unirsi   in   santa   alleanza,  e  muover  guerra  contro 
il   turco,  che 

Cristo  sprezza  e  nega. 


La  (iaml)ara  parla,  ma  non  tVcme;  i  suoi  versi 
non  palpitano  di  j.;randi  alfctti  ed  il  suo  cuore  iiì.ii 
s'infiamma  a  grandi  entusiasmi;  sa  però  ben  tornire 
il  verso,  delineare  finamente  \v.  suv  immagini,  e  con- 
servare al  pensiero  una   roi)uste/.za  giusta  e   loru  . 


-  276  - 

Morì  Veronica  nel  1550  in  Correggio  stesso,  in 
quella  Corte  che,  per  suo  merito,  era  divenuta  tra 
le  più   famose  d'Italia  (i). 


Chi  prende  il  posto  della  geniale  poetessa  am- 
mirata e  pianta?  È  la  Stampa,  nella  vita  della  quale 
fondonsi  tre  elementi  :   poesia,  amore,  dolore. 

Gaspara  Stampa  nacque  intorno  il  1529,  da  fa- 
miglia patrizia  milanese  dimorante  in  Padova,  come 
ella  stessa  dice  in  un  sonetto,  che  indirizzò  a  Sperone 
Speroni,  letterato  padovano: 

Siccliè,  come  ambedue  produsse  un  nido. 
Ambedue  alzi  un  voi. 

Ancora  fanciulletta  rimase  orfana  del  padre,  ed 
allora  colla  madre  e  con  una  sorella  fermò  sua  stanza 
in  Venezia.  Gaspara  sotto  la  guida  stessa  di  sua 
madre  apprese  il  latino,  il  greco  e  la  musica  ;  si 
perfezionò  poi  con  il  Fortunio  nei  classici  studi,  in 
guisa  tale,  che  fu  nel  suo  tempo  considerata  come 
una  delle  donne  più  erudite. 

La  dottrina  di  questa  donna  sventurata  rese  più 
affascinante   la   sua   bellezza;  e    più    dall'amore    che 


(1)     Cfr.:  A.   I.uzio  e  R.   Rknikr,  in     Gìoniaì''  S/oi.    delia  Lettera- 
tuia  Italiana,  XXXVI.  p.  347. 
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dall'uso  fu  condotta  a  poetare.  Quell'amore  vero,  che 
tanti  altri  si  sforzavano  di  stampare  nei  loro  versi 
con  sì  magro  successo,  fu  da  Gaspara  fortemente 
sentito  e  descritto  nelle  sue  poesie,  delle  quali  ben 
giudicava  il  Settembrini:  «  Qui  non  c'è  Petrarca  ma 
amore,  non  c'è  eleganza  ma  schiettezza,  non  imita- 
zione, ma  poesia  spontanea  femminile  affettuosissima; 
c'è  il  mesto  canto  dell'usignuolo  »    (i). 

Gaspara  Stampa  giovanissima  s'innamorò  per 
datamente  dì  Collaltino  conte  di  Collalto,  elegante 
cavaliere  e  facitore  di  sonetti.  Collaltino  la  ricam- 
biava pure  d'intenso  affetto,  preso  dalla  rara  avve- 
nenza e  dall'eletto  ingegno  di  Gaspara;  ma  quando 
si  portò  in  Francia  per  militare  sotto  le  insegne  di 
Enrico  II,  il  giovane  conte  dimenticò  la  sua  donna. 
Né  valse  che  la  Stampa  cercasse  di  tener  desto  in 
quel  cuore  incostante  l'antico  amore  con  l'invìo  di 
un  canzoniere,  che  conteneva  tutti  i  versi  da  lei 
scritti  per  celebrare  il  suo  diletto;  poiché  al  ritorno 
dalla  P'rancia,  il  conte  di  Collalto  troncò  tlcfinitiva- 
mente  la  sua  relazione  con  Gaspara,  e  ripartì  per 
Hologna,   ove    lo    chiamavano    nuovo    battaglie. 

(iiova  dire  che  il  conte  di  Collalto  prese  in  moglie 
Giulia  Torrella,  marchi;sa  di  Cassei  e  Montechiaru- 
golo,  quando  (iaspara  ora  già  morta  e  non  senza 
sospetto  di  veleno.  La  notizia  che  sembra  ave.sse 
Gaspara  dì  certe  nozze  di  Collaltino.  oralo  vonut.i 
durante  il  soggiorno  del  conte  a   Parigi. 


(  I  )   L.  Skiti-mokinm,  /.l'-.ioni   di  Utlfiation    ìIhIuiiuì,    N;\i>oIi.   Mi 
r.ino,   1S77. 
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Il  canzoniere  di  Gaspara  Stampa  racchiude  giorno 
per  giorno  tutta  la  storia  del  suo  amore.  Nei  primi 
componimenti  si  scorge  tutta  la  tenerezza  di  un 
cuore  che  ama  ed  è  riamato;  poi  sorgono  i  primi 
sospetti,  le  prime  gelosie,  i  rimproveri  all'amante; 
la  certezza  dell'amore  perduto  suscita  gli  scatti  di 
ribellione,  i  gemiti  di  dolore,  ed  infine  l'estremo 
rassegnato  addio:  tutto  questo  in  un  crescendo  con- 
tinuo di  appassionatezza,  che  conquide  e  commove 
il  lettore.  E  siccome  tutto  ciò  ch'ella  mette  nel  suo 
canzoniere  è  profondamente  sentito,  così  i  versi  che 
escono  dalla  sua  penna  sono  nella  loro  realtà  vera 
poesia.  Dice  l'Emiliani  Giudici  che,  se  i  versi  di 
lei  «  mancano  talvolta  del  liscio,  della  lindura,  del 
belletto  che  formano  la  fredda  leggiadria  della  poesia 
erotica  de'  cinquecentisti,  hanno  tali  pregi  da  farci 
credere,  che  se  Gaspara  Stampa  fosse  nata  in  altri 
tempi,  l'Italia  avrebbe  in  lei  avuto  la  sua  Saffo  »  (i). 

Certo  per  la  tenerezza  del  suo  amore  molto  ri- 
trae in  sé  della  greca  poetessa. 

Gaspara  imitò  molto  bene  il  Petrarca  per  il  ritmo 
e  per  la  bellezza  dei  modi;  ma  i  versi  dell'innamorata 
di  Collaltino  vincono  quelli  del  poeta  di  Valchiusa 
per  un'impronta  di  maggior  abbandono  e  per  una 
più  acuta  sensibilità,  che  è  propria  del  cuor  della 
donna  :  anzi  ella  è  tra  le  nostre  poetesse  quella  che 
più    sinceramente    ritrae  il  sentimentalismo   del    suo 


(1)  P.  Emiliani  Giudici,  Storia  dglla  lelli'ratiita  ilalimia,  Fiieiize 
Le  Mounier,  1SS7,  Voi.  II,  pag.  205. 
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sesso.  Quell'acuta  e  delicata  sensibilitcà  ed  il  tempe- 
ramento della  poetessa  dimostrano  come  poesia  ed 
amore  si  fossero  fusi  in  lei.  Il  suo  canzoniere  rifiig^- 
ge  dagli  artifizi  che  servono  all'  artista  per  attirare 
l'attenzione  e  l'ammirazione  dei  lettori.  Anzi  Ga- 
spara tanto  s'abbandonò  alla  spontaneità  del  suo 
estro,  che  talvolta  non  le  fé  velo  il  naturai  riserbo 
nel  rivelare  l'amor  suo.  Ecco  un  madrigale  scritto 
nel  tempo  felice  : 

Io  vegj>io  spesso  Amore 

Girarsi  intorno  agli  occhi  chiari  e  vaghi. 

Dolci  del  mio  cor  maghi, 

Dell'amato  e  gradito  mio  .Signore  ; 

Quinci  par  che  saetti 

E  sien  gli  strali  suoi  gioie  e  diletti  ! 

Queste  son  armi  che  danno  altrui   vita 

In  loco  di  ferita. 

Quando  il  Conte  di   Collalto  comincia  ad  obliare 
la  giurata   fede,   Gaspara   gli   rivolge    (]uesta   ballata: 

Conte,  dov'è  andata 

La   fé  si   tosto  clic  m'avete  data? 

Cile  vuoi  dir,  che  la  mia 

È  più  costante  che  non  era  pria? 

Che  vuol   dii    che;  dappiji 

Che  voi   pai  tistc,   io  son  sempre  con   voi  ? 

Sapete   voi   (|uel   che  dirà   la  genti- 

Dove  forza  d'Amor  punto    si  sente? 

(Mi  che  conte  crndtlc  ! 

(  >h  elle  donna   t'cdclc  ! 

<  hiaiUa    n.itur.ilezza    e   s|)()iitan«'ità    nella  moN'enza 
(Ili    discorso,    e    come    si    Icgi^oiio    nel    pensieri»     della 
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poetessa  le  prime  preoccupazioni  per  la  freddezza 
di  Collaltino  !  Essa  cerca  di  vincere  l'attenzione  del- 
l'amante; ma  il  suo  non  è  ancora  il  lamento,  bensì 
un  velato  rimprovero  di  donna  forte  che  sa  nascon- 
dere l'angoscia  ed  il  tormento  del  proprio  interiore. 
Gaspara  Stampa,  dopo  aver  sfogato  tutto  il  suo 
crudele  affanno,  cercò  nella  religione  un  conforto  al 
suo  dolore;  ma  non  riuscì  che  ad  un  compromesso 
tra  l'amore  e  la  religione,  mettendosi  cioè  a  cantare 
le  bellezze  dell'anima  di  Collaltino: 

Mentre  io  canto  tra  me  minutamente 
Le  doti  del  mio  Conte  a  parte  a  parte, 
Nobiltade,  bellezza,  ingegno  ed  arte. 
Che  lo  fan  chiaro  sovra  l'altra  gente; 

Tale  e  tanto  piacer  l'anima  sente, 
Che  sendo  tutte  le  sue  virtù  sparte, 
Mi  meraviglio  come  non  si  parte, 
Volando  al  ciel  per  starvi  eternamente. 

Ma  l'estremo  pensiero  è  un  pensiero  di  racco- 
glimento tutto  spirituale,  è  un'elevazione  a  Dio 
in  un  profondo  atto  di  pentimento  pei  gravi  errori 
della  non  lunga  vita,  è  un'invocazione  della  suprema 
misericordia,  da  cui  impetra  l'oblio:  la  spontaneità 
del  sentimento  anche  qui  solleva  il  sonetto  dalla  co- 
mune e  ne  fa  un  piccolo  gioiello  d'arte  : 

Mesta  e  pentita  de'  miei  gravi  errori, 
E  del  mio  vaneggiar  tanto  e  sì    lieve, 
E  d'aver  speso  questo  tempo  breve 
Della  vita  fugace  in  vani  amori: 

A  te,  Signor,  che  intenerisci  i  cori... 


2Sl 


Quando  Gaspara  tro\(»  la  \era  via  del  conforto 
alle  sue  amare  disillusioni,  essa  chiuse,  trentenne  ap- 
pena,  la  travagliata  vita  (  1 1. 


Nella  numerosa  schiera  delle  poetesse  del  cin- 
quecento quella  che  noi  abbiam  vista  è  una  triade 
di  donne  per  ogni  parte  conìmendabili  ;  ma  in  un 
secolo  di  corruzione  quale  è  stato  il  decimosesto,  e 
dall'altra  parte  amantissimo  di  tutto  adornare  con 
la  poesia,  anche  le  cortigiane  trattarono  la  lira,  ri- 
jjortandone  qualche  rinomanza  Veronica  Franco  e 
Tullia   d'Aragona   (2). 

Noi  parleremo  solo  di  ciuest'ultima,  senza  però 
omettere  di  dire,  che  la  Franco  in  essa  pine  poe- 
tessa di  grido  e  molto  colta,  e  che,  laddove  Tullia 
d'Aragona  xolle  celare  la  lussuria  di  sua  vita,  la 
Franco  fu  rudi-menle  schietta  e  punto  prenuu^osa  di 
nascondere  (jucl   che  veramente  era. 

Nò  però  questa  sua  sfrontatezza  chiuse  alla  P'ranco, 
come  pur  dcvveva,  l'adito  all'amicizia  degli  artisti  e 
<lei    dotti;    che    anzi,   come    (  iaspara    Stampa    tu    ri- 


(i)  (".aspat;!  Slatiip;!  ti.ro  ii;iU<.-  «lei  lircolo  vciiifriiiiin  cil  ;i|>imi tenne 
all'uccailcinia  <li;i  l'ellcfiiìiii  col  nome  di  Anassilla,  i-lie  essa  aveva  pieso 
ili  ricordo  del  liuine  Amixiim  (l'iaxe),  il  filale  scorre  vicino  al  Casl<.lli> 
<li    Collalto. 

(j  ("Il  :  A.  C.KAi',  in  Gioiiuilr  Stoi.  lirllii  /.i-tUin/iii ,i  /M//.»w«», 
Xlll,   i>.   3i();   C.   'rASSiNl.   in    .\'iii>i',>  Aiiliirio  I  riii-to,  l\' ,  II.   |>.    Mi 
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tratta  dal  Tiziano  e  dal  Guercino,  così  la  Franco 
ebbe  amico  il  Tintoretto,  ed  essa,  parimenti  a  Ga- 
spara, fece  parte  di  quell'accolta  di  letterati  che 
faceva  capo  in  casa  Venier. 

Tullia  d'Aragona  nacque  intorno  al  1506.  Secondo 
alcuni  fu  figlia  di  Pietro  Tagliaviva  d'Aragona,  che 
l'ebbe  da  un  furtivo  amore  con  una  Giulia  ferrarese, 
donna  di  singolare  bellezza  ma  non  di  eguali  costumi. 
Altri  la  vogliono  figlia  di  un  Costanzo  Palmieri  di 
Aragona.  Certo  è  che  la  madre  di  Tullia  fu  appunto 
Giulia  Campana.  Il  Mazzucchelli  ed  il  Crescimbeni 
non  s'accordano  sul  luogo  di  nascita  di  Tullia  ;  ma  il 
Mvizio,  che  fu  per  ben  vent'anni  l'amico  fedele  del- 
l'Aragona, in  un'egloga,  in  cui  narra  le  avventure 
di  lei,  asserisce  che  Tullia  nacque  in  Roma. 

Ancora  giovanissima  la  d'Aragona  aveva  acqui- 
stato un'erudizione  non  comune  ;  aveva  famigliare 
il  latino,  e  scriveva  versi  e  prose  in  \olgare  ;  sonava 
parecchi  istrumenti  ed  aveva  una  voce  dolcissima 
nel  canto.  Donna  bellissima  possedeva  una  grazia 
mirabile,  che  rendeva  desideratissima  la  sua  conver- 
sazione. Uomini  ragguardevoli  per  istudio  o  per  grado 
cercavano  di  conoscerla  ;  ed  essa  ebbe  l'amicizia 
oltre  che  del  Muzio,  anche  del  Bembo,  del  Varchi, 
di  Bernardo  Tasso,  di  Ercole  Bentivoglio,  del  Be- 
nucci,  dell'Arrighi.  Nel  dialogo  di  Tullia  intorno 
,\\V infinità  di  amore  disputano  per  l'appunto  la  Tullia 
stessa,  Benedetto  Varchi,  il  Lattanzio  ed  il  Benucci; 
in  questo  lavoro  si  nasconde  un'autoapologia,  poiché 
l'autrice  fa  descrivere  dal  Lattanzio  l'entusiasmo  a  e- 
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nerale  che  ella  aveva  saputo  suscitare  intorno  a  sé 
stessa. 

Il  Molza,  il  quale  in  amore  non  ebbe  fama  di 
platonico,  quantunque  i  suoi  versi  a  Tullia  suonino 
sospiri  petrarcheschi,  certo  è  che  egli  delirò,  —  è  la 
parola,  —  per  la  bella  tiglia  della  Campana.  D'altra 
parte  il  canzoniere,  che  Tullia  pubblicò  nel  1547 
e  dedicò  alla  duchessa  di  Toscana,  vorrebbe  provare 
che  essa  credeva  innocenti  i  suoi  sospiri.  La  d'Ara- 
gona fu  a  Firenze  ed  a  Venezia,  dovunque  accolta 
festosamente  ed  ammirata  ;  visitò  P'errara  e  Siena, 
conversando  cogli  uomini  più  valenti  della  repub- 
blica letteraria  ;  lo  storico  Nardi  offrì  a  lei  l'orazione 
Pro  Marcello^  ch'egli  aveva  tradotto,  dicendo  Tullia 
unica  e  vera  erede  non  solo  del  nome,  ma  anche 
dell'eloquenza  di   M.  Tullio  Cicerone. 

La  poesia  di  Tullia  d'Aragona  si  ri\ela  dap])rima 
petrarchesca  e  tanto  più  petrarchesca,  perchè  il  \erso 
non  esprime  il  vero  sentimento  della  poetess;;.  L'a- 
more che  Tullia  canta  nelle  sue  rime,  è  un  amore 
né  sentito  né  tr()pi)o  sjjirituale;  jìcl  che  lorzalamente 
(U'\e  procetlere  sulla  via  tracciata  dai  maestri  della 
scuola   platonica. 

(jiunta  ad  ria  uìatur.i,  Tullia  par\'e  clu.'  si  licon- 
ducesse  a  vita  più  posala,  e  si  può  dire  l'hc  la  ([uiete 
del  cuore  tiesse  più  eneri^ia  al  suo  spirito.  Tentò  il 
poema,  e  ne  compose  uno  di  trentasei  canti  in  ot- 
tava   rima. 

Pensò  torse  al  T.oiardo,  al  l'ulfi,  all'Ariosto  ; 
ma    non     sapendo     Irowiic     o     nie<^lio    inventare    una 
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nuova  favola,  essa  ridusse  in  poema  le  Avventure 
di  Guerrhi  Meschino,  avventure  assai  popolari  in 
Italia  e  che  ricordano  i  paladini  dei  tempi  di  Carlo 
Magno.  L'avvertenza  che  Tullia  rivolge  al  lettore 
in  questo  nuovo  lavoro  è  appunto  la  parola  rivela- 
trice del  mutamento  di  vita  della  poetessa  :  la  d'A- 
ragona biasima  acremente  i  poeti  ed  i  novellatori 
che  nelle  loro  opere  offendono  il  pudore,  e  since- 
ramente scrive  :  «  Io  dunque,  la  quale  nei  primi 
anni  miei  ho  avuto  più  notizia  del  mondo,  che  ora 
con  miglior  senno  non  vorrei  avere  avuta,  e  la  quale 
in  me  stessa  e  in  molte  altre  ho  veduto  di  quanto 
gran  danno  siano  ne'  giovanili  animi  immodeste 
letture...  ». 

Tutti  conoscono  la  vita  di  Guerrin  detto  il  Me- 
schino ;  ma  se  Tullia  non  inventò  l'orditura  del 
poema,  vi  diede  tutta  la  parte  d'arte,  la  parte  inven- 
tiva di  sviluppo,  che  forse  è  la  più  difficile.  Le  ot- 
tave sono  sempre  facili,  girate  con  armonia  ;  lo 
stile  fiorito,  la  lingua  tersa  rivelano  un  continuo 
studio  dell'Ariosto.  Leggiadra  è  la  lunga  descrizione 
dei  luoghi  incantevoli  della  Sibilla  ;  la  pittura  del- 
l'Averno  e  delle  pene  dei  dannati  è  dantesca. 

Delle  liriche  di  Tullia  noi  daremo  un  sonetto,  a 
dir  vero,  abbastanza  bello: 


Amore  un  tempo  in  cosi  lento  foco 
Arse  mia  vita,  e  si  cohno  di  doglia 
Struggeasi  il  cor,  che  qua!  altro  si  voglia 
Martir  fora  per  lei  dolcezza  e  gioco. 
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Poscia  sdegno  e  pietate  a  poco  a  poco 
Spenser  la  fiamma  :  ond'io  più  ch'altra  soglia 
Libera  da  si  lunga  e  fiera  voglia 
Giva  lieta  cantando  in  ciascun  loco. 

Ma  il  ciel  né  sazio  ancor,  lassa,  né  stanco 
Dei  danni  miei,  perchè  sempre  sospiri, 
.Mi  riconduce  alia  mia  antica   sorte  : 

E  con  si  acuto  spron  mi  punge  il  fianco. 
Ch'io  temo  sotto  i  primi  empii    martiri 
Cadere,  e  per  men  mal    bramar  la  morte. 

.Secondo  alcuni  storici  Tullia  morì  in  Roma 
nel  1556,  povera  quasi  e  dimenticata,  ospite  di  un 
oste  di  Trastevere;  secondo  altri  la  data  di  sua  morte 
non  sarebbe  nota,  e  ad  ogni  modo  la  d'Arag"ona' 
sarebbe  stata  ancora  viva  nel  1560,  avendo  in  detto 
anno  ella  stes.sa  inibblicato  il   suo  poema  (i). 


.Se  Aiinibal  Caro  è  piuttosto  conosciuto  nei  mondo 
delle  lettere  come  il  miglior  traduttore  deW /ùu/ife'. 
tuttavia  \'i  ha  chi  riconosce  in  lui  ezianilio  un  li- 
rico di  buon  valore.  Annibal  Caro  ili  Civitanova 
nella  Marca  d'Ancona,  visse  tra  il  1507  ed  1566. 
Fu    segnatario    di   monsignor    (ìio\anni   (iadili,    poi 


(1)  e.  li.  Cium  i>i,  /ùut/omnii/i,  Mniiti-n-alr,  i,s(>.S,  1,  1>.  I4,s;  S.  H0N..1, 
ili   AiDuili  lii  (,'ii/ii  ii/i-  liiiililo,   I,  p.   150  e  .'70. 
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del  Guidiccioni,  ed  infine  successivamente  di  Pier 
Luigi,  Ranuccio  ed  Alessandro  Farnese,  acquistando 
non  solo  giusta  fama  di  eletto  epistolografo,  ma 
guadagnandosi  pure,  in  ricompensa  de'  suoi  ser- 
vigi, canonicati,  pensioni  e  la  commenda  gerosoli- 
mitana. 

Tradusse  in  sciolti  1'  Eneide  di  Virgilio,  scrisse 
una  commedia  dal  titolo  gli  Straccioìii  (i),  e  seppe 
«  cesellare  a  meraviglia  ninnoli  poetici  »  (2),  meritan- 
dosi dal  Guidiccioni  la  lode  di  mastro  famoso  di 
leggiadre  rime.  Il  Caro  fu  modello  di  castigatissimo 
stile,  al  tutto  puro  delle  improprietà  e  stravaganze 
onde  fu  mortalmente  ripresa  dal  Castelvetro  la  sua 
troppo  famosa  canzone   adulatoria  ai   Gigli  d'oro. 

Era  questo  componimento  poetico  una  vera  apo- 
logetica esaltazione  della  real  casa  di  Francia,  che 
il  Caro  scrisse  per  commissione  di  Alessandro  Farnese, 
al  servizio  del  quale  egli  allora  trovavasi.  Avendo 
quella  canzone  suscitato  l'universale  applauso,  Au- 
relio Bellincioni  interrogò  in  proposito  il  suo  con- 
cittadino Ludovico  Castelvetro,  che  allora  trovavasi 
nella  natia  Modena;  il  giudizio  dell'amico  fu  un'acerba 
critica,  causa  poi  di  una  lunga  diatriba.  Ciò  che  ca- 
gionò queste  indegne  contese  nel  Parnaso  italiano  fu 
forse  la    manifesta    e    pedissequa  adulazione    che  si 


(1)  Da  una  lettera  al  Petrucci  (A.  Caro,  Opere,  Milano,  Società  dei 
Classici,  1S07,  Voi.  II,  pag.  236),  e  da  altra  lettera  a  B.  Varchi  in  data 
del  13  marzo  1544  (in  Opere,  Voi.  Ili,  pag.  28),  si  può  sicuramente  as- 
serire che  questa  commedia  del  Caro  apparve  nel  1544,  o  solo  poco 
prima. 

(2)  F.  Flamini,  //  cinqueceuto,  Milano,    F.  Vallardi,  pag.  189. 
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rivela  nella  poesia  del  Caro,  o  piuttosto  l'orrore 
del  petrarcheggiante  Castelvetro  nel  vedere  l'autore 
degli  Straccioni  allontanarsi  definitivamente  dal  co- 
mune modo  di   poetare. 

Il  Corniani,  parlando  di  Annibal  Caro,  ripor- 
tate le  lodi  di  Torquato  Tasso  sulla  canzone  ai  Gran 
Gigli  d'oro,  soggiunge  :  «  Se  dopo  un  giudizio  sì 
rispettabile,  lice  a  noi  di  soggiungere  un  motto  in- 
torno a  questo  sì  clamoroso  componimento,  ingenua- 
mente diremo,  sembrarci  che  il  Caro  si  ponesse  in 
una  eccessiva  soggezione  del  grande  argomento,  ti- 
moroso di  non  adeguarlo,  per  quanto  dicesse  e  fa- 
cesse. Quindi  troppo  manifesto  apparisce  lo  sforzo 
di  affettare  sublimità.  L'entusiasmo  vi  è  artefatto', 
e  soverchiamente  lambiccati  e  impreziositi  i  concetti. 
Questi  medesimi  abbaglianti  difetti  furono  per  a\- 
ventura  i  motori  delle  lodi  di  Torquato,  poiché  nem- 
meno egli  era  gran  fatto  amico  della  ingenua  pu- 
rezza del  gusto,  la  quale,  a'  tempi  suoi,  s'andava 
sempre    pii!i   difformando   »  (  i  ). 

.Sembrami  questo  un  giudizio  posalo,  lontani • 
dalli'  rabbiose  critiche  del  Castelvetro  ;  tuttavia  piu- 
cemi  aggiungere  alcune  osservazioni,  che  meglit> 
rischiarino  la   famosa  quistione. 

Siccome  accade  comunemente  tra  i  litiganti,  né 
il  Caro  nò  il  Castelvetro  hanno  piena  ragione;  l'uno 
pecca    per  un   verso,  l'altro  per  un   altro.    Il   Castel- 


lo G.  B.  Cov.tiXKtii,  /secoli df Ila  lelti"!  aiuta  iliìliana.  Mil.ino,  \".  Kci- 
rario,  1832,  voi.  I,  pag.  439.  \\  'russo  Imla  la  caiuoiic  ile'  i<ui»  (IikIi 
d'oro  Ufi  suo  Catanfo  ovvero  dialogo  dagl'idoli. 
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vetro  fu    troppo    focoso,  e,    mosso    un    poco    anche 
dall'invidia,  si    scaoliò  contro  la  canzone   del  Caro, 
mandando    fuori  ben  quattro  libelli    d'insulti    prima 
di   ricevere  risposta  adeguata  dal  Caro,  turbato  nella 
sua    pacifica   vita    letteraria.   Per  questo,  alle    molte 
giuste  critiche  del  Castelvetro  vanno  congiunte  altre 
meschinissime,    che  non    sono  che    cavilli    o    prette 
falsità.    Dunque,   ne    la  critica,  né  la  canzone    sono 
scevre  di  difetti.  Il  Caro  sapeva  di  vivere  nel  cinque- 
cento, ed   in    parte,  non  in  tutto,  seguiva  l'andazzo 
dei  poeti  che  pensavano    e    cantavano  sotto  i   cenni 
dei    loro    padron  colendissimi  :   con    quanto  scapito 
della  vera  ispirazione  è  risaputo.   E  per  questo  che 
le  sue    opere  sembrano    appartenere  a    due    autori, 
e  mentre  per  alcune  poesie  è  celebratissimo,  per  altre 
è  vituperato:  nelle  prime  rifulge  la  vera  ispirazione, 
nelle  seconde  lo  sforzo  è  evidente.  A  queste  ultime 
appartiene  la  famosa  canzone,  che    fece  per  comando 
del  Farnese  suo  signore.   Ad  ogni   modo  la  contesa 
del  Caro  col   Castelvetro,   sostenuta  con    tanto  inde- 
coroso accanimento  da  entrambi,  e  specialmente  dal 
Caro,   nocque  non  poco    alla    fama    di    costui.    Tut- 
tavia per  questa    sola  canzone,   non   era  da    gettare 
l'onta  sopra  un  sì  grande  uomo;  l'onta    meglio  rico- 
prirebbe il  velenoso   Castelvetro. 

Il  valore  poetico  del  Caro  ebbe  per  compenso 
la  stima  di  altri  letterati  :  era  tenuto  in  gran  conto 
dal  Guidiccioni,  che  a  lui  faceva  correggere  le  sue 
rime  ;  fu  il  Caro  che  educò  i  poeti  Laura  da  Urbino 
e    Silvio    Antoniano,     chiari    a'     loro    giorni  ;     ed   il 
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Crescimbeni  arrivò  a  dire,  ciie  il  canzoniere  del 
Caro  può  gareggiare  con  quelli  del  Petrarca  e  del 
Bembo  (i);  il  quale  ultimo  era  ritenuto  da  lui  come 
il  migliore  del  cinquecento. 

10  dirò  solamente  con  Anton  Federigo  Scghezzi, 
«  che  le  rime  onde  è  tessuta  la  Corona,  e  quelle 
con  le  quali  sono  composte  i  Mattaccini,  per  non 
dir  nulla  de'  tre  fratelli  nati  a.d  un  corpo,  tanno 
conoscere  che  l'ingegno  suo  era  arricchito  e  d'una 
copia  particolare  di  vaghissimi  concetti,  e  d'una  pro- 
digiosa facilità  nelle  rime  »  (2).  Onesti  tre  sonetti 
son  detti  dall' Atanagi  miracolosi,  e  vengono  lodati 
pienamente  nel  secondo  libro  della  Perfetta  poesia 
dal  Muratori,  il  quale,  forse  per  difendere  il  C.istt?!- 
vetro  suo  concittadino,  ha  pur  criticato  talvolta  un 
po'  acremente  l'opera  del   Caro. 

11  Muratori  tenne  in  conto  di  robustissimi  e  jier- 
fetti  anche  due  altri  sonetti  del  Caro,  l'uno  dei  quali 
incomincia  : 

Kran  l'aure  tran(iiiille,  e  l'onde  chiare, 
.Sospirava  Favonio  e  fii.u;ti:ìa  Glori  f^ì; 

e  l'altro 

Donna,   (jiiai   mi   foss'io,   (|iial   mi   sciilissi, 
Oliando  priniiur  in   voi  (iiicsl'oct  hi    apersi, 
i\i(lir  non  so. 

li)  (i.   M.  CKi-;!StiMiii:Ni,  /storia  iirllii  l'ulìiiiir-  Poesia,  voi.   11. 

12)  .\.  Caro,  Of>f)e  con  prt-fasionf  ili  Anton  t'fdfrigo  Srghf:st, 
Mih\no,  Sncielà  del  ("lassici,    1S07. 

13)  Su  questo  sonetto,  cfr:  .\.  (laspary.  (Ifsch.  li.  iiii/ie»,  /.itfiatut, 
lierliii,  188S,  ;i,  11,  pan.  290;  K.  Percopo,  /.f  riiiiir  dft  ihantfo,  Nnpoll. 
i.v>2.   I,  \y,\n.  XCV. 


"> 
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Del  resto  nel  canzoniere  del  Caro  si  apprezzano 
sonetti  bellissimi,  che  lo  rendono  ai  lettori,  anche 
più  schivi,  veramente  gradito  : 


Guida  con  la  man   forte  al  cammin  dritto, 
Signor,  le  genti  tue  che  armate  vanno 
Per  dare  a'  tuoi  nemici  acerbo  danno, 
E  per  tua  gloria  a  far  Cesare   invitto. 

Quell'ira  e  quel  furor  che  già  in  Egitto 
Mostrasti,  adopra  or  contra  quei  che  stanno 
Duri  per  colmar  noi  d'eterno  aftanno, 
Qual  Faraone  il  tuo  Israele  afflitto. 

Mira  con  pietos 'occhio  e  vedrai  quanto 
Per  racquistar  la  già  perduta  gregge 
S'affligga  ed  usi  ogni  arte  il  pastor  santo. 

Fa  che  si  vegga  che  '1  favor  tuo  regge 
Quest'ahra  impresa  al  fin,  cagion  di  tanto 
Utile  e  onor  a  la  cristiana  gente. 


Il  Caro  ha  eziandio  belli  e  vivaci  sonetti  in  istile 
burlesco,  nei  quali  si  scorge  però  un  po'  troppo 
quel  suo  carattere  iracondo  e  bilioso,  che  fece  ab- 
bastanza danno  alla  sua  riputazione  poetica,  sì  che 
poco  mancò  che  la  fama  lo  cancellasse  dal  suo  libro 
d'oro,  lasciandolo  per  sempre  nel  trivio  a  bistrattarsi 
col  Castelvetro. 

L'Emiliani  Giudici  osserva  che  il  Caro,  dal  modo 
tutto  suo  con  cui  si  esprime,  sembra  che  egli  co- 
nosca tutte  le  segrete  sorgenti  delle  bellezze  della 
lingua,  la  quale  dalla  sua  penna  fluisce  diritta,  vigo- 


1 
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rosa,  spontanea  (i).  Ed  il  bibliografo  Haym  dice, 
che  le  canzoni  e  qualche  sonetto  di  Annibal  Caro  si 
ponno  annoverare  tra  le  cose  più  belle  che  abbia 
la   poesia  toscana. 


P\i  Francesco  Coppetta  (2)  uno  dei  migliori  cin- 
quecentisti. Di  lui  ci  rimangono  due  sonetti  molto 
conosciuti,  dei  quali  il  primo  fu  scritto  j)er  lamen- 
tare l'affronto  che  egli  ebbe  da  un   rivale  : 

Porta  il  buon  villanel  da  strania  riva 
Sovra  gli  omeri  suoi  pianta  novella, 
E  col  favor  della  più  bassa   stella 
Fa,  che  risorga  nel  suo  campo  e  viva. 

Indi  il  si)le  ti  la  pioggia  e  l'aura  estiva 
[.'adorna  e  pasce  e  la  fa  lieta  e  bella  : 
Gode  il  cultore  e  sé  felice  ai^pella, 
Che  delle  sue   fatiche  il    pieniii)  arriva. 

Ma  i  pomi,  un  tempo  a  lui  serbati  e  cari, 
Rai)a(e  mano  in  breve  spazio  coglie  : 
Tauta  è  la  copia  degli  ingordi  avari. 


(1  1'.  i;,Mii.lANi  Uiiniii,  .S/orid  della  lellftatuiiì  italiana.  l-"ir«.-ii/r, 
Ia-  Moiniici,  1887,  Voi.   11,  png.  tj.s. 

(1)  l'UANCKScc)  Copi'KTTA  (lei  Heccull  (1509-155;^).  PIÙ  clic  III  nol'iln 
(Ifl  saiiRue,  il  suo  eletto  ìiirckiio  gli  valso  dalla  sim  iialiii  Pcnini.-x  iiu:i- 
riilii  (li  (lelioate  iiiulinscoiic,  e  ili  t-ssci'  chiamato  ai  plii  alti  ulVui.  lu-n 
che  ili   Kc'veilio  sil|ilcli\o  stesso  deH.i   i  ill.i. 
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Così,  lasso,  in  un  giorno  altri    mi  toglie 
11  dolce  frutto  di  tant'anni  amari, 
Ed  io  rimango  ad  odorar  le  foglie. 

Il  secondo  è  un  sonetto  che  richiama  a  dolci  e 
meste  riflessioni  : 

Perchè  sacrar  non  posso   altari  e  tempi. 
Alato  veglio,  all'opre  tue  si  grandi? 

Compose  il  Coppetta  un  canzoniere,  in  cui  si 
mostrò  poeta  fluido  ed  armonioso,  chiaro  e  privo 
delle  durezze  famio-Hari  a  molti  suoi  coetanei.  Come 
poeta  giocoso  ci  ha  lasciato  in  terzine  le  lodi  di 
Noncovelle,  e  la  famosa  canzone  sopra  la  morte  di 
una  gatta,  in  cui  la  gaiezza  e  lo  scherzo  mirabil- 
mente si  congiungono.  Vedi  come  egli  si  esprime 
per  chieder  perdono  : 

S'io  non  parlo  di  lei  tant'alto  e  scrivo 

Quanto  a  celeste  divo 

Si  convien  ;  che  il  dolore  è  così  forte, 

Che  mi  conduce  a  morte, 

Non  trovandola  meco  a  passeggiare, 

O  sopra  il  desco  a  cena  o  a  desinare. 

Questa  faceta  canzone  appare  come  una  parodia 
delle  canzoni  lamentevoli  ed  immaginifiche,  che  in 
quel  secolo  irrompevano  dai  petti  dei  mille  e  mille 
rimatori  alla  morte  di  qualsiasi  poco  men  che  sco- 
nosciuto uomo:  canzoni  e  lagrime  pel  loro  conven- 
zionalismo condannate  a  dispendersi,  trattone  poche 
eccezioni,  nell'oblio  del  tempo  non  ap})ena   nate. 
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Il  Coppetta  lasciò  pure  un  poemetto  mitologico 
incompiuto,  cioè  la  Favola  di  Psiche.  Tradusse  da 
Virgilio,  da  Orazio,  da  Ovidio  e  da  Apuleio. 

Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  si  diede  anch'egli, 
al  solito,  a  comporre  rime  spirituali  ;  ma  volle  pro- 
fanare quel  raccoglimento  tardivo  col  narrare  con- 
temporaneamente nel  Fato  di  Coridone  l'amore  che 
egli  ebbe  con  un  uomo,  rivestendo  il  lavoro  di  una 
varietà  di  toni  e  di  colori  da  fare  delle  ottave  del 
lubrico  idillio  un  gioiello  poetico  in  quanto  alla 
forma.  Ecco  come  questo  poeta  profondeva  la  parte 
migliore   del  suo  ingegno  ! 

Chi  tentò  di  restaurare  i  metri  classici,  imitando 
nella  nostra  prosodia  gli  esametri  ed  i  pentametri 
fu  Claudio  Tolomei  (i):  ma  questo  tentativo  non  ebbe 
seguito.  Ecco  un  saggio  del  verseggiare  italiano  del 
Tolomei,  seguendo  il  metro  latino  : 

Mentre  da  dolci  favi  fura  del  mei  dolce  Cupido, 
Volto  al  ladro  un'ape  pungf  la  bella  mano  ; 
.Subito  percuote  per  acerbo  dolore  la  terra, 
R  doglioso  ed  acro  corre  alla  madre  sua. 

Il  tentativo  del  Tolomei  fu  un  passo  innanzi 
nell'iniziativa  del  Dati  e  dell'Alberti,  i  (|uali  s'erano 
accontrntati     di     a])plicare    la    (iiiantilà    delle     parole 


Il  Ci  Aimo  'roi.DMi.i  iiaiiiiic  ;i  Skiia  mi  141)-'  e  moli  in  Koiii.t  mi 
1554.  l"u  al  servizio  del  lardin.-xl  Ippolil"  «l'ICste  e  di  l'ier  I.uìrì  l-aimse. 
diict»  dì  Panna  e  Piaceii/a.  Dopo  la  UaKica  mone  del  Karnesc,  avvciiiil.i 
nel  l,S47,  il  Tolomei  si  portò  a  Roma,  dove  seppe  cosi  farsi  appie/»aic, 
che,  due  soli  anid  dopo,  venne  nominnto  vescovo  di  Ciir/ol».  isola  del- 
l'Adrialioo. 
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latine  alle  volgari  corrispondenti  ;  solo  il  Carducci 
più  tardi,  molto  più  tardi,  doveva  con  fortuna  rag- 
giungere lo  scopo  di  innestare  la  metrica  latina  nella 
poesia  italiana.  Ben  osserva  il  Mazzoni,  che  se  l'in- 
tendimento del  Tolomei  fu  buono,  l'esecuzione  fu 
pessima,  e  perciò  dovette  cadere  il  suo  generoso 
sforzo  (i).  Il  Tolomei  credeva  di  poter  nei  versi 
all'antica  sforzare  all'antica  la  nostra  sintassi,  e  con 
minor  sforzo  di  quello  che  sarebbesi  voluto  per  versi 
di  tradizione  italiana. 

Ne  nasceva  una  tediosa  complicazione  di  suoni, 
che  soltanto  avrebbe  potuto  valer  qualche  cosa,  se 
avesse  rivestita  una  poesia  elevata  ed  altamente  edu- 
catrice. Ma  l'animo  del  poeta  non  racchiudeva  che 
il  solito  bagaglio  petrarchesco,  ne  possedeva  concetti 
che  si  elevassero  al  di  sopra  del  comune  e  spazias- 
sero nei  più  alti  campi  della  vera  concezione  poetica. 

Qualche  versione  ritmica  è  ciò  che  fa  più  onore 
al  Tolomei  in  fatto  di  poesia.  Bella  è  la  traduzione 
che  Claudio  fece  dell'epigramma  del  Navagero  :  Et 
gelidus...: 

Ecco  il  chiaro  rio,  pien  eccolo  d'acque  soavi  : 
Ecco  di  verdi  erbe  carca  la  terra  ride. 
Scacciano  gli  alni  i  soli  co  le  fronde  co'  rami  coprendo. 
Spiraci  con  dolce  fiato  auretta  vaga. 

Meno  ardito  e  più  fortunato  del  Tolomei,  Bernardo 
Tasso  aperse  alla  lirica  una  via    che   dove\a  essere 

(l)  G.  Mazzoni,  La  Urica  nel  cinquecento,  in  La  Vita  Italiana  nel 
Cinquecento,  Milano,  Treves,  pag.   292. 
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calcata  con  miglior  fortuna  nel  secolo  seguente  (i). 
Egli  scrisse  una  cinquantina  di  odi  ad  imitazione 
di  Orazio,  e  propriamente  con  istrofe  piìi  bre\i  di 
quelle  delle  canzoni,  attenendosi  però  sempre  all'en- 
decasillabo ed  al  settenario,  ed  usando  clell.i  rima. 
Oltre  al  metro,  osserva  il  Carducci,  Bernardo  imitò 
di  Orazio  «  altre  })arti,  sì  del  concetto,  sì  del  dire; 
le  comparazioni  protratte  ed  accresciute,  i  sensi  saputi 
condurre  lunghi  oltre  le  clausole  per  parecchie  strofe, 
le  digressioni  in  qualche  favola  opportuna  senza  più 
tornare  in  materia  »  (2).  Il  Tasso,  però  dovette  ri- 
nunziare ben  presto  all'uso  dell'esametro  nella  poesia 
italiana,  scoraggito  dai  vuoti  primi  tentativi,  e  senz'al- 
tro dichiarò  incomportabili  colla  nostra  prosodia  i 
metri   classici. 

11  Tasso,  associando  alla  robustezza  oraziana  le 
veneri  d'Anacreonte,  compose  rime  tenute  in  pregio 
[)er  venustà  e  purezza,  e  preparò  ([nel  movimento 
più  lil)ero,  pili  rapido  e  più  vario  che  la  lirica 
acciuistò  dalla  vasta  fantasia  ili  suo  figlio  Torquato. 
Bernardo,  oltre  uno  sterminato  numero  ili  sonetti 
laudatorii,   spreiiuili   dal   solito  convenzionalismo   die 


(1)  HciiiukIc)  Tassii)  ii:ic(|iie  a  V'ciie/ia  nel  i.|s>,(.  U  iiuikk'^"  icinpo 
(li  sua  vita  lo  passò  al  scivi/.lo  del  colile  tli  Saiiseveiiiio;  el>l)c  cosi  oc- 
casione (li  visitare  Tunisi,  la  Spagna,  la  l-'raucia  e  la  Fiuiidia,  Dui  156.; 
al  1569,  cioè  sino  a  che  inori,  lleiiiardo  In  solerle  si-nielaiio  ilei  duca  di 
Mantova,  (ìUKlielnio  Goii/aKa. 

(2)  Ci.  Carijucci,  Jìfllo  .svolgiiiii-nlo  drll'oiif  in  Italia,  in  >*  t'or>ia 
e  stolta»,  KoloKiia,  Zaniclielli,  1905,  pn^.  J79.  Nel  volume  l.a  poesia 
haihaia  iii-i  sfcoH  A'/'  i"  Xl'f,  per  cura  di  (".,  Cakui'cci,  HoloKint,  iHSi, 
a  pa^.  4.H  si  leKKc  un  k'X'Iìzìo  di  F.  Patri/I,  deKiio  di  noia,  su  «pici 
tf>to  mrszo  tra  7  riniitto  <•  io  sciolto  trovalo  da   llcin.irdo    l'asso. 
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stringeva  il  poeta  a  celebrar  ogrii  piìi  lieto  avve- 
nimento delle  grandi  case  od  a  tesser  panegirici 
sulle  tombe  che  innumerevoli,  anche  in  quel  tempo, 
s'aprivano  ad  eguagliar  ricchi  e  poveri,  Bernardo  ha 
nel  suo  canzoniere  bellissimi  componimenti,  che  sono 
tutta  un'imitazione  attenta  e  ben  riuscita  di  poeti 
greci  e  romani,  e  che  rivelano  lo  studio  assiduo  ed 
accurato  del  Tasso  della  vita  e  della  produzione 
letteraria    classica. 

Nell'imitazione  del  Venosino,  Bernardo  Tasso 
ebbe  un  compagno,  Bartolomeo  Del  Bene,  il  quale, 
per  aver  vissuto  gran  parte  di  sua  vita  alla  Corte 
reale  di  Francia,  aveva  avuto  occasione  di  conoscere 
il  Ronsard,  il  Desportes  ed  altri  poeti  francesi,  e 
dall'esempio  del  Ronsard  aveva  per  l'appunto  at- 
tinta la  sua  predilezione  pei  soggetti  e  pei  metri 
d'Orazio. 

Bartolomeo  Del  Bene  e  Bernardo  Tasso,  colle 
loro  brevi  strofe  di  endecasillabi  e  settenari  rimati, 
rinnovarono  i  motivi  della  lirica  encomiastica,  con- 
vivale, amorosa,  mordace  ;  essi  crearono  insomma  la 
strofa  che  sarebbe  poi   stata    tanto    cara  al  Parini. 

Ecco  due  esempii  singolari  di  questa  nuova  lirica 
oraziana.   Il  primo  è  di   Bernardo    Tasso  : 

Come  vago  augelletto 

Che  i  suoi  dogliosi  lai. 

Fra  i  rami  d'arboscel  tenero  e  schietto 

Chiuso  di  Febo  ai  rai, 

.Sfoga  piangendo  e  non  s'arresta  mai 

Così  la  notte  e  il  giorno 


—  297   — 

Misero  piango  anch'io 

Le  gravi  colpe  ond'è  il  cor  cinto  intorno. 

E  con  aftetto  pio 

Chieggo  perdono  a  te,  Signore  e  Dio. 

A  Bartolomeo  Del  Bene  (i)  appartiene  l'ode 
Ad  un  signore  vecchio  innamorato  :  è  questo  com- 
ponimento una  satira  mordace  rivolta  ad  un  attem- 
pato don  Giovanni,  il  quale  invano  tentava  di  con- 
quistare l'amore  di  una  donna  giovane  ed  avvenente. 
Di  quest'ode  citiamo  la  fine,  che  racchiude  un  in- 
\'ito  veramente  epicureo  : 

Lascia  di  mirto  oniai 

Ad  altri  la  corona, 

E  de'  tuoi  giorni   gai 

Sendo  ornai  giunto  a  vespro,  non  che  a  nona, 

D'edera  le  tue  chiome  orna  e  corona, 

E  di  grato  liquore 

Cingi  la  mensa  e  ingonit)ra. 

Ivi  ot)liando  Amore. 

Di  Bernartlo  Tasso,  elle  ottemie  ha  i  contem- 
poranei vanto  di  morbidezza,  abbiamo  (piel  sont-tto 
tanto  lodato  dal  Ruscelli,  e  che  il  poeta  scrisse  per 
le  nozze  del  cavalier  degli  Obizzi  con  Ginevra  Ma 
latesia,  gentildonna  per  lungo  tempo  corteggiata 
da    liernardo  : 


(1)  Di  HfiicilcUii  IK-l  IkiH-  i)iil)l)lii:m>ii<>  vciitoUu  o.li  C.  Ciir<iii>  1 1  <• 
S.  Ferrali,  in  occasione  delle  nozze  AII)ii-ini-Hinclli,  ii  BoIokiiii  nel  l'i-w. 
Il  Soleiti,  per  le  nozze  (Ìabollo-Abiule,  «  Torinti  nel  1S90,  nil.sc  in  Ime 
l'ode  ilei    Del    Heiie  a  Tunniiiti»  Tas,s». 
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Perchè  la  parte  nien  perfetta  e  bella, 
Che  al  tramontar  d'un  dì  perde  il  suo  fiore 
Mi  toglie  il  cielo,  e  fanne  altrui  signore, 
Ch'ebbe  più  amica  e  graziosa  stella  ; 

Non  mi  togliete  voi  l'alma,  ch'ancella 
Fece  la  vista  mia  del  suo  splendore, 
Quella  parte  più  nobile  e  migliore, 
Di  cui  la  lingua  mia  sempre  favella. 

Bellissimo  è  anche  il  sonetto  per  la  pace  d'Italia, 
che  termina  giocondamente  : 

Ride  or  la  terra  e  il  mare  e  in  ciascun  loco 
Sparge  la  ricca  Copia  il  pieno  corno  : 
O  lieta  vita  !  o  secolo  beato  ! 

Bernardo  Tasso  è  ricordato  nella  storia  dell'ita- 
liana letteratura  sovra  tutto  pel  suo  Aifiadigi,  che 
col  Florìdante ,  incompiuto  però  quest'ultimo,  dà  a 
Bernardo  il  vanto  di  poeta  della  cavalleria  feudale, 
e  di  precursore  del  futuro  creatore  dell'epopea  cri- 
stiana. Ma  fu  nella  dolce  soavità  elegiaca  che  Ber- 
nardo credette  di  essere  sovrano,  e  però  giunse  a 
dire  che  suo  figlio  Torquato  in  dottrina  avrebbe 
avanzato  il  padre,  non  mai   in  dolcezza. 

Bernardo  Tasso,  studioso  d'Orazio,  ci  la  correre 
col  pensiero  ad  un  poeta  del  Rinascimento,  che,  seb- 
bene nativo  di  Venosa,  pure,  con  intelletto  d'amore, 
s'ispirò  piuttosto  ad  Ovidio.  È  questi  Luigi  Tan- 
sillo  (i),  il  quale    se  è  specialmente    lodato    per    il 


II)   Luisi  Taiisillo    nacque    in  Venosa  nel  1510  e  mori  nel     1568  in 
Teano.  Giovane  si  (e  soldato,  e  militò  al  comando    di    don     Pietro    To- 
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poema  le  Lagrime  di  Cristo,  imitato  dal  Malherbe, 
tuttavia  dalla  storia  della  letteratura  è  anche  ricor- 
dato per  aver  egli  pure  lasciato  ai  posteri  un  can- 
zoniere, che  è  stato  detto  una  raccolta  di  poesie 
piccola,  ma  d'oro  preziosa  (i). 

Lo  Stigiiani  ha  elevato  il  Tansillo  fin  sopra  il 
Petrarca,  lode  invero  esagerata  e  che  va  riprovata 
da  chiunque  abbia  senno.  Noi  diremo  solamente  che 
il  Tansillo,  poiché  questo  niuno  lo  può  negare,  è 
stato  di  certo  uno  dei  più  eleganti  e  vivaci  poeti 
del  suo  tempo.  Il  Tansillo  non  rinnovò  che  situa- 
zioni già  da  altri  poeti  delineate  ;  ma  ciò  vale  ben 
qualche  cosa.  Egli  in  studiosissimo,  C)ltre  che  del 
Sulmonese,  anche  del  Petrarca  e  del  Sannazz^fro, 
senza  però  scendere  ad   un    pedissequo  servilismo. 

11  Tansillo  toglie  da  codesti  poeti  l'ispirazione  ; 
analizza  ciò  ch'essi  appena  hanno  sorvolato  ;  e  se 
qualche  volta  prende  da  loro  qualche  cosa,  la  tra- 
sforma così,  e  le  dà  tale  freschezza  di  nuove  tinte 
con  sì  rara  maestrìa,  che  niuno  più  saprebbe  tro- 
vare nel  suo  scritto  le  tracce  dei    maestri. 

Il   Tansillo   talvolta   tras|)ortò  di    i)ianta   versi    in- 


Icilci,  viceré  <li  Napoli,  prendendo  parte  a  spedizioni  ii)nln>  i  I  iiulii,  e 
a>'C(>nipHKi>a>ido  il  TikIìo  del  viceré,  don  (ìar/.ia,  in  hniKlii  \'iaKK>  ^"  mare 
\'e<i:hio,  ottenne  nn  nllirio  nelle  dosane  di  Napoli,  poi  il  t'apilaiiato  di 
KÌustì/ia    a  (!aeta. 

Kbhe  ail  ispiratrice  ile'  suoi  versi  Maria  d'.Vranona,  niarilicsa  del 
Vasto;  efr.:  I'.  l'ioreiitino,  in  yuova  Autolog,ia,  Xl.lll,  fase,  j,  iSS^. 
Per  nn  «erto  tempo  amò  pnre  Julia  li'.Arco,  come  apprendesi  da  nn 
acrostico  del  poeta:  Cartoli  x""/'"""-*'»  f*  taiirni  di  Luigi  Tansillo  fditi  r 
iiiciliti,  con  note  di  S.  Valpolicella,   Napoli,   1S70,  p.   i');'. 

(Il   (iioiiHìI,'  tifi  l.-llfi (Iti  iVlliilia.    Voi.   .\l. 
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teri  del  Petrarca  ne'  suoi  componimenti  poetici;  ma 
l'innesto  non  riuscì  né  ridicolo,  né  presuntuoso,  poi- 
ché l'opera  del  poeta  di  Valchiusa,  per  quanto  di 
gran  lunga  superiore  a  quella  del  Nolano,  tuttavia 
non  perdeva  nulla,  né  giganteg-giava  in  modo  sto- 
nato, sperduta  in  mezzo  agli  armoniosi  versi  del 
Tansillo,  che  brillavano  per  elegante  naturalezza  e 
semplicità. 

Più  che  mai  nelle  immagini  risalta  l'originalità 
del  Tansillo,  il  quale  non  pesca  nel  solito  reper- 
torio, ma  ritrae  dal  vero  e  con  sentimento  :  egli 
segue  l'estro  e  la  vena.  Nel  Vendonmìatore  il  Tan- 
sillo sfoggia  quella  facilità  di  verso  ch'egli  ha  ac- 
quistato dallo  studio  dell'Ariosto,  e  mostra  una  gaia 
vivacità  e  varietà  di  colori  e  di  suoni. 

Anche  nelle  poesie  amorose  il  Tansillo,  che  amava 
veramente  e  che  sentiva  realmente  nelle  vene  il  fuoco 
d'amore,  mostra  una  certa  originalità,  che  fa  i  suoi 
versi  assai  differenti  da  tutti  i  belati  e  dalle  lezio- 
saggini emananti  dall'infinito  coro  dei  poeti  pecoroni. 
La  passione  vibra  nelle  sue  poesie,  e  lo  sdegno  e 
la  gelosia  hanno  scatti  sinceri  e  però  sublimi. 

Nessuno  al  pari  del  Tansillo  seppe,  per  avventura, 
Pianeggiare  le  tinte  fiere  e  terribili,  come  ne  fa  fede 
il  sonetto  : 

Valli  nemiche  al  sol,  superbe  rupi, 
Che  minacciate  al  ciel  ;  profonde  grotte, 
Donde  non  parton  mai  silenzio  e  notte  ; 
Aer    che  gli  occhi  di  atra  nebbia  occupi  ; 
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Precipitosi  sassi,  alti  dirupi, 
Ossa  insepolte,  erbose  mura  e  rotte, 
D'uomini  albergo,  ed  ora  a  tal  condotte, 
Che  temon   'ir  fra  voi  serpenti  e  lupi  ; 

Erme  campagne,  abbandonati  lidi. 
Ove  mai  voce  d'uom  l'aria  non  fiede  ; 
Spirto  son'io  dannato  in  pianto  eterno, 

Ghe  fra  voi  vengo  a  deplorar  mia  fede, 

E  spero  al  fin  con  dolorosi  stridi. 

Se  non  si  piega  il  ciel,  muover  l'inferno. 

Sonetto,  in  cui  il  poeta  fa  rispondere  alla  tetrag- 
g'ine  esteriore  la  burrasca  che  s'agitava  in  fondo  al 
suo  cuore. 

Sono  pure  degni  tli  particohire  attenzione  i  dye 
sonetti  che  cominciano 

Orrida  notte,  die  rinchiusa  il   negro, 
e 

Strane  rujM,  as|)ri   monti,  alte  tremanti... 

Uuanlo  losse  leggiadro  il  Tansillo  nella  rappre- 
sentazione della  natura,  e  sapesse  ne'  suoi  versi  fe- 
<lehnente  e  con  eleganza  riproijurre  il  Ixllo  r  i  feno- 
meni naturali,  lo  si  scorge  da  un'imitazione  di  quel 
lavoro  del  Navagero,  che  gi;\  abhiani  visto  trailotto 
d.il  Tolonici.  .Sarà  utile  mettere  tli  contro  alla  ver- 
sione (k'I    Tolonici    i    \crsi    del     Tansillo: 

E  fredtlo  è  il   fonte,  e  chiare  t-   ci  «.spi'   li.i   l'ondi', 
E  molli  erbe  verdeggian   d\)gMÌ    intorno, 
E   '1  platano  coi   rami  e  'I  salce  e  l'orno 
SiMccian    l'elio,   chi-  il   iiin   talor   v'.isioudi-. 
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Il  Tansillo  ben  meritò  le  lodi  del  Tasso,  e  di 
essere  studiato  ed  imitato  in  Italia  dal  Marini  ed  in 
Spagna  da  Garcilaso  de  la  Vega  e  da  Gu  ti  erre  de 
Cetina  (i). 

Accanto  al  Venier,  al  Molin,  ed  al  Cappello 
avremmo  dovuto  ricordare  Daniello  Barbaro  (2). 
Teologo  e  scienziato  illustre,  il  Barbaro  pubblicò 
giovanissimo  un'operetta,  uscita  senza  indicazione  né 
di  luogo,  né  di  anno,  e  sotto  il  finto  nome  di  Ipneo 
da  Schio.  Questa  ha  per  titolo  Predica  dei  sogni:  si 
tesse  di  settenarii  alternamente  rimati,  ed  é  prece- 
duta da  un  componimento  in  terza  rima  sotto  forma 
di  Prologo,  e  da  due  ottave  col  titolo  di  Invocazione. 
Rarissimo  é  questo  libretto,  nonostante  la  ristampa 
che  nel    1542   ne  fece  il  Marcolini  a  Venezia. 

Nella  prima  edizione  succedono  alla  Predica  cin- 
que sonetti  intitolati  Del  Dubbio,  che  versano  circa 
il  modo  di  rettamente  dubitare  delle  cose  e  de'  suoi 


(i)  Il  sonetto  Poiché  spiegate  ho  Vale  ecc.,  attribuito  da  qualche 
storico  della  letteratura  a  Giordano  Bruno,  è  invece  dal  Tansillo  ;  al  pro- 
posito vedi  lo  scritto  di  A.  Orvieto  in  Vita  nuova  di  Firenze,  I,  ii.  24,  1889. 
D.  Bianchini,  in  La  Gioventìi  del  novembre  1867,  pubblicò  sei  sonetti 
burchielleschi  attribuendoli  al  Tansillo. 

(2)  Daniello  Barbaro  è  uno  dei  personaggi  che  Paolo  Paruta  intro- 
dusse con  Michele  Suriano  nei  suoi  dialoghi  Della  perfezione  della  vita 
politica,  a  sostenere  contro  altri  interlocutori  ecclesiastici,  le  ragioni  per 
cui  la  vita  attiva  deve  ritenersi  superiore  alla  vita  contemplativa,  ed  a 
discutere  sui  mezzi  per  conseguire  la  felicità  nella  vita  civile.  Sembra  che 
il  Paruta  volesse  polemizzare  col  cardinal  Roberto  Bellarmino,  il  quale, 
in  quell'ultimo  quarto  di  secolo  appunto,  scriveva  le  sue  opere  ascetiche. 
Il  Barbaro,  veneziano  (1513-1570),  nel  1547  successe  al  Bembo  nell'uf- 
ficio di  istoriografo  della  Serenissima  Repubblica;  raggiunte  le  più  alte 
cariche  civili,  fu  da  Giulio  II,  nel  1550,  nominato  coadiutore  di  Giovanni 
Grimani,  patriarca  di  Aquileia. 
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effetti.  Nel  che  è  veramente  mirabile  lo  svolgimento 
dato  a  quell'aforismo  di  Aristotile  intorno  alla  ne- 
cessità dell'universale  dubitazione,  inculcato  siccome 
principio  d'ogni  verità  nelle  scienze,  e  che  costituì 
da  poi  il  gran  talismano  logico  del  genio  rigenera- 
tore di  Cartesio.  Nella  seconda  edizione  vennero  ag- 
giunti altri  tre  sonetti  :  uno  rivolto  a  certa  Ferretti, 
cui  è  dedicato  il  lavoro,  l'altro  a  Dio  Padre,  il 
terzo  a  Dio  Figlio.  Il  libro  si  chiude  con  una  can- 
zone a   Maria  Vergine. 


.*-^ 
^  ^ 


Accanto  agli  eleganti  imitatori  del  poeta  di  Val- 
chiusa,  che  seppero  trasfondere  nella  poesia  un'im- 
pronta più  o  meno  originale,  sorsero  infuiiti  altri 
rimatori,  i  quali  non  sono  che  petrarchisti  artitìziosi 
imbietoliti  nell'iperbole,  nella  sottigliezza  e  nella  con- 
cettosità, fattori  di  una  poesia  senza  vita,  quantun- 
que adornata  di  eleganza  di  stile  e  di  studiata  dol- 
cezza ili  suoni.  Poche  parole  su  Angelo  di  Costanzo 
e  Bernardino  Rota,  i  quali,  di  questa  seconda  cate- 
goria di   petrarchisti,  sono  i   migliori. 

Angelo  di  Costanzo  anzi  fu  considerato  da'  suoi 
contemporanei  come  uno  dei  più  grandi  poeti,  e  la 
sua  fama  sopravvisse  a  lui  ancora  per  molto  tempo(  i). 

(!)  Angki.o  di  CosrANVo  n:u<iiic  nel  1507  it  Na|>i>ll.  ove  i»otl 
nel    1591.   Fu  di   noliìlf   r;iiiiÌKlia:  ma.  laildovc  il  Tansillo  umlé  11    favore 
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Il  Costanzo  ci  ha  lasciato  parecchi  sonetti  lodatis- 
simi  dal  Muratori  e  dal  Salvini  ;  e  veramente  sono 
notevoli  per  la  regolarità  del  disegno,  perchè,  al 
dire  di  un  suo  valente  concittadino,  «  come  il  prin- 
cipio è  tutto  intento  al  fine,  ed  il  fine  corrisponde 
al  principio,  così  dell'uno  e  dell'altro  è  partecipe  il 
mezzo  »  (i).  Questa  architettura,  che  lega  tutte  le 
parti  de'  suoi  componimenti  e  le  riduce  a  perfetta 
unità,  fu  un  vero  pregio  delle  liriche  del  Costanzo. 
Tuttavia,  talvolta  per  far  maggiormente  apparire  il 
nesso  logico,  faceva  dei  suoi  sonetti  veri  sillogismi, 
malamente  sottoponendo  il  libero  affetto  poetico  alle 
aride  misure  di  questi.  E'  chiama  la  donna  sua  do/ce 
male,  ma  teme  accostarsele  perchè  la  forza  degli 
occhi  di  lei  noi  guarisca.  Prega  la  penna  di  non 
spargere  intorno  il  suo  dolore,  a  cui  le  pareti  dome- 
stiche sieno  culla  e  tomba.  Se  meno  avesse  scritto 
d'amore,  sarebbe  forse  riuscito  più  veramente  poeta. 
Il  tema  sovente  abbassa  l'ingegno:  raro  è  che  l'in- 
gegno nobiliti  indegno  tema  (2).  Il  Crescimbeni  invece 
loda  i  sonetti  di  Angelo  di  Costanzo,  paragonandoli 
alla  rosa,  che  accoglie  in  se  la  bellezza  e  la  vaghezza 
di   tutti  i  fiori  (3).   Dopo  questo  alterno  coro  di  lode 


ilei  viceré  don  Pietro  Toledo,  il  Costanzo  ne  incontrò  l'odio,  pel  che 
venne  egli  confinato  nel  castello  di  Caiitalupo,  ove  rimase  sino  al  1549. 
Angelo  di  Costanzo  pel  primo  formò  le  strofe  saffiche  con  tre  versi 
endecasillabi  ed  nn  quinario  a  rime  alternate.  H  Bernhard!  attribuì  al 
Costanzo  la  falsificazione  dei  Diurnali  di   Matteo  da  Giovenazzo. 

(1)  T.  Costo,  Lettere,  libro  V. 

(2)  N.  ToMMASKO,  Dizionario  estetico. 

(?,)  G.  M.  Crkscimbeni,  Istoria  della  olgaproesavi. 
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e  di  biasimo,  noi  diremo,  che  l'artifizio  ruina  immen- 
samente l'opera  di  questo  poeta,  e  che  solo  nei  versi 
da  lui  scritti  in  morte  del  figlio  si  nota  sentimento 
e  spontaneità  d'ispirazione. 

Vinca  la  tua  pietade,  alma  felice, 
Il  gran  piacer  che  prendi  in  veder  Dio 
Così  da  presso,  e  non  porre  in  oblio 
Al  maggior  uopo  il  tuo  padre  infelice. 

Mira  il  tronco  ornai  secco  e  la   radice, 
Onde  il  ferro  di  morte  ingiusto  e  rio 
Schiantò  te  verde  ramo,  in  cui  fiorìo 
Quanto  di  bello  e  buon  vedersi  lice. 

E  pria  che  si  distempre  e  si  marcisca 
Tanto  nel  pianto  e  nel  dolore  amaro, 
Che  d'unirsi  con  te  poi  l'impedisca. 

Prega  il  Signor,  a  cui  tanto  sei  caro, 
Che  a  se  la  chiami,  a  tal,  ch'ella  fruisca 
Teco  il  suo  lume  solo  eterno  e  chiaro. 

Bernardino  Rota  scrisse  rime  la  maggior  parte 
per  sua  moglie  Porzia  Capece  ;  ma  dove  quelle  che 
inneggiano  alla  dolce  compagna  mentre  essa  era 
ancora  in  vita,  sono  rigonfie  d'  iperboli  e  di  vanità, 
le  altre  che  egli  compose  per  piangt'rla  dopo  morta, 
contengono  affettuosi  e  delicati  sentimenti  (  i  ).  Mi- 
gliori furono  le  sue  egloghe,  che  piacquero  assai 
a  Vittoria  Colonna.  Quando  il  Crescimbeni  asserì 
che,  fra  i  seguaci  del  Petrarca,  il  Rota  è  il  più  fe- 
condo di   nuovi  sentimenti   e  di  figurati  modi  di  dire, 

(1)    BERNARDINO    KlUA,    IMpoIctilllO,    visSC    li!»    ìl     I.SOQ   C    il     l,S75. 


—  3o6  — 

egli  di  certo  doveva  avere  la  mente  fissa  alle  liriche 
scritte  dal  poeta  dopo  la  vedovanza,  e  sentirsi  com- 
mosso dal  dolore  dello  sconsolato  marito,  per  la- 
sciarsi trascinare  ad  un  giudizio  così  indulgente. 

Ecco  un  bel  sonetto  che  appartiene  a  quest'epoca 
della  vita  del   Rota  : 

Questo  cor,  questa  mente,  e  questo   petto 
Sia  il  tuo  sepolcro,  e  non  la  tomba  o  M  sasso 
Ch'io  t'apparecchio  qui  doglioso  e  lasso  : 
Non  si  deve  a  te,  donna,  altro  ricetto. 

Ricca  sia  la  memoria  e  l'intelletto 
Del  ben  per  cui  tutt'altro  a  dietro  io  lasso  : 
E  mentre  questo  mar  di  pianto  passo. 
Vadami  sempre  innanzi  il  caro  obbietto. 

Alma  gentil,  dove  abitar  solei 

Donna  e  reina,  in  terren  fascio  avvolta. 

Ivi  regnar  celeste  immortai  dei. 

Vantasi  pur  la  morte  averti  tolta 

Al  mondo,  a  me  non  già;  ch'ai  pensier  miei 

Una  sempre  sarai  viva  e  sepolta. 

Quantunque  la  diffusione  della  lingua  volgare  per 
opera  di  Pietro  Bembo  le  avesse  acquistato  una  ster- 
minata schiera  di  scrittori,  tuttavia  ciò  non  nocque 
al  proseguimento  ed  allo  sviluppo  della  letteratura 
dialettale.  Capitoli,  frottole,  strambotti  e  sonetti  dilu- 
viarono nei  dialetti  bergamasco,  padovano,  napole- 
tano e  via  via,  pubblicati  nella  massima  parte  ano- 
nimi, pochi  col  nome  degli  autori,  dei  quali  pochis- 
simi poi  sono  oggidì  a  nostra  conoscenza.  Fra  tutti 
i  componimenti  poetici  niuno  però  ebbe  tanta  fortuna 
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quanto  lo  strambotto  presso  i  rimatori  che  appelliamo 
popolari  pel  fatto  che,  se  non  sempre  scrissero  in 
dialetto,  sempre  conservarono  alla  loro  poesia  un'in- 
dole tutta  adatta  al  popolo.  Quest'  aura  popolare 
toccò  forse  allo  strambotto,  come  fu  ben  osser- 
vato dal  Flamini,  pel  suo  carattere  essenzialmente 
musicale  (i). 

La  manìa  di  poetare  sulle  tracce  del  Petrarca, 
o  di  qualcuno  dei  piìi  originali  e  celebri  imitatori  del 
cantore  di  Laura,  diffusasi  in  breve  per  l'Italia  tutta, 
fece  sorgere,  accanto  ai  poeti  salariati,  una  folla  di 
poeti  dilettanti.  I  canzonieri  s'aggiunsero  ai  canzo- 
nieri :  tutti  però  fatti  a  somiglianza  d'un  solo,  nelle 
situazioni  poetiche,  nelle  immagini,  nellostile, nell'anda- 
tura del  verso;  così  che,  lettone  uno,  si  sarebbe  po- 
tuto dire  d'averli  letti  tutti  (2). 


Ma  che  ])roprio  nessun  poeta  di  quest'epoca  ten- 
tasse ribellarsi  ai  duri  ceppi  del  petrarchismo  ?  che 
unico  il  lìerni  abbia  ardito  satireggiare  quella  mania, 
che  impetliva  all'arte  di  manifestarsi  spontanea  e  libera 


(I)  K.  Flamini,  //  Cinqui-c fitto,  Milano,  I-".  Vallnnli,  pag.   179. 

(i)  Sulle  iiirmltc  raccolte  <li  rime  dei  poeti  cliiquecciilisll.  ifr.:  S 
Ql!Al>Rio,  Storia  I-  ragionf.  di  ognx  fioi-sni,  II;  G.  FuNrANlNl,  /fi/>/iotf£tt 
///  floqufiiza  iliiìiana  con  note  ili  A.  Zeno,  II:  S.  BoNi.l.  in  AnnfU  df 
molilo.   I,  paK.  89,   2iz,  ,ij6,  \.\(). 
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nella  poesia?  che  il  solo  Michelang'elo  osasse  libe- 
rarsi, nella  grandezza  del  suo  spirito  geniale,  dalle 
pastoie  che  tenevano  inceppata  ogni  mente  che  sen- 
tiva dentro  di  se  o  l'ispirazione,  od  almeno  l'incli- 
nazione a  scriver  versi  ?  No,  altre  voci  ancora  si  le- 
varono contro  l'andazzo  che  inquinava  il  libero  svolgi- 
mento della  poesia;  ma  furono  voci  fioche  ed  incerte; 
poiché,  se  per  un  momento  i  ribelli  al  giogo  petrar- 
chesco deridevano,  burlavano,  bestemmiavano  il  nu- 
meroso gregge  dei  pedissequi  imitatori  del  poeta 
di  Valchiusa,  di  poi  si  facevano  un  dovere  di  indi- 
rizzare ai  duci  del  servile  gregge  le  più  umili  prote- 
ste di  ammirazione,  scendendo  talvolta  a  fare  ampie 
lodi   dello  stesso  petrarchismo. 

Il  Lasca  con  Benedetto  Varchi  in  Toscana,  An- 
tonio Broccardo  e  Cornelio  Castaldi  nel  Veneto,, 
tentarono  di  scendere  in  lizza  contro  il  petrarchismo, 
movendo  dapprima  contro  il  bembismo  ;  Anton  Fran- 
cesco Doni,  Niccolò  Franco  ed  Ortensio  Landò, 
detto  il  flagello  dei  poeti,  aspramente  biasimarono  i 
pecoroni  trascinantisi  dietro  il  cantore  di    Laura. 

Chi  meglio  seppe  tenersi  indipendente  dal  mal- 
sano servilismo,  ma  più  per  l'originalità  del  proprio 
ingegno  che  per  deliberato  proposito,  fu 

il  flagello 

De'  princìpi,  il  divin  Pietro  Aretino. 

Quando  l'autore  à.&\V  Orlando  Furioso  scrisse  que- 
sti vèrsi,  non  intese  di  tributare  all'Aretino  gli  elogi 
di  divino  e  di  flagello  dei  principi,  ma  solo  volle  bur- 
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larsi  della  vanità  di  quest'idolo;  l'Ariosto  tolse  anzi 
questi  pomposi  attributi  da  medaglie,  che  Pietro  stesso 
aveva  fatto  coniare  a  propria  gloria. 

Invero  l'Aretino  non  fu  né  divino,  nh.  flagello  dei 
principi.  Le  invettive  che  egli  rivolse  ai  signori,  ai  re, 
non  furon  che  ricatti  :  dacché  il  famoso  flagellatore, 
come  fosse  stato  saziato  di  oro  da  quei  che  colpiva 
col  suo  staffile,  sapeva  con  rara  disinvoltura  voltare 
la  satira  in  lode,  e  blandire  i  ladroni,  gli  oppressori, 
gli  adulteri. 

Il  cuore  dell'Aretino  non  era  fatto  né  pei  nobili 
sdegni,  né  per  gli  afletti  generosi  ;  e  però,  se  si 
staccò  dalla  comune  dei  poeti  suoi  contemporanei,  fu 
solo  per  il  suo  carattere  impetuoso  e  subdolo,  al 
quale  s'abbandonò  rudemente.  Così  se  colpì  feroce- 
mente i  petrarchisti,  egli  contemporaneamente  tessè 
le  lodi  di  Pietro  Bembo. 

Davanti  alla  figura  dell'Aretino  sorge  spontanea 
nel  cuore  questa  riflessione.  Ripensando  che  l'Italia 
era  al  suo  tempo  tribolata  dalle  pretese  che  su  di 
essa  avanzavano  i  monarchi  stranieri,  che  era  tor- 
mentata tlallc  smodate  ambizioni  dri  princij)!  nazio- 
nali, che  era  in  preda  alle  intestine  discordie  de'  suoi 
cittadini,  sarebbe  assai  ragionevole  il  credere  quanto 
bene  avrebbe  potuto  operare  uno  spirilo  caustico, 
indipendente,  se  mosso  da  carità  di  patria,  e  non 
tormentato  dalle  più  basse  passioni,  avesse  alzata 
la  voce  per  risvegliare  l'amor  proprio  e  le  virtù  del 
popolo  italiano;  ose,  non  riuscendo  uri  maj^nanimo 
proposito,  avesse  almeno  rivolti)   il  sutì   ingegno  poe- 
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tico  a  maledire  gli  oppressori  della  patria.  Ma  pur 
troppo  nulla  di  tutto  ciò  :  la  sola  cupidigia  dell'oro, 
e  la  vanità,  spinta  dall'Aretino  sino  al  ridicolo, 
mossero  la  sua  lingua  alla  maldicenza  ed  all'adula- 
zione (i). 

Più  tardi,  solo  piìi  tardi  il  Tassoni  colle  Co?isi- 
derazioni  sopra  le  rime  del  Petrarca  muoverà  vera 
guerra  al  petrarchismo,  dando  vita  ad  un'aspra  pole- 
mica assai  salutare  per  la  nostra  letteratura. 

Il  Tassoni  che,  colle  vaste  cognizioni  ch'egli  pos- 
sedeva circa  i  modi  e  lo  stile  dell'italiana  favella,  e 
per  lo  squisito  intendimento  critico  di  cui  era  for- 
nito, aveva  messo  lo  scompiglio  nelle  tradizionali- 
stiche file  dell'accademia  della  Crusca,  combattendo 
l'assurdo  principio  della  stazionarietà  della  lingua, 
e  dando  lo  sfratto  a  modi    antiquati   e  triviali^    agli 


(i)  Pietro,  figlio  di  un  calzolaio  di  nome  Luca,  nacque  in  Arezzo 
nel  1492,  pel  che  dalla  patria  fu  detto  Aretino.  Sulla  morte  di  Pietro 
avvenuta  in  Venezia  il  21  ottobre  del  1556,  varie  sono  le  sentenze.  Ma 
in  una  lettera  di  Ludovico  Nelli,  ambasciatore  di  Mantova  presso  la  Se- 
renissima Repubblica,  e  scritta  pochi  giorni  dopo  la  morte  dell'Aretino, 
si  legge  che,  «  stando  una  sera  T.-Vrelino,  verso  le  cinque  ore,  su  una 
carega  a  sedere,  cascò  all'ìndietro,  e  fu  tale  la  percossa  che  diede,  che 
se  ne  morì  senza  poter  dire,  Dio  m'aiuti  ».  Cfr.:  Giornale  Stor.  della 
Letteratura  Italiana,   I,  pag.  337. 

L'Aretino  fu  chiamato  il  principe  dei  libellisti;  mail  Luzio,  nelle 
sue  note  fatte  al  Pronostico  satirico  delV Aretino  (Bergamo,  1900;,  prov6 
che  la  maggior  parte  delle  volte  Pietro  propalava  scandali  accertati,  o 
dava  pubblicità  alle  insinuazioni  altrui,  ch'egli  rivestiva  di  una  forma 
arguta  ed  originale. 

L'Aretino  scrisse  eziandio  opere  ascetiche  :  cfr.:  A.  Luzio,  in  Gior- 
nale Stor.  della  Letteratura  Italiana,  XXIX,  pag.  236.  Per  la  riabili- 
tazione dell'Aretino  tentata  a'  nostri  giorni  da  qualche  studioso  di  let- 
teratura, si  vegga  ì\  Giornale  Stor.  della  Letteratura  Italiana,  XXVIII, 
pag.  283. 
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arzigogoli,  ai  solecismi  ;  il  Tassoni  non  ebbe  timore 
di  rompere  anche  i  leg-ami  che,  per  volontà  del  ser- 
vìim  peciis,  tenevano  avvinta  la  poesia  ad  un  duro,  ver- 
gognoso ceppo. 

Altissima  ai  tempi  del  Tassoni  era  ancora  la  vene- 
razione pel  Petrarca,  e  sarebbe  stato  tacciato  d'in- 
verecondo e  di  profano  chiunque  avesse  osato  di 
mettere  in  dubbio  l'eccellenza  de'  suoi  versi.  Il  Tas- 
soni, d'animo  libero  e  franco,  non  mai  piegantesi  ad 
autorità  di  sorta,  portò  l'occhio  del  critico  su  quelle 
poesie,  e  molti  difetti  additò  e  molte  bellezze  recò 
in  dubbio.  Lo  scandalo  andò  tant'oltre,  che  un  tal 
Giuseppe  degli  Aromatari,  studente  di  medicina  in 
Padova,  pubblicò  un  libello  contro  il  Tassoni,' al 
quale  il  Tassoni  rispose  con  un  altro  libello.  Né 
ristando  l'avversario,  il  cantore  della  Secchia  rapita 
uscì  finalmente  con  un  opuscolo  intitolato  la  Tenda 
Rossa,  la  qual  tenda  rossa  presso  Tamerlano  era  se- 
gnale di  morte  ai  suoi  nemici  ;  così  ebbe  fine  quella 
lunga  battaglia   letteraria. 

Le  Considerazioni  insieme  ai  Pensieri,  sono  tutta 
una  satira  del  Tassoni  al  suo  tempo,  come  reazione 
alle  smodate  lodi  ed  alla  pedestre  servitù  dei  suoi 
contemporanei.  Certo  che  non  è  piccola  gloria  per 
la  letteratura  l'aver  trovato  una  mano  coraggiosa,  che 
tentasse  di  scuoterla  dalle  pastoie  ond'cra  impego- 
lata, e  preparasse  tempi  migliori  in  un  geneioso 
sentimento  di   libertà   intellelluale. 
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L'Aretino,  per  compiere  la  sua  opera  non  sempre 
giustamente  od  almeno  mai  rettamente  flagellatrice, 
prese  a  prestito  il  nome  di  Pasquino  \  anzi,  egli 
diede  alla  pasquinata  quell'aspetto  e  quel  valore, 
che  d'allora  in  poi  essa  conservò   (i). 

In  Toscana,  al  tempo  di  Lorenzo  de'  Medici, 
dalla  più  sboccata  canzone  a  ballo  era  nato  il  canto 
carnascialesco,  che  da  Gaspare  Visconti  venne  fatto 
conoscere  alla  Corte  degli  Sforza  in  Milano,  donde, 
in  breve,  erasi  diffuso  nella  sua  forma  procace  per 
l'Italia  settentrionale.  Nel  secolo  decimosesto  questo 
genere  di  componimento  trovò  nuovi  cultori,  spe- 
cialmente in  Firenze.  Il  Lasca  si  prese  cura  di  rac- 
cogliere in  volume  i  canti  carnascialeschi  scritti  da  lui, 
da  Pier  Francesco  Giambullari,  da  Benedetto  Varchi, 
dal    Nardi    ed    anche  dal  Macchiavelli,  e  non   solo, 


(I)  Il  Bovet,  nella  sua  opera  Le peuple  de  Rome  vers  1840,  Neuchatel, 
1897,  I,  pag.  14.  e  seg.,  riassume  la  storia  di  Pasquino.  Cfr.;  Fan/itila 
della  Domenica,  XII,  n.  52;  Lettere  ed  atti,  II.  11.  12;  Giornale  Star, 
della  Letteratura  Italiana,  XVI II,  pag.  295,  302  e  335,  XXVI,  pag.  176, 
XXXIII,  pag.  42,  oltre  i  numerosi  scritti  dello  Gnoli,  del  Luzio,  del 
Cesareo,  ecc.,  ai  quali  ho  dato  posto  nel  Saggio  bibliografico. 

Il  torso  di  Pasquino  richiama  alla  mente  la  cariatide  che  a  X'enezla, 
sulla  piazza  di  san  Giacomo  a  Rialto,  sorregge  la  pietra,  donde  il  go- 
verno della  Serenissima  Repubblica  faceva  proclamare  le  leggi.  Il  gobbo 
di  Rialto  non  ebbe  però  l'umorismo  satirico  proprio  di  Pasquino,  e  ra- 
rissimamente ospitò  poesie  diffamatorie.  Cfr.:  Rassegna  Bibliografica 
delle  Lettere  Italiane,   I,   pag.  1S3. 
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ma  anche  quelli  che  avevan  fatto  il  giro  dei  crocchi 
di  Firenze  sia  manoscritti,  che  stampati  in  fogli 
volanti. 

Ai  canti  carnascialeschi  di  Firenze  fanno  riscon- 
tro le  pasquinate  di  Roma:  tanto  gli  uni  come  le 
altre  non  sono  in  fondo  che  satire  civili  e  sociali. 
Nei  primi,  la  satira  stava  velata  sotto  le  più  equivoche 
oscenità,  meglio  rispondendo  all'indole  del  volgo 
toscano,  il  quale  è  tutto  arguzia,  ma  di  un'arguzia 
che  s'abbassa  talvolta  nelle  più  lubriche  allusioni. 
La  pasquinata  usciva  invece  da  un  popolo  morda- 
cemente sarcastico,  il  quale  nell'epigramma  anonimo, 
con  petulanza  e  loquacità  affatto  romana,  colpiva  a 
destra  e  a  sinistra,  tutto  pungendo  quanto  si  prestifva 
al  sarcasmo.  Tuttavia,  anche  la  pasquinata  uscì  so- 
vente rivestita  dal  più  volgare  turpiloquio  e  con- 
dita di  lazzi  plebei  di  scadente  moralità.  Né  è 
troppo  da  meravigliarsi  che  ciò  avvenisse  in  un 
secolo  come  il  cinquecento,  fra  genti  svegliate  come 
i  Toscani  e  i  Romani,  in  componimenti  che  erano 
dettati  dal  volgo,  tranne  qualclie  eccezione,  e  per 
il  volgo,  ed  in  argomenti  che  bi-nissimo  si  pre- 
stavano all'uopo. 

La  pasquinata  avi'\a  preso  il  suo  nome  da  un 
torso,  avanzo  d'antica  statua,  ch'era  stato  hatti/zato 
Pasquino,  e  che  ospitava,  appiccicati  sul  proprio 
piedestallo,  i  componimenti  che  anonimi  spiriti  sa- 
tirici di  Roma  volevano  portare,  senza  pericoh»  di 
noie,   a  conoscenza   dei    cilladini    di-U'l  rlu-. 

//  canto  carnasciaìesco  e    la  pasquinat,! .    m--i<  nu- 
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coi  capitoli  del  Berni  e  le  satire  dell'Ariosto,  hanna 
un  grande  valore  nella  storia  della  letteratura  del 
Rinascimento,  rappresentando  quella  forma  d'arte 
che,  sorridendo  o  ridendo  anche  sguaiatamente,  pre- 
tende ad  un  fine  morale,  cioè  di  educare  il  popolo 
coprendo    di  ridicolo  i  vizi    e  le  passioni    umane. 

Parlando  del  mondo  satirico  e  burlesco  del  cin- 
quecento, sovvengono  alla  mente  le  poesie  in  istile 
maccheronico  di  Teofilo  Folengo,  volgarmente  cono- 
sciuto col  nome  di  Merlin  Coccai.  Questo  stile  mac- 
cheronico è  un  latino  mischiato  con  parole  del  volga- 
re e  di  varii  dialetti  d'Italia  ;  genere  di  poesia,  nel 
quale  il  Folengo  mostrò  un  ingegno  particolare,  che 
va  soggetto  a  leggi  proprie,  e  deve  essere  condita 
con  ispontanea  vivacità  e  varietà  d'immagini,  senza 
di  che  riesce  insofì'ribile. 

Molti  credettero  facile  questo  modo  di  comporre; 
ma  ben  presto  dovettero  accorgersi  quanto  s'ingan- 
nassero. Il  poema  di  Merlin  Coccai,  il  Baldus,  com- 
posto di  ben  venticinque  libri  o  Macaronicae,  è 
opera  che  si  può  chiamare  di  getto,  tanto  è  festivo 
nelle  allusioni,  negli  episodii,  nelle  descrizioni,  tanto 
è  spiritoso  il  suo  eroe  Baldo.  È  un  libro  che  si  leg- 
ge sempre  con  nuovo  piacere  e  senza  mai  stancarsi. 
Può  darsi  che  il  Folengo  siasi  dato  al  poetare  mac- 
cheronico, sentendo  non  avrebbe  egli  potuto  pareg- 
giare Virgiglio  nell'epica  latina,  né  superare  il  Tasso 
nell'epica  italiana. 

Ingegnose  sono  pure  le  egloghe  del  Folengo, 
ed    anche    i    suoi    epigrammi,   nella  maggior  parte, 
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sono    belli  e  pieni  di    sale,  di    taglienti  arguzie,    di 
finissima   ironia. 

Il  Folengo,  ch'era  benedettino,  rientrato  nella 
solitudine  della  sua  cella  dopo  dodici  anni  di  do- 
lorosa apostasia,  attese  a  correggere  le  opere  che 
aveva  pubblicato  nel  tempo  del  suo  fallo,  special- 
mente le  maccheroniche,  le  quali,  per  la  loro  scurrilità 
e  per  le  offese  alla  religione,  avevano  purtroppo, 
come  sempre  avviene,  ottenuto  il  favore  universale. 
Contemporaneamente  egli  scrisse  il  Caos  del  tri  per 
tato,  opera  formata  di  prose  e  di  versi  italiani,  la- 
tini e  maccheronici,  in  cui,  descrivendo  le  tre  età 
dell'uomo,  narra  gli  errori  suoi  e  il  suo  ritorno  sulla 
retta  via.  Ultima  delle  opere  che  di  lui  ci  rimangono  a 
stampa  è  la  Umanità  del  figliuolo  di  Dio,  poema 
nel  quale  egli  intese  mostrare  tutta  la  dottrina  teo- 
logica che  possedeva,  e  che  in  verità  era  molta  ;  egli 
però  non  era  fatto  per  argomenti  elevati,  giacché, 
qua  e  colà,  troppo  spesso  s'incontrano  immmagini 
e  versi  triviali,  anzi  gencralnu-nte  lo  stile  non  è  de- 
gno di  tanto  subbietto  (i). 


(i)  Teofilo  FoleiiRo,  al  secolo  Gerolamo,  nacque  nel  1492  a  Cipaila 
presso  Mantova:  nel  1507  entrò  nel  monastero  benedettino  di  Brescia, 
dove,  due  anni  dopo,  professa  solennemente.  Mandato  all'abbazia  dì 
Polirone  presso  Mantova,  in  un  momento  in  cui  la  disciplina  rcligiosii 
era  molto  scaduta  in  «lucila  comunità,  il  l-'oleiigo,  vinto  nel  cuore  da 
folle  passione,  nel  1515  apostatò,  e  per  dodici  anni  andò  ramingando  per 
l'Italia.  Ma,  preso  ila  penliuiento,  rientro  nell'ordine  benedettino,  riabi- 
litandosi cosi  in  faccia  a'  suoi  confratelli,  da  venire  nel  15,^7  eletto  priore 
del  monastero  di  S.  Maria  delle  Ciaiubre  plesso  Palermo.  Nc^li  ultimi 
anni  ili  sua  vita,  il  Koleni;i>  si  riliiù  i;el  cenobio  dì  Campese  nella  valle 
del   Krenla,  ove  nel  15.1.1  muri. 

Questa  la  vita  del   l^'olcnuo  secondo  la  vecchia  tradì/ione  benedet- 
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I  versi  maccheronici  del  Folengo  vengono  a  ri- 
cordarci alla  lor  volta,  che  anche  nel  cinquecento, 
come  nel  secolo  precedente,  la  poesia  latina  non  era 
stata  abbandonata. 

Già  abbiam  visto  che  l'amore  pei  classici  non 
era  venuto  meno  in  mezzo  alla  fregola  pel  petrar- 
chismo, ma  che  anzi  erasi  tentato  di  innestare  la 
metrica  latina  sulla  metrica  italiana,  per  quanto  con 
cattivo  esito.  Dobbiam  dire  che  i  progressi  nello  studio 
della  lingua  volgare  ebbero  la  loro  origine  dai  pro- 
grediti studii  delle  opere  letterarie  degli  antichi;  e  se  il 
tentativo  di  versi  barbari,  chiamiamoli  così  usurpando 
il  nome  al  Carducci,  cadde,  e,  diciamolo  sotto  voce, 
un  po'  ridicolmente,  fu  però  meglio  intesa  l'imita- 
zione delle  opere  classiche  con  una  produzione  poetica 
originale  in   latino. 

In  lunghi  poemi  si  tentò  di  dare  una  veste  pret- 
tamente romana  ad  argomenti  cristiani,  e  di  circon- 
dare fatti  biblici  coU'aureola  dell'epopea  ;  e  le  leg- 
gende   vennero    cantate    in    inni    pieni    di    artistica 


tiiia,  difesa  da  U.  Renda  e  da  A.  Gaspary.  Il  Luzìo,  negli  Studi  Folen- 
ghiani,  invece  dimostra  poco  verosimili  ed  attendibili  dette  notizie, 
e  lo  fa  basandosi  sulle  opere  stesse  del  Folengo. 

G.  Frangipani,  Storia  del  monastero  di  S.  Martino  presso  Palermo, 
Assisi,  tip.  Metastasio.  Cfr.:  Rivista  Storica  Benedettina,  Anno  I,  Fa- 
scicolo I,  pag.  125.  Per  gli  altri  scritti,  abbastanza  numerosi,  su  Teofilo 
Folengo,  rimando  il  lettore  al   Saggio  bibliografico. 

Cogliamo  poi  l'occasione  per  esprimere  anche  noi,  colla  dotta  Ri- 
•vista,  il  desiderio  che  qualche  letterato,  specialmente  benedettino,  studii 
con  ponderazione  e  profondità  l'opera  del  Folengo,  la  quale  racchiude 
in  sé  un  valore  letterario  originale  e  punto  disprezzabile,  come  alcuno 
potrebbe  credere. 
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arditezza.  Il  Fracastoro,  il  Sannazzaro  e  Gerolamo 
Vida  scrissero  poemi  sacri  in  latino  ;  ancora  il  San- 
nazzaro, l'Ariosto,  il  Bembo,  il  Berni  e  il  Navagero 
composero  in  elegantissimo  latino  elegie,  odi  ed  epi- 
grammi :  io  qui  non  ricordo  che  alcuni  degli  autori 
pii^i  conosciuti. 

Matteo  Ronta,  monaco  benedettino  olivetano,  tra- 
dusse in  esametri  latini  la  Divina  Commedia  (i); 
e  fra  Giovanni  da  Serravalle,  nell'  intento  di  meglio 
far  conoscere  il  grandioso  poema  di  Dante  ai  Padri 
che  erano  intervenuti  al  concilio  di  Costanza,  ne 
pubblicò  una  letterale  traduzione  (2). 

Tra  i  poeti  latini  del  cinquecento  rammente- 
remo Silvio  Antoniano,  poiché  egli  appartenne  al 
Tribunale  scelto  da  Torquato  Tasso  per  giudicare 
la  Gerusalemme  liberata.  Ma  se  l'Antoniano  fu  dot- 
tissimo nelle  classiche  letterature  e  dettò  squisite 
poesie  nella  lingua  d'Orazio,  noi  però  amiamo  me- 
glio ricordarlo,  per  aver  culi  rinnovato  le  tradi/.ioni 
del  Tebaldeo  e  dell'Aquilano,  cantando  i  suoi  com- 
ponimenti   poetici   al     suono  della   lira.    L'Antoniano, 


(i)  V).  S.  I.ANCia.ori  1,  llisliniite  Olirelanai-,  Vcnctiis,  ex  lM>oj;r. 
Guerìliaiia,   1623,  pajc.  49-197. 

1).  M.  A.  Bki. FORTI,  C7/;o«(>/<>.c/<j  òreris.  Me<lii.ilaiii,  ;i|>iiilj.  AkucI- 
Imn,   1720,  paK.  64. 

Cfr.:  A(;t)SriNi,  Scrittori  yem'siani,  li,  paR.  611;  (,'ioniiilr  Stor. 
ilfllii    Ixiti-t attira  Italiana,  XXII,  paR.  .(jS. 

(2)  I.a  versione  ilella  Ili-ina  Conimfiiia  (alla  da  fra  (.ìiovaiiiil  ita 
Senavalle,  venne  ripul)blicala  da  Marcellino  da  Clvezra  e  Teolilo  I»o- 
nieniclielli  a  Prato  nel  1891;  cfr.:  NovATt,  In  BuUettino  ittita  Stxirla 
Danlfsta  Italiana.  V.  S.,  n.  7,  pan.  il;  e  (ìiornat^  Stor .  di'lla  /.ttlcratuia 
ytutiana,   XVIll,   pan.  .15.'. 
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giovanissimo  ancora,  era  facile  ad  improvvisare  poesie, 
che  egli  accompagnava  col  magico  istrumento.  Nella 
corte  di  Alessandro  Farnese,  cardinale,  ed  in  quella 
di  Ferrara,  era  riuscito  a  conquistare  l'ammirazione 
di  valenti  letterati.  Il  Varchi  che  lo  sentì  alla  corte 
del  duca  di  Firenze,  dove  Silvio  aveva  accompa- 
gnato Alfonso  d'Este,  lo  chiamò  un  portento  ed  un 
miracolo  di  natura.  Infatti  l'Antoniano  fu  quello  che 
oggi  si  direbbe  im  ingegno  precoce. 

A  sedici  anni  aveva  già  conseguito  la  cattedra  di 
belle  lettere  nell'Università  di  Ferrara  ;  e,  non  ancora 
ventenne,  era  stato  assegnato  da  Pio  IV  a  maestro  e  se- 
gretario di  lettere  latine  al  cardinal  Carlo  Borromeo. 
Silvio  seguì  il  grande  arcivescovo  di  Milano  quando 
questi  si  recò  nella  sua  sede  episcopale,  e  stese 
gli  Atti  del  Concilio  che  si  tenne  nelle  metropo- 
litana lombarda.  Ritornato  in  Roma,  l'Antoniano 
ebbe  dai  Pontefici  incarichi  delicatissimi  ed  uffici  di 
grande  importanza,  sinché,  nel  1598,  fu  chiamato 
da  Clemente  Vili  a  far  parte  del  sacro  Collegio 
dei   Cardinali. 

Godette  l'Antoniano  l'amicizia  di  san  Filippo 
Neri,  del  Baronio  e  del  cardinal  Vallerò  ;  fu  stima- 
tissimo e  venerato  dall'infelice  Torquato  Tasso,  Il 
Castel  vetro,  Paolo  Manuzio,  Annibal  Caro,  il  car- 
dinal Bentivoglio,  il  Caraffa  rammentano  tutti  Silvio 
con  vivi  elogi  ;  il  Baldassarri  ed  il  Quadrio,  il  pri- 
mo nelle  sue  Vite  di  personaggi  illustri^  il  secondo 
nella  sua  Storia  e  ragione  di  ogni  poesia,  riferiscono 
che  l'Antoniano    componeva  all'improvviso    versi  in 
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■greco,  in  latino  ed  in  volgare  con  elegantissima 
frase,  accompagnando  le  sue  estemporanee  compo- 
sizioni col  suono  della  lira.  Il  Ruscelli,  nel  suo  Modo 
di  comporre  i  versi  italiani,  narra  di  aver  udito  con 
istupore  Silvio  cantare  sulla  lira  ed  improvvisare 
alla  presenza  di  S.  M.  d'Augusta  :  e,  per  tacere  di 
molti  altri,  il  Mabillon,  nel  suo  Iter  italicnm,  non 
fece  minor  elogio  dell'Antoniano  (i). 


Le  corti  principesche  italiane  erano  nel  cinque- 
•cento  un  asilo  di  letterati,  e  specialmente  di  poeti  ; 
i  Cardinali  più  illustri  per  censo  e  per  fuuiglia  ama- 
vano circondarsi  di  uomini  di  lettere,  atteggiandosi 
a  novelli  mecenati  ;  la  curia  papale  stessa  non  era 
più  solo  monopolio  di  cadetti,  i  (juali  cercavano  nella 


(I)  M  Ruscelli  cosi  si  esprime  :  «  Dei  ciioostauli  più  ne  liinaiicvaiio 
astratti  ed  attoniti  quelli  che  più  erano  di  dottrina,  e  di  giudizio 
forniti;  facendosene  da  ognuno  universa!  profezia,  clie  se  ((uel  fan- 
ciullo avrà  vita,  come  si  deve  sperare  dalla  K^azia  di  Dio,  che  per 
]{loria  sua,  e  contentezza  de'  buoni  vieti  ilando  al  mondo  <Ii  questi  cosi 
divini  ingegni,  egli  sia  per  riuscire  un  vero  ed  allo  miracolo  di  questa 
età  ;  perciocehò  oltre  a  (|uella  vivacissima  subllmit^  d'ingegno  suo  na- 
turale, si  ravvisa  in  lui  un  grandissimo  desiderio  delle  virtù  ed  un  con- 
tinuo studio  ».  Che  il  Ruscelli  non  si  sbagliasse,  ce  lo  dice  la  versatilità 
<leH 'ingegno  dell'Antoniano,  che  fu  letterato,  storico,  filosofo  e  teologo; 
però  Silvio  non  lascio  una  decisiva  impionla,  forse  appunto  pei  le 
molte  cose  cui  ebbe  ad  attendere.  Ad  ogni  minio  del  buon  posto  che 
occupò  l'Aiitoniano  nella  storia  della  letteratura  classica  e»l  italLinn.  ce 
Ji'è  arra  il  giudizio  che  su  di  lui  espirssi-  il  l'irabosibi  ncll.»  sua  Stona 
■dtllH  Utteiafuìix  italiana. 
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carriera  ecclesiastica  quella  pompa  e  quell'indipen- 
denza, che  l'ingiusta  legge  del  maggiorasco  aveva 
loro  impedito  di  conseguire  all'ombra  della  casa  natia; 
ma  apriva  la  via  a  splendido  cammino  anche  ai  reietti 
della  fortuna,  che  fossero  stati  forniti  di  non  comune 
ingegno. 

Ma,  se  il  secolo  di  Leone  X  fu  un  secolo  di  larga 
protezione  per  le  lettere  come  per  le  arti,  fu  anche 
un  tempo  di  guerre  continue  e  di  complicazioni 
politiche  per  diritti  di  successioni,  per  ardimenti  di 
conquiste;  ond'è  evidente,  che  la  diplomazia  dovesse 
continuamente  tenersi  in  moto  per  allontanare  aspre 
vendette,  per  concludere  alleanze,  per  intavolare  trat- 
tati di  pace.  Principi  e  Pontefici  per  queste  delicate 
ambascerie  si  servivano  degli  stessi  letterati  che 
ospitavano,  confidando  nella  fiamma  dell'eloquenza 
non  solo,  ma  più  nel  fatto,  che  l' uomo  dotto,  am- 
maestrato nello  studio  della  storia  dall'esperienza, 
avesse  in  sé  tutto  il  necessario  ornamento  scientifico 
e  pratico  per  le  missioni  diplomatiche. 

Insomma  ripetiamo,  che  in  quei  tempi  letterata 
valeva  ambasciatore,  che  l'uomo  istruito  nelle  lettere 
era  ospitato  a  corte  non  solo  per  intrattenere  le  fami- 
glie dei  principi  con  elocubrazioni  erudite,  con  so- 
netti, con  poemi,  ma  anche  per  correre  dove  il  principe 
lo  avesse  mandato  a  trattare  affari  di  stato.  Perciò ^ 
sovente  i  poeti  eran  costretti  a  lasciare  le  muse  in 
pace  e  recarsi  presso  altri  signori,  varcare  le  Alpi  e 
passare  alle  corti  di  Francia,  di  Spagna,  d'Alemagna 
ed  anche  d'  Inghilterra,  per  adempiere  alle  più  deli- 
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cate  missioni.  Baldassare  Castiglioni  era  stato  inviato 
da  Clemente    VII  a  Carlo  V  (i). 

Sovente  ancora  poeti  e  letterati  visitavano  le 
ultramontane  famig-lie  reali,  trovandosi  ad  accom- 
pagnare Cardinali  legati  del  Papa,  o  Porporati  che 
cercavano  all'estero  protezione  per  le  proprie  ducali 
parentele,  minacciate  nei  loro  diritti  feudali  da  que- 
sto Q  da  quell'altro  principe.  Nel  corso  di  questo 
breve  capitolo  di  storia  letteraria,  già  abbiamo  avuto 
modo  di  vedere  alcuni  de'  nostri  migliori  poeti  del 
cinquecento  trattenersi  alla  Corte  dei  re  di  Francia. 

S'aggiungano  da  ultimo  i  maritaggi  stretti  da  prin- 
cipi stranieri  con  principesse  italiane  o  viceversa,  ma- 
ritaggi che  portavano  in  dote  anche  l'accompagna 
di  una  scorta  di  famigliari,  tra  cui  non  mancavano 
poeti  ed  eruditi,  e  si  comprenderà  facilmente  dopo 
tutto  questo,  come  i  nostri  h.'tterati  e  poeti  fossero  co- 
nosciuti ed  apprezzati  eziandio  fuori  d'Italia,  e  la  let- 
teratura italiana  fosse  stimata  e  coltivata  oltre  le  Alpi. 

Alla  corte  di  Francia,  per  opera  specialmente 
(li  Francesco  I,  il  (piale  aveva  molta  stima  per  la 
coltura  italiana,  ed  amava,  nella  cavalleresca  ga- 
lanteria del  suo  spirito,  la  buona  poesia,  con  grande 
utile  tk'i  buoni  studi,  si  raccolse  un  gran  numero  dì 
poeti  ed  eruditi  italiani,  dei  cjuali  però  uno  solo 
portò   un     nome,   che    passò  alla   storia    dello    scibile 

(I)   H   sonetto 

Siipcibi   cdIIÌ,  c  voi,  sacre  luiiic, 
attribuito  al  CastiKlloiii,  hicoiitrft  niolln  forliinA  in   rraiuia.  t'fr.:  A.  Mo 
KKi.  Katio,  in  Rmue  d'hisloitf  littrrtjitf  dr   la  Frane f,  I,   li. 
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umano,  e  cioè  Luigi  Alamanni.  Questi  si  era  de- 
finitivamente ricoverato  all'ombra  dei  gigli  di  Fran- 
cia, quando  la  repubblica  di  Firenze  cadde  nelle 
mani  degli  Imperiali,  chiamati  da  Clemente  VII,  e 
la  dominazione  medicea  fu  ristabilita  con  Alessandro; 
d'allora,  per  quanto  in  fondo  al  cuore  l'Alamanni 
conservasse  sempre  un  santo  amore  di  patria,  egli 
più  non  ritornò  in  Italia  che  per  brevi  soggiorni  e 
quale  ambasciatore    di    Francesco  I   e  di   Enrico   II. 

Nel  mentre  i  nostri  poeti  scrivono  versi  italiani  in 
riva  alla  Senna,  i  poeti  francesi  studiano  la  poesia 
italiana,  imitano  il  Boccaccio,  il  Petrarca,  l'Ariosto, 
il  Bembo  ;  traducono  in  francese  i  nostri  autori,  ed 
al  bisogno  li  saccheggiano  senza  tema  che  niuno 
gridi  al  plagio.  Pietro  Ronsard  e  Filippo  Desportes 
prediligono  il  Petrarca,  si  immedesimano  in  lui,  fanno 
proprii,  appena  tradotti,  sonetti  buoni  di  lui,  e  so- 
netti buoni  e  non  buoni  di  altri  petrarchisti.  Odetto 
de  la  None  scrive  addirittura  poesie  in  italiano,  e 
trova  subito   molti  seguaci. 

Caterina  de'  Medici  coopera  coll'Alamanni  alla 
protezione  dei  letterati  italiani  in  Francia;  più  tardi 
Torquato  Tasso  trova  alla  Corte  di  Carlo  IX  festose 
accoglienze.  Si  perpetuano  le  nobili  tradizioni.  Cate- 
rina de'  Medici  porta  lo  spirito  italiano  alla  Corte 
dei  d'Angouléme  ;  Renata  di  Valois,  entrando  nella 
famiglia  Estense,  riafferma  1'  unione  delle  due  let- 
terature. 

Luisa  di  Savoia,  madre  di  Francesco  I,  già  da' 
suoi  tempi  aveva  fatto   copiare,  per  l' istruzione  dei 
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figli,  la  Divina  Commedia,  le  opere  del  Petrarca  e 
quelle  del  Boccaccio,  instillando  così  in  Francesco 
quell'amore  per  il  classicismo  italiano,  che  fece  di 
lui  un  mecenate  della    nostra    coltura  (i). 

Nella  Spagna,  durante  il  secolo  decimosesto,  acqui- 
sta sempre  maggior  importanza  lo  studio  delle  let- 
tere italiane,  e  nella  lirica  specialmente  la  nazione 
sorella  s' ispira  ai  nostri  autori,  ad  onta  che  il  cin- 
quecento rappresenti  un  periodo  di  vero  splendore 
per  la  letteratura  castigliana.  Se  predomina  un  gusto 
italiano  nella  poesia,  contemporaneamente  vien  col- 
tivata anche  la  lirica  popolare  coi  villancicos,  colle 
trillas,  colle  romances,   e  via  dicendo. 

Già  nel  secolo  precedente  Don  Inigo  Lopez 
de  Mendoza,  marchese  di  Santillana,  aveva  scritto 
molte  poesie,  odi,  canzoni  e  sonetti  sullo  stile  del 
Petrarca  ;  Francesco  Imperiai,  elegante  trovatore, 
aveva  introdotto  l'allegoria  dantesca  nella  poesia  ca- 
stigliana; e  Giovanni  de  Mena  pure  s'era  projiosto 
di  seguire  le  pedate  del  grande  Alighieri,  senza  obliare 
il   poeta  ispano-laliiio    Lucano. 

Ma  chi  veramente  in  Lspagna  coltivò  la  poesia 
classico-italiana  fu  Giovanni  Hoscan,  il  (juak'  visse 
nella  prima  metà  del  secoU)  decimosesto.  ICgli  tra- 
dusse   //  Cortci^iiDio    cK'l    Castiglione    per    consiglio 


(I)  Natili aliiiLMito  il  Ktaii  iiiiiiioio  (k-llc  iiullilà  in  ralln  di  lettele, 
clic  dall'Italia  accorse  in  I''iaiicia  in  cerca  di  loitiina  presso  i  re  cri- 
stianissiiui,  suscitò  una  rea/ione  contro  (|iiolla  iiiviisioiie  di  pseiido  let- 
terati. Se  lo  seppe  Niccolò  Martelli,  lìoieiitino,  Il  ipialc,  disillii>i>,  tornò 
d'oltre  moliti  guarito  dalle  albagif  francioif  ed  tiil.ito  d'.ivcl  pciduto 
tempo  e  fatica  senza  utile  veruno. 
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del  Navagero,  ambasciatore  veneziano  presso  Carlo  V; 
e  mise  in  uso  nella  metrica  castigliana  Tendecasil- 
labo  ed  altri  versi  e  forme  della  lirica  italiana,  che, 
sebbene  non  del  tutto  sconosciute,  mai  però,  prima 
del  Boscan,  erano  state  accettate  dai  poeti  spagnoli. 
L' innovazione,  benché  da  principio  fosse  molto  com- 
battuta, venne  però  accolta  e  consacrata  dall'autorità 
del    Mendoza  e  di    Garcilaso. 

Fu  Garcilaso  de  la  Vega  il  primo  poeta  castigliano 
che  possedesse  un  vero  temperamento  lirico  ed  un 
profondo  sentimento  artistico  :  egli  superò  tutti  per  la 
dolcezza  e  la  delicatezza  delle  sue  egloghe  e  delle 
sue  odi.  Egli  però  fu  molto  discusso  dagli  stessi  suoi 
compatriotti;  e  Fernando  de  Herrera,  il  poeta  chia- 
mato divino,  il  poeta  da'  sentimenti  elevati,  dalle  im- 
magini fantasiose,  dallo  studio  profondo,  trovò  a 
ridire  sulla  proprietà  dei  concetti  espressi  da  Garci- 
laso nelle  sue  poesie  d'amore  :  tuttavia  niuno  può 
negare,  che  Garcilaso  possedesse  una  ricca  e  crea- 
trice fantasia  (i). 

La  nazione  portoghese  dalla  vicina  Spagna  ap- 
prese a  sua  volta  a  conoscere,  apprezzare  e  stu- 
diare il  Petrarca,  il  Bembo,  il  Sannazzaro  e  l'Ario- 
sto ;  ed  è  a  Francesco  de  Sa  e  Miranda  che  devesi 
lo  sviluppo  della  poesia  lusitana  sulle  tracce  dei  no- 


(i )  Per  gli  Spagnuoli  che  scrissero  poesie  in  lingua  italiana,  cfr.: 
B.  Croce,  in  Rassegna  StoHca  Napoletana  di  Letteratura  e  Arte,  I, 
III,  IV,  V,  1894. 

Per  altre  opere  del  Croce  e  di  studiosi  dei  rapporti  letterari  fra 
Italia  e  Spagna  nel  Rinascimento  da  me  consultate,  rimando  il  lettore  al 
Saggio  bibliografico. 
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Stri  classici.  Spagnoli  e  Portoghesi  avevan  comunione 
d'affari  con  l' Italia;  il  reame  di  Napoli  dapprima  e 
poi  il  ducato  di  Lombardia,  caduti  sotto  il  dominio 
della  Spagna,  trovavano  già  nella  letteratura  dei 
nuovi  padroni  lo  spirito  del  nostro  Rinascimento. 
Francesco  de  Sa  e  Miranda  aveva  soggiornato  in 
Italia  per  più  di  un  lustro,  ad  aveva  potuto  così 
personalmente  rendersi  conto  del  nostro  movimento 
letterario. 

L'amore  per  la  nostra  letteratura  si  era  acceso 
anche  oltre  la  Manica;  1'  Inghilterra  stessa,  la  severa 
Albione,  per  opera  di  Tommaso  Wyatt,  di  Enrico 
Howard,  dello  Spenser  e  di  Filippo  Sidney,  aveva 
conosciuta  la  nostra  lirica  e  cercato  di  imitarla,  fa- 
cendo proprii  i  nuovi  metri  e  le  nuove  forme  della 
lingua  italiana.  Il  Pope,  chiamato  il  Fiacco  dei  Bri- 
tanni, e  Cristoforo  Pitt  innalzarono  un  coro  di  laudi 
all'apparire  della  Cristiade  del  Vida,  un  poema  latino, 
ma  d'autore  italiano,  il  quale  compose  rime  eziandio 
in  volgare. 

Tutto  ciò  testimonia  la  stima  che  imiversalmente 
accompagnava  il  movimento  letterario  italiano  del 
Rinascimento  (i). 

Eppure  per  noi  Italiani  è  d'  inhnito  dolore  il  ser- 
vilismo che  tenne  aggiogata  la  poesia  nel  cinquecento, 
perchè   la    pedestre    imitazione  ha    impedito  a"   tanti 


(1)  Al  ifiiipo  (ti  l':iis:il>i.-ti:i,  ri-nìn:i  (riii({lilltcria,  l  uoslri  minlioii 
letterati  erano  veiaiiieiite  latuinliari  al  popolo  iiixlese.  Maria  Stimi  ili»  poi 
scrisse  in  italiano;  ed  a  i)roposit<>  di  un  suo  sonetto,  cfr.:  liwitiiìU  Ji 
erudizione  e  cunosità,  l,  pas-  i.si,  iss.-. 
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nobili  intelletti,  a'  tanti  spiriti  fantasiosi,  di  cui  fu 
ricco  quel  secolo,  di  slanciarsi  in  un  libero  volo  a 
nuovi  ardimenti  poetici. 

Tuttavia  non  spirerà  il  secolo,  e  la  rovina  grande 
ed  irreparabile  sarà  compiuta.  Mancata  la  libertà 
civile  e  quella  del  pensare  e  dello  scrivere,  e  pos- 
posto il  letterato  al  galante  cortigiano,  venne  a 
rattrappirsi  la  facoltà  dell'  inventare  e  del  rappre- 
sentare efficace,  e  «  dove  era  armonia  di  suoni  e 
d' imagini  sottentrò  una  fuga  discorde  che  si  lasciò 
dietro  il  rimbombo  e  il  fracasso.  Quel  che  fu  l'unità 
del  cinquecento,  l'accordo  vuoi  dire  della  forza  inge- 
nita con  l'arte  acquisita,  s'interruppe,  e  prevalse 
questa  con  la  ricercatezza,  la  squisitezza,  la  peregri- 
nità, la  concettosità,  la  vacuità  conseguente  »  (i). 

Un  principio,  un  germe  di  questo  stile  frondoso 
si  scorge  fin  nei  migliori  poeti  e  specialmente  nel 
Tasso,  dopo  il  quale  il  secolo  d'oro  della  letteratura 
tramonta  ed  egli,  «  il  grande  fantastico  ammalato  », 
ne  canta  l'inno  supremo.  Così  il  precipizio  è  sca- 
vato, e  nella  nuova  arena  compaiono  il  Marini, 
il  Preti  e  l'Achillini,  gli  araldi  del  secolo  decimo- 
settimo. Ecco  come  son  fra  loro  stupendamente  ar- 
monizzate le  evoluzioni  del  mondo:  oltre  il  perfetto 
è  il  grottesco,  oltre  il  cinquecento  si  pavoneggia  il 
seicento;  come  una  linea  aggiunta  al  Giudizio  Univer- 
sale e  al  Alose  formava  il  genio  barocco  del  Bernini. 


(I)  G.  Carducci,  Dello  svoli^imeiito   dell'ode  in  Italia,  in  «  Poesia  e 
Storia  >>,   Bologna,  Zanichelli,    1905,  pag.  3S3. 


III. 


Della  patria  l'amor  santo  e  perfetto, 
Che  amor  di  figlio  e  di  fratello  avanza, 
Empie  a  mille  la  bocca,  a  dieci  il  petto. 

V.  Monti,  A/ascheroniana. 


m\  'P^w5  '^  '^   tiinti   poeti   linci  che  nel  quattrocento  e 


ra  pÈi^v^  nel  ciiKiiiccento  seguirono  le  orme  del  Pe- 
f^^^rrrrr^iù,  liarca,  l)cn  pochi,  anzi  pochissimi  hiion 
(|iulli  che  si  ricordar.! tuo  di  avere  una  patria,  ed  una 
patria  straziata,  divisa,  appi-titosa  preda  dello  stra- 
niero (i).  Ed   era   naturale:   come    poteva    da    quegli 


(i)  Nella  seconda  metà  del  cini|neccnt<>  l'Italia  era  stretta  i'i  r;<tfne: 
non  polendo  qniiuli  cantare  i  trionfi  della  libertà  nella  IV-iiisola,  i  nostri 
poeti  e  rimatori,  Ira  i  (inali  son  debili  di  nota  Diomede  !ior>;liesi  e  Celio 
MaRiio,  si  ispirarono  ne'  loro  componimenti  lirici  alla  vittoria  di  Lepanto, 
la  qnale,  se  accese  le  fantasie  e  commosse  I  cnori  di  tutta  l'Kiiropa,  da^lì 
Italiani  specialmente  fn  considerata  come  nn»  K'f>f'«  nazionale. 

Sui  poeti  della  ballaKlia  «li  Lepanto  scrissero  l'..  Masi,  I".  MunRO, 
(;.  Mazzoni  e  1*.  Molniciiti,  le  di  mi  opeie  bo  lipoitate  nel  Saggio  di' 
hlioKi  afico. 
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ingegni,  per  la  massima  parte  ligi  a'  potenti  tiran- 
nelli  della  Penisola,  come  poteva  sprigionarsi  e  sol- 
levarsi il  canto  civile  dell'amor  patrio,  se  in  essi 
mancavano  il  sentimento  nazionale  e  le  forti  virtìi 
-cittadine  ?  Che  se  trovasi  nei  rimatori  qualche  ac- 
cenno alle  condizioni  d' Italia,  è  un  baleno  ;  anzi 
non  è  talvolta  che  mera  adulazione. 

Non  si  guardi  adunque  in  questo  cenno  sui  lirici 
patriottici,  tanto  minutamente  al  merito  degli  autori  ; 
ma  si  consideri  in  loro  soltanto  il  nobilissimo  carat- 
tere dell'amore  della  patria,  che  ce  li  rende  egual- 
mente cari  e  venerabili.  Il  Barbiera,  nel  suo  libro 
sui  Poeti  della  patria,  parla  brevemente  dei  letterati 
■del  quattrocento  e  del  cinquecento  che  coltivarono 
la  lirica  storica  e  politica  (i). 

Antonio  Tebaldeo  deplora  la  facile  discesa  di 
Carlo  Vili  e  la  pusillanime  condotta  dei  signori 
d'Italia,  che  lo  lasciarono,  qual  facile  conquistatore, 
■cavalcare  da  un  capo  all'altro  la  bella  Penisola  (2).   E 


(i)  R.   B\RBiERA,  I  poeti  della  patria,  Paravia,  1904. 

(2)  Carlo  Vili,  nella  sua  marcia  trionfale  attraverso  l'Italia,  sola- 
-mente  a  Firenze  trovò  un  animo,  in  cui  il  sentimento  ili  una  virile  di- 
gnità non  era  ancora  sopito.  Essendo  troppo  gravose  le  condizioni  che 
il  re  franco  faceva  ai  Fiorentini,  Pier  Capponi  strappò  di  mano  al 
segretario  la  carta  su  cui  erano  indicati  i  patti,  e  la  fece  a  brani.  Carlo 
indignato,  gli  gridò:  «  Noi  suoneremo  le  trombe  »;  al  che  il  Capponi 
pronto  replicò:  «  E  noi  le  campane  »,  voltando  sdegnosamente  le  spalle 
al  re.  Questo  atto  del  cittadino  di  Firenze  valse  a  mitigare  le  pretese 
di  Carlo. 

Il  Machiavelli,  a  proposito  di  questo  avveuimento,  scriveva  la  fa- 
mosa terzina  dei  Decennali: 

Lo  strepito  dell'armi  e  dei  cavalli 
Non  potè  far,  che  non  fosse  sentita 
La  voce  di  un  Cappon  fra  cento  galli. 
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doloroso  pensare  quanto  fosse  decaduta  la  terra  di 
Cesare  e  di  Pompeo.  Tutto  questo  vide  e  pianse 
il  Tebaldeo,  mescendo  alle  lagrime  il  canto  elegiaco  : 

Qualunque  regnar  vuol  senza  paura, 
Cerchi  l'amor  dei  popoli  e  no  il  sdegno; 
Che  chi  se  fonda  sopra  altro  sostegno, 
Per  qualche  tempo,  ma  non  molto  dura. 

Scorno  eterno  all'italico  paese, 
Quando  sia  letto  che  un  regno  si  forte 
Centra'  Francesi  non  si  tenne  un  mese. 

Dopo  il  Tebaldeo,  ricorderemo  Antonio  Cammelli 
detto  il  Pistoia,  spirito  bizzarro  e  rozzo  rimatore  (i). 
Quando  il  Pistoia,  al  servizio  del  duca  di  Ferrara, 
reggeva  il  capitanato  della  porta  di  S.  Croce  a 
Reggio,  ed  il  principe  non  decidevasi  a  riparare  la 
minacciante  rocca  che  serviva  di  residenza  al  capi- 
tano, e  per  giunta  lasciava  a  costui  mancare  il  ne- 
cessario per  vivere,  il  Pistoia  scherzosamente  si 
chiamava 

servo  del  tinca  all'altrui  spese, 

€  non  badava  tanto  a'  mezzi,  per  vedere  di  non  morir 
di   lame. 

(1)  Antonio  C.ininielli,  dello  il  Pistoia  dalla  cittA  dove  imo<iiie  iiel- 
l'aiitu»  1440,  fu  al  servizio  del  iluca  di  Ferrara  che  lo  mandò  a  KeKKÌo 
tinaie  capitano  della  porta  di  .S.  Croce;  caro  a  Isabella  (lonzana,  mar- 
chesa di  Mantova,  per  mezzo  di  lei  riotlenne  codesto  uftìcio  dal  >iii«lc 
era  stalo  rimosso.  Nel  i.suo  però  il  Pistoia  venne  definitivamente  tolto 
dal  capitanato;  onde  dovette  andare  ramiiiKnndo  di  corte  in  corte,  a 
Correggio,  a  Mantova,  a  Novellara,  a  Ferrara,  sinché  la  morte,  due 
anni  dopo,  non  lo  liberò  dalla  sua  povera  e  dolorosa  condizione. 


—  330  — 

Eppure  questo  strano  poeta,  che  i  critici  collo- 
cano tra  i  lirici  burleschi,  levò  alto  il  suo  lamenta 
per  la  discesa  di  Carlo  Vili  (i).  Egli  cosi  terminava 
un  sonetto  satirico,  apostrofando  all'Italia  : 

con  poca  fatica, 

In  sul  transirti  il  gallo  le  confine. 
Tutti  i  tuoi  figli  diventar  galline. 

Sia  come  vuole  il  fine  : 
Se  ben  del  mondo  acquistasti  1'  imperio. 
Mai  non  s'estinguerà  '1  tuo  vituperio  ! 

La  prima  quartina  di  questo  sonetto  eccola  nella 
sua  originale  rudezza  e  schietta  semplicità  : 

Passò  il  re  Franco,   Italia,  a  tuo   dispetto. 
(Cosa  che  non  fé'  mai  '1  popul  romano) 
Col  legno  in  resta  e  colla  spada  in  mano, 
Con  nemici  alle  spalle  e  innanti  al  petto  (2). 

Anche  Benedetto  Gareth,  ancorché  non  italiano, 
getta  versi  contro  i  discordi  principi  d'Italia,  alle 
cui  reciproche  gelosie  ed  inimicizie  si  dovette  ap- 
punto la  calata  di  Carlo  Vili. 

Nacque  il  Gareth  a  Barcellona  verso  il  1450. 
Sui  diciott'anni  lasciò  le  rive  del 


(I)  I  sonetti  del  Pistoia  giusta  l'apografo  Trivulziano,  a  cura  dì 
R.  Reiiier,  Torino,  1888.  Cfr.:  F.  Gabotto,  Giornale  Ligustico,  XV, 
pag.  81;  e  V.  Rossi,  Archìvio  Veneto,  XXXV,  pag.  207. 

(21  Dopo  la  battaglia  di  Foniovo,  in  cui  Carlo  Vili  facilmente  po- 
tè sfuggire  all'esercito  degli  alleati  comandato  dal  marchese  Francesco 
Gonzaga  id  luglio  1495),  i  poeti  italiani  celebrarono  l'avvenimento  come 
una  strepitosa  e  grande  vittoria.  Panfilo  Sasso,  il  quale  aveva,  con  ele- 
gie latine,  sonetti  e  capitoli,   ripresi    gli    Italiani,    per    aver  sopportato 
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sonante  roseo  Rubricato, 


e  se  ne  venne  a  Napoli,  ove  incontrò  le  simpatie 
della  corte  e  dei  letterati  partenopei  per  l'arguzia 
e  la  prontezza  del  suo  spirito,  per  i  suoi  studii,  ai 
quali  accompagnava  una  squisita  maestria  musicale 
ed  un  delicato  sentimento  artistico  del  bello. 

L'accademia  Pontaniana  l'accolse  suo  ospite  e  lo 
ribattezzò  col  nome  di  Cariteo  ;  egli  ebbe  così  agio 
di  godere  l'amicizia  e  la  dotta  compagnia  del  Fontano, 
di  Antonio  Galateo  e  di  Jacopo  Sannazzaro.  I  Prin- 
cipi Aragonesi  protessero  il  Gareth,  essendo  egli  d'ori- 
gine catalana;  e  nel  i486  gli  conferirono  l'ufficio 
di  conservatore  del  regio  sigillo,  incarico  che  il 
barcellonese  tenne    per    ben  dieci  anni,  e  cioè    sino 


paurosamente  la  calata  dell'esercito  di  Carlo  VIU;  dopo  la  battaRlia  ili 
Fornovo,  anche  il  Sasso  prese  parte  al  coro  di  Iodi  che  Battista  Manto- 
vano, il  Tebaldeo,  Giorgio  Sommariva  ed  altri  levarono  per  inneggiare 
al  marchese  Francesco  Gonzaga,  che  venne  chiamato  il  Temistocle,  il 
Scipione,  il  Camillo  del  suo  tempo. 

Solamente  Antonio  Cammelli  seppe  considerare  le  cose  con  animo 
sereno  e  riprendere  la  viltà  dei  principi  e  ilei  popolo  italiano,  poichò 
Carlo  Vili,  disceso  in   Italia 

....  come  un  can  che  va  lontano 
Mordendo  questo  e  tjuel,  passò  via  netto. 

Il  Pistoia  disse  chiaramente  che  la  battaglia  di  Fornovo  non  era 
stata  che  un  tardo,  molto  tardo  risveglio  :  dopo  che  il  re  di  Francia 
aveva  girato  su  e  giù  per  la  nostra  Penisola  senza  trovare  ni-  ostacoli 
nò  opposi/ioni,  ed  era  passato  corno  nn  facile  trionfatore  di  cittadini 
codardi,  solo  quando  lo  videro  riprendere  la  via  diniessamenle  e  quasi 
anelante  di  arrivare  alla  frontiera,  al  sicuro  insomma,  solo  allora  gli 
Italiani  seppero  muovergli  contro,  e  riportarne,  si  deve  dirlo,  non 
complct.i  vittori;!.  I'"u  l'imporlan/a  del  bottino  tutto,  che  indusse  gli 
alleati  a  credere  che  la  battaglia  fosse  stata  veramente  vinta  ;  aiui  it 
marchese  (ìon/aga  fece  ilipingeie  dal  Mautcgna  la  meravigliosa  Ma- 
donna della  Vittoria,  che  ora  trovasi  a   Parigi  nel   Louvre. 
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alla  fine  del  regno  di  Alfonso  II.  Nel  1495  poi 
venne  dalla  fiducia  di  Ferdinando  II,  volgarmente 
chiamato  Ferrandino,  eletto  al  posto  di  segretario 
di  stato  in  luogo  del   Fontano. 

Il  Gareth  non  abbandonò  il  suo  re  nei  momenti  di 
sfortuna  per  la  calata  di  Carlo  Vili  ;  ma  seguì  Fer- 
randino nell'esiglio,  ond'ebbe  dal  re  di  Francia  con- 
fiscati tutti  i  beni.  Dopo  cinque  mesi  circa,  allon- 
tanatosi Carlo  dal  Reame,  Benedetto  potè  riaccom- 
pagnare il  principe  aragonese  in  Napoli  e  riacqui- 
stare i  propri  averi.  Morto  Ferdinando  II  nell'ottobre 
del  1496,  e  salito  al  trono  Federigo,  figlio  di  Ferdi- 
nando I,  il  Cariteo  ebbe  accresciuta  l'annua  prov- 
visione, ma  venne  dispensato  dall'alta  carica  di  se- 
gretario  dì  stato. 

Ben  presto  però  le  armi  francesi  dovevano  ritor- 
nare all'assalto  del  Reame  :  infatti  nel  1501  l'eser- 
cito di  Luigi  XII  entrò  facile  vincitore  nel  Napole- 
tano, pel  che  il  Cariteo  si  rifugiò  in  Roma,  donde 
ritornò  nell'incantevole  ed  allettatrice  Partenope  due 
anni  dopo,  quando  Consalvo  di  Cordova  prese  il 
regno  di  Napoli  a  nome  di  Ferdinando  il  cattolico. 
L'astuto  capitano  e  viceré  conferì  al  Cariteo  la  di- 
gnità di  governatore  di  Nola,  e  lo  ripristinò  in  gran 
parte  dì  quei  diritti  che  la  seconda  invasione  fran- 
cese aveva  nuovamente  tolto  al  poeta.  Ma  poco  tempo 
dopo  il  Cariteo  rinunciò  o  dovette  rinunziare  al  grado 
conferitogli,  e  sì  ritirò  a  vita  privata,  vita  dì  pace 
e  tranquilla,  per  quanto  in  non  laute  condizioni  finan- 
ziarie. 
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Il   Cariteo,  che  in  un  sonetto  lasciò  scritto  : 

Napol  mi  tenne  poi  nel  bel    ricetto 
Sette  lustri, 

da  quando  cioè  lasciò  la  patria,  morì  nel  15 14  sulle 
magiche  rive  del  golfo  partenopeo. 

Il  Cariteo,  pur  imitando  il  Petrarca  ed  il  San- 
nazzaro,  e  pur  prendendo  anche  dalla  poesia  popo- 
lare motivi  al  suo  poetare,  tuttavia  seppe  conser- 
varsi originale,  di  un  ottimo  buon  gusto,  ricco  di 
dolce  melodia,  e  pieno  di  una  patetica  melanconia, 
ch'era  ben  difficile  di  trovare  negli  altri  scrittori 
di  versi  del  suo  tempo.  In  certe  sue  poesie  si  PiOta 
vera  ispirazione,  sincerità  di  sentimento  e  di  tras- 
porto. 

Egli  è  stato  il  poeta  delle  bellezze  affascinatrici 
delle  notti  partenopee,  (juando  l'incanto  della  natura 
vela  nelle  tenebre  lo  spirito  di  voluttuosa  mesti- 
zia. In  mezzo  a  quelle  scene  di  miti  pensieri  d'a- 
more, l'onda  del  mare,  quasi  commossa,  increspando, 
manda  vivide  faville,  [)oi  tutto  torna  ([uieto  vi.\  il 
mare  senza  Hutto. 

Nel  Cariteo  si  risente  lo  studio,  anzi  l'imitazioni' 
dei  classici  latini,  e  s])(cialniento  ili  X'irgilio,  di  Pro- 
perzio, d'Oviilio,  di  Catullo,  d'Orazio.  Il  Cariteo 
lesse  con  intelletto  d'amore  la  Divina  Connucdia, 
studiò  il  Petrarca  e  s'approfondi  nella  conoscenza 
dei   poeti    provenzali. 

Il  d'Ancona  rimprovera  al  Cariteo  ([uel  fare  «  con- 
cettoso, ghiribizzoso,  luccicante  »,  portato  forse  dalla 
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sua  patria,  la  Spagna,  ove  «  gli  ultimi  esempi 
della  forma  provenzale  artificiosissima,  congiunti  alle 
imitazioni  petrarchesche,  generarono  una  poesia  cui 
il  genio  particolare  del  paese  comunicava  un  certo 
che  di  tumido  e  di  pettoruto.  E  loi  gongorismo 
anticipato,  che  il  Cariteo,  venendo  in  Italia,  esagerò 
anticipando  fra  noi  le  svenevolezze  del  marinismo. 
E  così  due  volte,  nel  secolo  XV  e  nel  XVI,  ci 
venne  dalla  Spagna  quello  che,  per  l'ultima  invasione 
più  nota,  fu  detto  il  secentismo  e  che  fu  quel  modo 
pingue,  sonante  e  peregrino,  che  già  Cicerone  {prò 
Archia)  notava  negli  iberici    latineggianti   »  (i). 

Luis  de  Gongora,  vissuto  sulla  fine  del  cinque- 
cento e  sul  principio  del  seicento,  fu  il  fondatore 
del  culteranismo^  cioè  dell'uso  di  metafore  violenti, 
di  allusioni  oscure,  di  iperboli  strane,  di  frequenti 
latinismi;  in  genere,  di  un  falso  splendore  nella 
parte  musicale  e  pittoresca  della  poesia. 

Ma  consideriamo  Benedetto  Gareth  nel  contri- 
buto ch'egli  portò  alla  lirica  storica  e  politica.  I 
componimenti  patriottici  del  Cariteo  sono  parecchi; 
ma  non  brillano  per  grande  originalità  di  concetti 
e  per  un'esatta  visione  delle  sorti  d'  Italia.  Solo 
merita  qualche  attenzione  la  canzone  ch'egli  diresse 
ai  principi  italiani,  e  specialmente  a  Ludovico  il  Moro, 
affine  di  incitarli  a  lasciare  le  fraterne  rivalità  che  fa- 
cevano scempio  del    bel   Paese,  per  correre  invece 


(I)  A.  D'ancona,  Il  Secentismo  nel  Quattrocento,  in   «.Studi  ecc.», 
Milano,  1891. 
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ad  alte  imprese 

...  a  spogliar  quel  sacro,  almo  paese 

Di  Cristian  trophei  : 

Et  tu,  santa,  immortal,  saturnia  terra, 

Madre  d'uomini  e  dei, 

Nei  barbari  converti  l'impia  guerra. 

Il  Gareth,  tutto  amico  com'era  degli  Aragonesi, 
alla  minaccia  di  un'  invasione  dell'esercito  francese, 
proditoriamente  provocata  dallo  Sforza  di  Milano, 
scrisse  quella  canzone  per  richiamare  i  signorotti 
italiani  a  più  alte  idealità,  se  il  loro  animo  aspi- 
rava a  trionfi  guerreschi,  e  persuaderli  che  le  loro 
gare  avrebbero  aperta  una  nuova  era  di  governi 
stranieri  nel  nostro  paese.  Rivolse  pure  agli  Italia'ni, 
e  specie  al  cardinal  Ascanio  Sforza,  il  seguente  so- 
netto, con  cui  il  Cariteo  intendeva  proclamare  la 
potenza  del  re  suo  padrone,  il  quale  avrebbe  vinto 
•Carlo   V^III   e  ricacciatolo  al  di   là    delle  Alpi  : 

D'uomini  e  dui   feconda,    altera  madre. 
D'ogni  città  regina,  et  d'ogni  gente. 
Et  tu,  sacrato  Ascanio,  et  veramente 
Non  zio  del  mio  signor,   ma  proprio  padre. 
Aspirate  ad  imprese  alte  et  leggiadre, 
Poiché  Aragon  vi   fa  vedi-r  i)resente 
Cesare  d'eIo(|uentia  et  d'anni  ingente 
Sol   vincitor  delle  feroci  sipiadre. 
Deponete  il  pensier  tetro  ed  acerbo, 
Clir  dal  Ciclo  è  disceso  altro  Camillo, 
Cile  domcr.'i  tli  (lalli   il   re  superbo. 
Voi  lo  vedrete  a  tempo  i)iù  tran(|uillo 
Recuperar  non  sol  .Sntri  et  Viterbo, 
Ma  spenger  ultra  l'Alpi  il  suo  vessillo. 
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Purtroppo  le  parole  del  Gareth  non  erano  che 
nobili  voci  sparse  al  vento.  Ben  pochi  Italiani  di- 
videvano il  sentimento  di  pace  del  Cariteo,  e  non  fu 
neppur  sentito  il  suo  invito  alla  concordia  delle 
volontà  e  delle  forze.  Solo  più  tardi  l' interesse 
personale  doveva  persuadere  i  piccoli  tiranni  d'Ita- 
lia ad  allearsi  contro  Carlo  Vili,  e  costringerlo  a 
rifar  in  breve  tempo  le  valigie  e  guadagnar  il 
passo  delle  Alpi  il  più  rapidamente  possibile. 

Ma  troppo  tardi!  ornai  la  calata  di  Carlo  aveva 
aperto  novellamente  le  porte  d'  Italia  agli  eserciti 
francesi  e  spagnuoli  ;  il  che  forse  fu  un  bene,  jjerchè, 
nel  nuovo  infortunio,  l'animo  italiano,  con  una  lenta 
evoluzione,  maturò  il  concetto  dell'  indipendenza  di 
questa  terra,  chiamata  la  prediletta  da  Dio,  da  na- 
zioni straniere. 

Luigi  XII,  successore  di  Carlo,  nel  1501  ricon- 
quistò il  reame  di  Napoli  coll'aiuto  della  Spagna; 
ma  quando  si  trattò  di  dividere  il  paese  conqui- 
stato. Francesi  e  Spagnuoli  vennero  a  contesa  tra 
loro,  contesa  che  ricorda  il  valore  italiano  nella  fa- 
mosa disfida  di  Barletta.  In  Firenze  si  dilaniavano 
a  vicenda  i  Palleschi  ed  i  Piagnoni.  Venezia  ap- 
pena scampò  dalle  lotte  che  ebbe  col  Papa,  con 
Massimiliano,  imperatore  di  Germania,  con  Luigi  XII, 
col  re  d' Inghilterra,  col  duca  di  Savoia,  coi  signori 
di  Ferrara  e  di  Mantova,  Francesi  e  Spagnoli,  dopo 
essersi  conteso  il  Reame,  si  disputarono,  con  le  armi 
ed  aspramente,  anche  la  Lombardia,  finche  gli  ultimi 
rimasero   anche  qui  vincitori.  S'  inaugurò  così   quel 
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ilominio  spagnuolo,  che  il  Manzoni  bollò  severa- 
mente, non  risparmiando  di  coprire  di  ridicolo  l' i- 
nerzia  pomposa  che  avevano  messa  nell'amministra- 
zione lutti  i  don  Alvaro,  i  don  Ferrante,  i  don 
Consalvo,  i  quali  non  ebbero  mai  altra  incombenza 
tla  Madrid,  che  di  ammassar  denaro  per  la  lon- 
tana madre  patria.  Al  tracotante  e  superbo  reg'- 
^•imento  dei  luogotenenti  e  governatori  francesi  era 
subentrato  il  governo  dei  duchi  e  Grandi  di  Spagna, 
i  quali,  più  che  di  governare,  erano  preoccupati  degli 
intrighi  della  Corte  di  Madrid,  intrighi  tesi  a  mutar 
l'animo  del  Sovrano.  Meno  male  che  la  Spagna  ci 
diede  un  poeta,  che  amò  1'  Italia  come  sua  patria  ! 
De'  poeti  che  scrissero  contro  la  triste  venuta 
di  Carlo  Vili  in  Italia,  il  lirico,  che  piìi  elegante- 
mente e  con  maggior  vigore  deplorò  quella  sventura, 
fu  Pietro  Bembo  con  un  sonetto  fortemente  italiano. 
È  sempre  il  Bembo  un  seguace  del  Petrarca,  ma  qui 
l'oggetto  della  sua  imitazione  non  sono  i  vani  amori 
di  lui,  l)ensl  la  [)atriottica  canzone  all'  Italia;  ne 
imita  lo  stile,  mentre  il  concetto  caldo  e  robusto 
è  tutto  proprio  e  spontaneo.  Mi  j^iace  tli  ripeterlo 
per  intero: 

()   pria  si  cara  al  Cicl  del   iiiumiu  parte, 
Che  l'acqua  cigne  e  il  sasso  orrido  serra, 
()  lieta  sovra  ogni  altra  e  dolce  terra, 
Che  il  superbo  Ai^enuin  sedila  o  ilisparte: 

Che  j^iova  ornai   se  il   \i\\u\\   popol   di    Marte, 
Ti  lasciò  del   mar  donna  e  de  la  terra? 
Le  senti  a  te  j;ià  serve  ti  fan  jjnerra, 
1'^  ]ion>;oii   man   ne  le  tue  trecce  sparte. 
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Lasso  !  né  manca  de'  tuoi  tìgli  ancora 
Chi  le  più  strane  a  te  chiamando,  insieme 
La  spada  sua  nel  tuo  bel  corpo   adopre  ; 

Or,  son  queste   simili  a  l'antich'opre? 
O  pur  così  pietate  e  Dio  s'onora  ? 
Ahi  secol  duro,  ahi,  tralignato  seme  ! 

Venezia  nei  primi  tempi  del  secolo  decimosesto 
incarnò,  per  così  dire,  le  aspirazioni  di  un'  indipen- 
denza italiana;  dal  popolo  uscivano  canti  di  guerra, 
preludii  alle  fatidiche  voci  che  dovevano,  nell'ora  del 
risorgimento,  echeggiare  sulle  Alpi  venete.  La  can- 
zone in  lande  dei  Venzonesi  è  un  dolce  ricordo  al 
cuore  di  noi  italiani;  è  l'inno  di  vittoria  di  un  pic- 
colo manipolo  di  eroi,  che  riuscirono,  coli'  indomito  va- 
lore e  col  fuoco  dell'amor  di  patria,  a  ricacciare  oltre  le 
Alpi  ben  mille  fanti  e  trecento  balestrieri  di  Enrico  di 
Brunswich,  il  quale  per  Pontebba  voleva  invadere 
la  Penisola.  Sono  rozzi  versi,  ma  il  sentimento  che 
li  inspira  li  rende  bellissimi  nella  loro  semplice  na- 
turalezza (i).  Marin  Sanudo,  diarista  veneziano,  rac- 
colse tutte  le  poesie  su  avvenimenti  politici  che  gli 
fu  dato  d'avere  tra  mani  dal  1494  al  1527:  son 
versi  di  rimatori  che  non  hanno  lasciato  una  larga 
impronta  nella  storia  della  letteratura,  poiché  arti- 
sticamente son   povera  cosa  (2). 


(1)  Cfr:  Archivio  Storico  Italiano,  IV,  pag.  29;  \'.  Ioppi,  La  Can- 
zone in  laude  dei  Venzonesi,  per    nozze   Seiravallo-De    Concilia,  tldiiie. 

1884. 

(2)  Sulle  raccolte  di  poesie  storiche  e  politiche  di  Mariti  Sanudo, 
cfr.  :  L.  A.  Fkrrai  e  A.  Medin,  in  Nuoi.10  Archivio  Veneto,  I,  l,  pag.  121; 
A.  D'Ancona  k  A.  Medin,  in  Bullettino  dell'Istituto  Ston'co  Italiano. 
u.  6  del  1888. 
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Oltre  il  Bembo,  anche  altri  dei  maggiori  poeti 
del  cinquecento,  hanno  saputo  talvolta  lasciare  da 
parte  i  vani  e  sterili  sospiri  d'amore,  e  le  vacue 
lodi  cortigiane,  per  rivolgere  il   pensiero  alla  patria. 

Già  abbiamo  ricordato  il  sonetto  che  Veronica 
Gambara  diresse  a  Carlo  V  ed  a  Francesco  I, 
valendosi  dell'amicizia  che  la  legava  ai  due  monar- 
chi, perchè  desistessero  dal  far  campo  delle  loro 
lotte  questa  nostra  Italia  e  rivolgessero  i  loro  desiderii 
di  belliche  glorie  a  più  nobili  ideali  ;  ed  abbiam 
riferito  l'altro  sonetto  della  stessa  poetessa,  col  quale 
invitavansi  i  Fiorentini  a  riconquistare  la  propria  li- 
bertà. Giuliano  di  Lorenzo  de'  Medici,  il  Cappello, 
il  Molza,  il  Coppetta,  l'Asinari,  il  Thiene  ed  altri 
ancora  piangono  la  caduta  della  libertà  ed  imprecano 
al  giogo  straniero  (i).  Domenico  Venier  sinceramente, 
crudamente,   addita  la  tremenda  \erità  : 

Mentre  misera   Italia,   in  te  divisa, 
Da  strane  genti  oj^ni  soccorso  attendi, 
Contro  te  stessa  in  man  la  spada  iirendi, 
E,    vinca  o  perda,   hai   te  medesnia   uccisa. 

Invero  la  discordia  degli  Italiani,  i)rovocaiult>  le 
nuove   iinasioni     straniere   nel    nostro    bel    Paese,   fu 


(1)  Ciiiliano  ili  l.oicii/.o  de'  Medici  f  l'umaso  llnldiiuitli  di  l'istoi;» 
liaiiiio  sonetti  contro  l'isn.  Sul  cniizotiieie  del  Mahispitd,  slainimto  a 
Roma  nel  1557,  cfr.:  S.  KoNc;i,  .•////  della  A'.  AccatUmia  di  Lucca.  XX.\. 
ni  Federico  Asinari  parla  'roniiiiaso  Vallaiiri:  Stona  della  poesia  in 
Piemonte,  I,  iian-  134;  ed  II  Neri  i\ci  /'assatem/'i  lette» ai-i,  (Iciiovu,  iSSi, 
pag.  102.  H.  MoRSui.lN,  In  Atti  del  /?.  istituto  lene/o,  S.  \'l  I,  vi,  pai;.  >>j«. 
scrive  intorno  all'opera  di  M«ico  Tliienc. 
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causa  della  morte  della  libertà  in  Italia,  Quello  de- 
gli Italiani  fu  un   suicidio  ! 

Galeazzo  di  Tarsia  saluta  l' Italia  col  sonetto 
che  noi  abbiamo  già   gustato: 

Già  corsi  l'Alpi  gelide,  e  canute, 

in  cui  spira  una  modernità  di  concetti  veramente 
straordinaria,  che  ben  giustifica  l'ammirazione  che 
il  Foscolo  nutriva  per  simile  gioiello  poetico.  E  un 
saluto  che  richiama  quello  che,  dall'alto  del  Mongi- 
nevra,  Francesco  Petrarca  rivolgeva  al  piano  lom- 
bardo, che  verdeggiante  ed  ubertoso  gli  si  stendeva 
innanzi. 

Laura  Terracina  chiamava  l' Italia  regno  di  Dio, 
onde  asseriva  che  i  nemici  d'Italia  sono  i  nemici  di 
Dio.  Bernardo  Tasso  invoca  con  un  sonetto  la  pace 
suir  Italia,  e  rivolge  un    inno  a  Venere  perchè  doni 

Pace  all'  Italia  misera,  infelice, 

Che  sua  liberatrice 

Ogni  gentil  persona 

Ti  chiamerà  ad  ogiior;  e  una  corona 

Ti  sacrerà  di  rose. 

Anton  Mario  Negrisoli  cerca  di  svegliare  l' Italia 
dal  sonno  d'inerzia,  di  pusillanimità,  perchè  sorga  a 
nuova  vita.  Il  Berni  inveisce  contro  il  Malatesta.  I 
Padovani  con  rozzi,  ma  forti  versi  deridono  gli  im- 
periali fuggiti  di  sotto  al  bastione,  donde  Gitolo  da 
Perugia  li  aveva  canzonati,  secondo  l'uso  del  tempo, 
agitando  sur  una  picca   la  gatta  : 
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Su  su  su,  chi   vuol  la  gala 
Venghi  innanti  al  bastione. 
Dove  in  cima  d'un  lanzune 
La  vedete  star  legata 

Su,  Tedeschi  onti  e  bisonti. 
Su  su  su,   for  de    la  paglia; 
Voi  mai  più  passati  i  monti 
Se  verete  a  dar  battaglia; 
Vostre  arme  poco  taglia, 
Se  la  faza  v'è  mostrata. 

Quando  la  ispira  il  sentimento,  la  poesia  popo- 
lare sa  elevarsi  al  di  sopra  di  tutto  il  convenziona- 
lismo delle  rime  amorose;  diviene  poesia  che  narra 
i  fatti  delle  nazioni,  e  commove  fortemente,  de- 
stando vivo  interesse,  e  solleticando  l'entusiasmo  an- 
che de'  tardi  posteri.  La  poesia  ci\ile  e  sociale 
allora  assurge  a  grande  interesse,  l' ispirazione  ve- 
race rende  gigante  l'amore,  e  passa  un  soffio  vitali; 
in   tutta    la   letteratura   di   un   popolo  (  i  ). 

Un  se'iitimento  vero  fu  cjuello  che  mosse  l'AI.i- 
manni    esule,   a    lialtacciarsi   dalk-   Al]ii    per    rimirare 


(I)  L' iiLVcii/idiie  piipohirc.  ik-II;i  liiiia  |):ili  ioUii;!,  sii|ifl('>  ili  Kiaii 
luiiKii  in  piiidiizioiie  la  poesia  lami-ala,  uni  si  passi  ranK<-'tliv(>,  clic  il'al- 
Uondc  benissimo  cspiiim.-  il  mio  pensiero):  onile  nmi  vera  (ioritnia  ili 
eanlaii,  iVotlole  e  soiietli  <li  nessun  vaiolo  U-llerario,  ma  impoitaiiti 
per  l'Ili  volesse  stuiliaii'  la  psiioluKÌa  ilei  popolo  italiano  nel  nionienlo 
slorii  o  iliiamato  il     Klnasi  imenlo. 

M.  \'aiiiii.  per  le  no/./e  Sanimi  i-l'"ii  tal  is,  nel  iSgo  a  ■•"iicii/.e,  ilic- 
ile  alle  si.impe  un  opuscolo  sui  cauli  popolali  (li  Siena  tliiraiite  l'asse- 
ilio.  (;,  ICvM-aii,  a  roiiiio  nel  iHi)i,  in  oicasioiie  ileull  sponsali  l'hlcio 
Hniiio,  lese  piilililiilie  alcune  liai/.elletlc  polilidic  veianicnle  degne  ili 
osscivn/ioiie  ;  i  fi.  :  .\.  Nini,  in  Alti  ilflln  Siuii-lit  l.igiitf  tU  Slot  ut  Pa- 
tria.   \\\.    l-Il. 
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l'amata  patria  ;   perciò  anch'egli,  secondo  il  Mazzoni, 
diceva  cose  e  non  parole  (i)  : 

Io  pur  la  Dio  mercé,  rivolgo  il  passo 
Dopo  il  sest'anno  a  rivederti  almeno, 
Superba  Italia,  poi  che  starti  in  seno 
Dal  barbarico  stuol  m'è  tolto,  ahi  lasso  ! 

E  con  gli  occhi  dolenti  e  il  viso  basso 
Sospiro  e  inchino  il  mio  natio  terreno. 
Di  dolor,  di  timor,  di  rabbia  pieno. 
Di  speranza,  di  gioia,  ignudo  e  casso. 

Poi  ritorno  a  calcar  l'Alpi  nevose.... 

Nella  schiera  gloriosa  de'  grandi  Italiani  che  il- 
luminarono la  patria  sugli  errori,  nei  quali  era  avvolta, 
la  scossero  dal  vergognoso  letargo  dell'ignoranza,  e 
tentarono  in  essa  di  rigenerare  i  buoni  studii.  Luigi 
Alamanni  occupa  un  posto  eminente. 

Nacque  costui  in  Firenze  nel  1495  da  France- 
sco e  Ginevra  Pagnelli.  Ebbe  a  primo  maestro  Fran- 
cesco Caltani  ;  ancora  giovanetto,  potè  frequentare 
l'accadenria  Platonica  che  teneva  le  proprie  sedute 
negli  orti  di  Bernardo  Rucellai,  ed  approfittò  con 
tanta  intelligenza  e  con  tanto  ardore  della  famiglia- 
rità che  i  dotti  accademici  gli  concedevano,  che  in 
breve  s'avanzò  così  nella  letteratura,  da  diventare 
oggetto  di  stima  e  meraviglia  universale. 

Nel  1522  avendo  preso  parte  ad  una  congiura 
contro  il  cardinal  Giulio  de'  Medici,  clie  poi   dixenne 


(i)  G.  Mazzoni,  La  lirica  del  cinquecento,  in  La  vita   italiana    del 
ciiufuecento,  Milano,  Treves,  pag.  296. 
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Papa  ed  assunse  il  nome  di  Clemente  VII,  l'Alamanni 
dovette  fuggire  da  Firenze,  e  ramingare  ora  in  Francia 
t'il  ora  in  Genov'^a.  Ma  nel  1527,  essendosi  Firenze 
liberata  di  nuovo  dal  governo  de'  Medici,  ed  avendo 
il  Consiglio  generale  creato  i  Dieci  di  libertà,  gli  Otto 
di  pratica,  il  Consiglio  degli  Ottanta  ed  un  Gonfa- 
loniere di  giustizia,  l'Alamanni  rientrò  nella  sua  città 
natale,  distinguendosi  dappoi  nel  maneggio  di  gra- 
vissimi afifari,  che  sostenne  con  indicibile  coraggio, 
con  fermezza  e  con  costanza  meravigliosa.  In  i^remio 
delle  proprie  latiche  civili,  l'Alamanni  si  vide  esi- 
liato dallo  stesso  governo  repubblicano.  Egli  aveva 
esortati  prudentemente  i  suoi  concittadini  a  mettersi 
sotto  la  jirotezione  di  Carlo  V,  ottenendone  in  com- 
penso la  preservazione  da  un  assoluto  servaggio, 
piuttosto  che  illudersi  di  conservare  (jiiclla  larva  di 
libertà  tempestosa:  ciò  gli  valse  i  più  ingiusti  so- 
spetti tla  parte  dei  Fiorentini.  Quanto  però  1" Ala- 
manni avesse  ragione,  lo  dimostraroin)  gli  a\\eni- 
nunti  posteriori,  poiché  infatti  Carlo  \'  strinse  al- 
leanza col  Pontefice,  e  a  (piesti  lìromise  di  ri|)i)rre  i 
Medici  in    Firenze. 

Firenze  si  preparò  allora  a  sostenere  tpul  me- 
morabile assedio,  che  rinnovò  i  tempi  eroici  della 
(ìrecia  e  di  Roma.  L'Alamanni,  obliando  i  torli  ri- 
cevuti e  pniuuroso  solo  dilla  sal\  izza  della  sn.i 
Firenze,  aiutò  la  |)atria  col  concorso  di  \(iitimil.i 
lineati  raccolti  a  Lione.  Ma  fu  \ano  lo  sforzo  dei 
Fiorentini!  Le  parole  da  Fiancesco  l"'erru<eio  ri- 
volte al  Maramaldo  :  «  tu  ammazzi  un  nomo  moito  ». 
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potevano  essere  pure  quelle  che  la  repubblica  fio- 
rentina avrebbe  dovuto  esclamare,  rivolta  all'armata 
imperiale  alleata  colle  truppe  di  Clemente  VII.  Le  ma- 
laugiu-ate  diffidenze,  che  dividevano  gli  stessi  repub- 
blicani furon  causa  che  s'affidasse  la  difesa  della  città 
al  traditore  Malatesta  Baglioni,  perugino:  la  libertà 
della  patria  di  Dante  fu  perduta  per  colpa  di  quegli 
stessi  che  la  volevano  salvare. 

L'Alamanni  ritornò  in  Francia,  dove-  fu  accolto 
da  Francesco  I  con  distinzioni  e  sentimenti  cordiali, 
che  conquisero  l'animo  del  fiero  toscano:  ricevette 
onorevoli  impieghi,  e  fu  decorato  del  collare  di 
S.  Michele.  Enrico  II,  successo  al  padre  nel  trono 
di  Francia,  continuò  a  prodigare  stima  ed  aftezione 
all'Alamanni. 

L'Alamanni  morì  nel  1556  ad  Amboise,  dopo 
aver  dato  quasi  tutta  la  sua  vita  ed  i  suoi  averi 
per  la  felicità  de'  suoi  simili.  Aveva  ben  avuto  ra 
gione   l'Alamanni   di  terminare  il  suo  sonetto, 

Poi  ritorno  a  calcar  l'Alpi  nevose, 

E  il  buon  Gallo  sentier,  ch'io  trovo  amico 
Più  de'  figli  altrui,  che  tu  de'  tuoi. 

Ivi  al  .soggiorno  solitario  antico 

Mi  starò  sempre  in  quelle  valli  ombrose, 
Poi  elle  il  Ciel  lo  consente,  e  tu  lo  vuoi. 

Amaro  rimprovero  !  Il  poeta  freme  e  sospira  sulle 
miserie  della  patria;  ma  ripensa  al  buon  gallo  sen- 
tier come  ad  iin'oasi  di  pace.  L'Alamanni  ornato  di 
splendido  ingegno    e    di   senno    singolare,    franco    e 
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buon  parlatore,  politico  profondo,  anima  di  poeta, 
porta  ad  una  corte  straniera  i  doni  e  le  prerog"ative 
di  cui  natura  l'ha  arricchito,  dicendo  alla  sua  Italia 
poi  che...  tu  lo  vuoi.  Arreca  sempre  dolore  quando, 
nello  studio  delle  vicende  d'Italia,  ci  si  imbatte  nel 
racconto  di  emigrazioni  politiche  ;  poiché  talvolta 
non  si  scorge  negli  esigli  volontarii,  che  la  debolezza 
de'  nostri,  i  quali  non  sapevano  resistere  all'urto 
■delle  sventure,  e  cercavano  di  obliare  la  patria  nella 
liberalità    di  corti  straniere. 

Se  l'Alamanni,  nei  primi  anni  del  suo  esigilo, 
non  ha  la  mente  rivolta  che  alla  sua  I''irenze  e  non 
ricorda  che  la  vita  da  lui  vissuta  all'ombra  del  cam- 
panile di  Giotto,  il  lamento  s'affievolisce  di  poi  a 
mano  a  mano,  per  finire  in  null'altro  che  in  isolati, 
rai)i(li  anìuionimenti  ai  concittadini,  od  in  semplici 
allusioni   alle  piaghe  che  tormentano  l'Italia. 

Tra  i  sonetti  dall'Alamanni  scritti  in  P'rancia,  e 
nei  quali  l'esule  poeta  piange  le  sventure  cittadine, 
due  specialmente  mi  sembrano  palpitanti  di  amor 
patrio.    L'uno    comincia: 

l'adre  Ocfaii,   t-lK-  dal   j^elalo  aiiiiro, 

e   fmisce    con  (piesta   bella    terzina  : 

I'^  dal  chiaro  Arni)  suo  |)iel.i  k'ì   velica, 

Ch'or  vfcchio  i'  servo,  e  di   niiserif  piviio, 
Null'iiUra  aita  li.i  più.  clu-   lia^ii;^"''  K»-''- 

I, 'altro  r  rivolto  alla  Siiin.i,  che  liber.i  assiale 
alla    libertà    di    l'"rancia,    laddoxc    il  suo 
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...  bell'Arno  in  .sì  dogliosa  guerra 

Piange  soggetto  e  sol,  poi  che  gli  è  tolta 

L'antica  gloria  sua  di  libertade. 

Grande  è  nelle  poesie  patriottiche  dell'Alamanni 
la  bellezza  e  l'eleganza  della  lingua,  la  sublimità 
dei  concetti  e  la  grazia  dell'espressione  :  in  esse  si 
vede  tutta  la  sincerità  del  cuore,  la  religiosità  del 
sentimento,  la  serenità  di  mente  dell'esiliato  poeta, 
che  sa  portare  l'avversa  fortuna  senza  livore. 

Egloghe,  satire,  sonetti,  inni,  salmi,  stanze,  poe- 
metti, selve,  costituiscono  la  produzione  lirica  del- 
l'Alamanni, produzione  in  cui  è  frequente  il  richiamo 
alla  patria  ed  ai  dolori  che  l'affliggono.  La  Colti- 
vazione rimane  però  l'opera  somma  del  nostro  poeta, 
mirabile  per  precisione,  brio   e  verità. 

Un  poeta  sinceramente,  veramente  patriottico  del 
cinquecento  è  monsignor  Giovanni  Guidiccioni,  luc- 
chese, nato  nel  1500.  Dopo  aver  studiato  nelle 
Università  di  Pisa,  Bologna  e  Padova,  egli  si  ad- 
dottorò in  utroqiie  a  Ferrara  nel  1525.  Nipote  del 
cardinal  Bartolomeo,  fu  da  questi  posto  al  servizio 
del  cardinal  Alessandro  Farnese,  col  quale  Gio- 
vanni nel  1529  fu  a  Genova  per  ossequiare  Carlo  Y, 
e  l'anno  appresso  in  Bologna  per  assistere  all'in- 
coronazione dello  stesso  imperatore. 

Quando  il  Farnese  fu  assunto  al  l^ontitìcato  col 
nome  di  Paolo  III,  il  Guidiccioni  venne  egli  pure 
a  Roma,  e  quivi  ebbe  campo  di  stringere  relazione 
coi  dotti  che  si  trovavano  nell'eterna  Città,  fra  i 
quali  era  il  Caro,  che  più  tardi    divenne  segretario 
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del  Guidiccioni,  quando  questi  fu  nominato  presi- 
dente di  Romagna.  Come  Paolo  III  ebbe  prese  le 
redini  del  governo  della  Chiesa,  al  Guidiccioni  fu 
successivamente  conferito  il  governatorato  di  Roma, 
il  vescovado  di  Fossombrone,  la  nunziatuia  di 
Spagna.  Tornato  in  Italia  da  Madrid  e  mandato  in 
Romagna,  il  Guidiccioni  operò  con  savie  leggi  e 
con  repressioni  ardite  il  risorgimento  di  quella  parte 
d'Italia,  desolata  pei  banditi  che  la  infestavano  e 
per  l'oltracotanza  dei  signorotti. 

Nel  1541  fu  commissario  del  Papa  per  la  guerra 
contro  Ascanio  Colonna,  poi  nominato  governatore 
generale  delle  Marche  ;  ma,  non  appena  preso  pòs- 
.sesso  del  nuovo  ufficio,  morì  a  Macerata,  rimpianto 
da  tutti.  Il  lungo  e  costante  la\oro  aveva  fiaccato 
il  suo  corpo  e  scavatagli  innanzi  tempo  la  fossa, 
privando  il  Paese  di  un  carattere  veramente  nobile 
ed  eccezionale  in  temjji  tregoisnii,  di  \ani  idillii 
e   di   sfrenate,  ingiuste  ambizioni. 

Ciiovanni  Guidiccioni  rappresentò  nel  suo  tempo 
corrott(j  l'integrità  dell.i  \'ita,  la  gravità  dei  sentimenti, 
la  dignità  italiana;  e  se  lo  stile  ò  l'uomo,  lo  stile 
del  nostro  poi-ta,  massimamente  nei  soggetti  gravi 
ed  eroici,  ai  (|uali  più  s'adatta  che  agli  amorosi,  ci 
rivela  un  animo  nobile  e  pieno  di  .imor  di  |)atna  e 
di  civile  rettitudine.  Hasta.  per  persuadersene,  gettare 
lo  sguartlo  sui  tanti  componimenti  poetici  ch'etili 
scrissi-,  e  s])ecia!meiite  sui  sonetti  patriottici,  nei 
quali  il  (iuidiccioni  |)iangi-  1'  infelice  condizioni- 
d'Italia,   oppressa   dalle   armi    straniere,  e   «he,   al  dir 
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del  Settembrini  (i),  valg"ono  più  di  tutti  i  canzo- 
nieri de'  gelidi  e  noiosi  petrarchisti.  Dal  cuore  di 
questo  poeta  sgorgano  gli  accenti  più  sinceri  per  il 
paese  natio,  straziato  dalla  brutal  forza  straniera  : 
egli  fu  il  poeta  onesto,  alto,  della  rettitudine  e  della 
giustizia  (2), 

Fu  da  taluno  osservato,  che  il  Guidiccioni  riesce 
talvolta  oscuro,  non  chiudendo  pienamente  i  suoi 
sonetti  ;  però  ben  s'appose  chi  disse  che  ciò  il 
poeta  facesse  a  bello  studio  :  egli  pensava  bene 
tutto  quel  che  doveva  dire,  ma  poi  s'esprimeva 
in  modo,  che  a'  lettori  restasse  qualcosa  da  appro- 
fondire con  raccolta  meditazione.  Giglio  Giraldi  diede 
questo  suo  giudizio  :  «  Joannes  Guidiccionius  poeta 
admirandi  ingenii...;  sed  interdum  obscurior...  In 
his  vero  carminibus,  in  quibus  Italiae  miseras  cala- 
mitates  atque  infortunia  complorat,  suae  istius  proe- 
clarae    dictionis  testimonia  legentibus  exhibet  »  (3). 

Il  Guidiccioni  che  chiama  bella  la  libertà,  ricorda 
Dante  che  l'appella  cara  : 

Libertà  va'  cercando  ch'è  si  cara. 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Nel  seguente  sonetto  il  buon  monsignore  pre- 
vede e  profetizza  la  rivendicazione  dei  posteri  sul 
barbarico  oltraggio  commesso  : 

(1)  L.  Skttembrini.  I.ezioìii  \ii  letteratura  italiana,  Napoli.  Mo- 
rano,  1877. 

(2)  R.  Barhikra,   [  poeti  della  patria.   Paravia,  1904. 

(3)  L.  G.  GikALDi,  De  poi'tis  nostioiinii  temporiiiii,  Berlino,  K. 
VN'otke,   1894. 
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Il  non  più  udito  e  gran  pubblico  danno, 
Le  morti,  l'onte  e  le  querele  sparte 
D'Italia,  ch'io  pur  piango  in  queste  carte, 
Empieran  di  pietà  quei  che    verranno. 

Quanti,  s'io  dritto  estimo,  ancor  diranno  : 
O  nati  a'  peggior  anni  in  miglior  parte, 
Quanti  movransi  a  vendicarne  in  parte 
Del  barbarico  oltraggio  e  dell'inganno  ! 

Non  avrà  l'ozio  pigro  e  '1  viver  molle 
Ivoco  in  quei  saggi,  ch'anderan  col  sano 
Pensiero  al  corso  degli  onori  eterno. 

Che  assai  col  nostro  sangue  avemo  il  folle 
Krror  purgato  di  color  che  in  mano 
Di  sì  belle  contrade  hanno  il  governo. 

Belli.ssinio  è  il   sonetto  : 

Degna  nutrice  de  le  chiari  genti. 

1  primi  invasori  del  nostro  bel  Paese,  Ocloacre, 
Teodorico  ed  i  Lonjj^obardi  avevano,  relativamente, 
rispettate  le  nostre  leggìi  ed  i  nostri  costumi  :  chia- 
mati Ixirbari,  non  cercarono  di  so[)rattare  la  civiltà 
Ialina;  ma  anzi  se[)i)ero  approlittariu-  ed  ad.itlarle  i 
propri  usi.  Invece,  in  un  secolo  (piale  fu  il  decimo- 
sesto,  i  princi|)i  stranieri,  che  pur  erano  capi  ili  po- 
tenze cristiane,  tentarono  in  Italia  di  distruttele  le 
nostre  costituzioni  e  costumanze  civili.  Il  (  iuidiccioni 
perciò   si    lamenta  : 

.  .  .    non   poss'io  soIlVir,   chi   In   già   lume 
Di  Ixltà,  di   v.ildi ,  iKillida  e  incoll.i. 
Mutar  .1   vos;li,i   altiui   legge  e  cosUniK-. 
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E  dir  versando  il  glorioso  sangue, 
A  che  t'armi  fortuna  ?  a  che  sei  volta 
Contro  chi  vinta  cotanti  anni  langue? 

Il  Guidiccioni  piange  i  gravi  danni  patiti  da 
Roma  nel  sacco  memorando  : 

Dal  pigro  e  grave  sonno,  ove  sepolta 
Sei  già  tanti  anni,  ornai  sorgi  e  respira; 
E  disdegnosa  le  tue  piaghe  mira, 
Italia  mia,  non  men  serva  che  stolta. 

La  bella  libertà,  ch'altri  t'ha  tolta 
Per  tuo  non  sano  oprar,  cerca  e  sospira, 
E  i  passi  erranti  al  cammin  dritto  gira 
Da  quel  torto  sentier  dove  sei  volta. 

I  sonetti  patriottici  sono  diretti  dal  poeta  a  \'in- 
cenzo  Bonviso  di  Lucca,  l'amico  e  concittadino  ca- 
rissimo. Il  Guidiccioni  lo  aveva  fatto  geloso  deposi- 
tario dei  proprii  scatti  d' indignazione  pei  mali  d'Ita- 
lia, causati,  piti  che  altro,  dall'odio  che  animava  i 
partiti,  in  cui  si  dividevano  i  cittadini  di  un  paese 
altra  volta,  potrebbesi  dire,  cunda  super cilio  ino- 
ventis. 

Evvi  talvolta  nell'animo  di  un  solo  uomo  che  soffre 
un  abisso  di  dolori,  che,  esaminati  da  vicino  e  con  ani- 
mo pieno  di  lealtà,  sembrano  immensi  tanto,  quanto  a 
prima  vista  pare  immenso  il  danno  della  perdita 
della  libertà  per  tutto  un  popolo.  La  vita  d'un  uomo 
è  un  mondo  intiero,  e  ciò  che  essa  può  soffrire  è 
di   una  intensità  infinita.   Non    ad  uomo    vile,  corti- 


giano  e  senza  carattere  e  dato  di  poter  aspirare  al 
vanto  di  buon  cittadino. 

Anche  la  lira  di  Giovanni  della  Casa  e  di  \'it- 
toria  Gambara,  concittadina  e  parente  a  Veronica, 
risuonò  talvolta  de'  canti  patriottici;  eziandio  Tor- 
quato Tasso  ebbe  scatti  d'  indignazione  contro  le 
cattive  condizioni  d'Italia,  e  mostrò  di  nutrire  in- 
tenso amor  di  patria  (i). 

Quegli  però,  che  in  tutta  la  sua  vita  ed  in  tutte 
le  sue  opere  divine  insegnò  alla  patria  ad  amare  la 
libertà,  ad  abljorrire  il  servaggio  straniero,  fu  il  genio 
miracoloso  di  Michelangelo.  Egli  fu  veramente  l'uomo 
d'alto  intelletto  che  seppe  valersi  degli  elementi  del 
suo  secolo,  e  che  però  dimostrò  come  la  poesia 
sappia  sempre  creare  e  librarsi  in  voli  sapienti  sotto 
il  cielo  d'Italia,  Il  Buonarroti  rivestì  la  sua  j^oesia 
d'ellena  fierezza  e  di  s(Javità  al  tempo  stesso,  tem- 
perata alla  nobile  e  gagliarda  virtù  del  suo  cuore, 
grande  come  la  sua  mente. 

Rifiutò,  come  in  arte  così  nelle  lettere,  certe  tinte 
dei  tempi  trascorsi,  pur  facendo  tesoro  di  quanto  \i  è 
(li  più  eletto  nelle  opere  degli  antichi.  Non  tenne  asso- 
luto il  l)ello  classico  ateniese  e  non  servì  a  leggi  con- 
venzionali; ma  si  ispii'ò  al  bello  d'oi^ni  ria  e  di 
tutti  i  popoli,  e  non  calpestò  \v  leggi  che  inse- 
gnano   l'ordine   delK-    cose. 

Tuonò  hi  \i)Ci-  (Iti  (li\  ino  Michelangelo  a  ditesa 
dei   (liiitti   degli    italiani,   e  senza   l'acre   inle  clic   un 


(I)   Per  k'ì  scrini  sulla    poesia  e  sui  podi  p.ili  loim  i  e    l'ontui    >lrl 
Rinascimento  vedasi  il  Sagiiio  biblu\^raJito. 
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dì  moveva  il  Ghibellino  famoso  ;  tuonò  a  difesa 
della  pace,  dell'equità  e  della  sicurezza  della  patria, 
precorrendo  il  Romagnosi  nella  grande  teoria  della 
vita  degli    stati,  madre    del   diritto  e  della  politica. 

La  poesia  patriottica  del  genio  creatore  del  Mosè 
può  dirsi  una  civile  filosofia  ;  e  perciò  egli  creò  non 
vuote  rime,  ma  canti  interamente  italiani,  Michelan- 
gelo, che  sa  d'avere  una  patria,  ora  ne  piange  le 
vergogne  ed  il  danno,  ora  invita  gli  esuli  a  perdo- 
nare ed  a  sperare  ;  e,  nel  pensiero  della  sua  bella 
Italia  e  dei  fratelli  esuli,  egli  scioglie  un  canto  al  som- 
mo Alighieri,  che  non  ebbe  rivali  in  grandezza  e  che 
fu  il  più  infelice  di  quanti  dovettero  vivere  lungi 
dal  paese     natio. 

Il  Buonarroti,  che  aveva  la  fede  di  Dante  e  la 
virile  schiettezza  del  Savonarola,  palesa  nelle  sue 
poesie  un'idea  potente,  che  racchiude  nella  sua  im- 
mensa idealità,  amore,  patria  ed  arte.  Sono  versi 
duri  quelli  di  Michelangelo,  ma  palpitano  di  ve- 
rità. E  colla  quartina  celeberrima  di  questo  Dante 
della  Rinascenza,  in  risposta  a  quella  di  Giambat- 
tista Strozzi  intorno  alla  statua  della  Notte,  e  che 
allude  ai  mali  d'  Italia,  piacemi  terminare  questo 
mio  modesto  contributo  alla  storia  della  nostra  let- 
teratura : 

Grato  m'è  il  sonno,  e  più  l'esser  di  sasso: 
Mentre  che  il  danno  e  la  vergogna  dura, 
Non  veder,  non  sentir  m'è  gran  ventura. 
Però  non  mi  destar:  deh,  parla  basso! 


—  353  — 

Notte  secolare,  oscura  e  nebulosa  di  cupa  te- 
nebra, come  se  un  panno  funebre  nascondesse  l'az- 
zurro del  bel  cielo  d'  Italia, 

A  quando  l'alba?  era  1'  invocazione  dei  buoni. 

E  l'alba  venne;...  per  far  desiderare  il  sereno 
delle  concordie  fraterne,  il  sole  della  pace,  affinchè 
possa  fiorire  la  poesia  italiana  dififonditrice  del  bello, 
ispiratrice  del  bene. 


FINE. 
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»     Les  Italicns  en  France  au  XVI siede,  in  Bul- 

letin  italien  de  Bordeaux,    I,  p.   92. 
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e  delle  arti  nel  sec.  XV,    in    Antol.    periodica 
di  Ietterai,  e  d'arte,   Febbraio,    1905. 
Pranzelores  a.,  Nicolò  d'Arco,  Trento,    1901. 
»     Per  la  storia  del  Rinascimento   nel    Trentino,. 
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Rosalba  G.,  La  cronologia  delle  eclogae  piscatoriae 

di  lacobo  Sannazzaro,  in  Propugnatore,  N.  S. 

VI,  I.  p.  5. 
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Medili  Antonio,   107,  338. 
Mele  Eugenio,   131, 
Mena  Giovanni  de',  323. 
Mendoza,    Inigo  Lopez,  de, 

323.  324- 

Merlin  Coccai,v.  Teofilo  Fo- 
lengo. 

Merula  Giorgio,  15,  61,  114. 

Miero  Piero  Antonio,   149. 

Milton  Giovanni,   194. 

M oliere,    12,   202. 

Molili    Girolamo,    14M,     151). 

.V>2. 

Molnifiili   Pompeo,  327. 
Molza  l-'rancesco  Maria,  116, 
120, 155,  163,  264-267, 

283,  339- 
»     'rarciiiiiiia,  272. 
Montercltro,  Anna    di,   155. 
MonUniagnu      Buonairorso 

da,    17. 
Molili   Issicralea.   273. 

»     X'iiUfiizo,  8.<i. 
Mt)rosina.   128,   IJ9,   136. 
Mniitz   Eugenio,  87,  9*».  93, 

98,  99,  i«x^>,  loi,   loa , 

103. 
Muratori    Ludovico,  34,  35. 

147.   289.  304. 
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Musset  Alfredo  de,  241. 
Muzio  Girolamo,  282. 

»     Manfredi,  215. 
Namaziano  Rutilio,  254. 
Nardi  Jacopo,  283,  312. 
Nassau,  Filippo  di,  250. 
Navagero  Bernardo,  98,  294, 

301,  317.  324- 
Navarra,  Margherita  di,  197. 
Negrisoli  Anton  Maria,  340. 
Nelli  Ludovico,  310. 

»     Pietro,   121. 
Nemesiano  Olimpio,  254. 
Nencioni    Enrico,  241,  242, 

246. 
Neri  Achille,   339,  341. 
Neri  S.   Filippo,  318. 
Niccoli  Niccolò,    15,  36. 
Nicolò  da  Correggio,  68. 
Nicolò  V,  63,   116. 
Nobili,  Flaminio  de',   197. 
None,    Odetto    de    la,    322. 
Novati   Francesco,    12,  317. 
Ochino  Bernardino,  162. 
Oddi,  Nicolò  degli,  209,  210. 
Odescalchi  Enrico,    210. 
Ognibene  da  Vicenza,    61. 
Olimpo  Baldassare  150. 
Oltrocchi    Baldassare,   130. 
Omero  ,    77,    79,    83,    126, 

192,  193,  261. 
Orazio,    27,     58,    1S4,    247, 

261,    293,    296,    298, 

317.    333- 
Orcagna,  Andrea  di  Clone, 

detto  r,  84. 
Orvieto  Angelo,  302. 
Ottolini  Vittore,  62, 
Ovidio,  21,35,  91,  254,  293, 

298,  333- 
Pagano  Francesco  Mario, io. 
Pagnelli,  Ginevra,  342. 
Palladio   Andrea,   170. 
Pallavicina  Argentina,    113. 
Pantera  Giovanni    Antonio, 

151- 


Panzacchi  Enrico,  88,  89. 

Paolo  III,  128,  169,  346,  347. 

Paolo  IV,   179. 

Parini  Giuseppe,  2t,  85,  260, 
296. 

Paruta  Paolo,   302. 

Pasquinata,   312,  313. 

Pastor  Ludovico,  17,  70, 
128. 

Patrizi   Francesco,  295. 

Pellegrino  Camillo,  204. 

Percopo  Erasmo,   289. 

Perego  Luigi,  210. 

Pericle,  95. 

Perticari  Giulio,   141. 

Perugino  Pietro,  30,    84,  94. 

Peruzzi   Baldassare,  99. 

Pescara,  marchese  di,  v.  A- 
valos  Francesco. 

Petruccini    Marco,   150. 

Petrarca  Francesco,  11,  12, 
13,  17,  20,  21,  24,  35, 
42,  63,  64,  65,  71,  73, 
78,  84,  85,  qi,  116, 
117,  123,  132,  135, 
136,  137,  138,  149. 
150,  153.  162,  176, 
183,  186,  190,  220, 
229,  252,  261,  265, 
277.  299,  300,  305, 
307,  310.  31I)  322, 
324,.  333,    337..    340. 

Piccolomini  Enea  Silvio,  15. 
»      Francesco,  60. 

Pico  Giovanni  della  Miran- 
dola,  16,  60,  68.  81. 

Pigna  Giovan  Battista,    190. 

Pindaro,  84,  126,  219,  247, 
261. 

Pinelli,  Gian  Vincenzo,  197. 

Pio  II,  v.  Piccolomini  E.  S. 

Pio  III,  95. 

Pisano  Nicola,  91. 

Pistoia,  Antonio  Cammelli 
detto  il,  v.  Cammelli 
Antonio. 
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Pitti  Cristoforo,   325. 

Platone,  16,  17,  79,  81,  174. 

Plutarco,  181. 

Poliziano  Angelo,  16,  18, 
19.  21,  30,  34,  40, 
42,  43,  44-62,  68,  75, 
77,  81,  84.  88,  90, 
95,   114,  128,  265. 

Polo  Reginaldo,    162,   163. 

PontanoGiovanni,  17,  26-27, 
130,  249,  255,  331, 
332. 

Porrino  Gandolfo.   265. 

Porro  Lambertenghi  Giulio, 
146. 

Porta  Carlo,  257. 

Preti  Girolamo,    326. 

Prinzivalli  Vincenzo,   205. 

Properzio,  35,  333. 

Pulci  Luigi,  42,  45,  54,  62, 
283. 

Quadrio  Saverio,  138,  251, 
307,  318. 

Quintiliano,   76. 

Quirino  Gerolamo,   130. 

Racine  Giovanni,    12. 

Redi  Francesco,    56. 

Renier  Rodolfo,  276,  330. 

Rinaschncnto^  14,  17,  19,  20, 
21,  78,  84,  90,  92, 
102,  133,  134,  162, 
191,  273,  298,  314, 
324,  325,    341,  351. 

Rinuccini  Cino,    17. 

Roberto  di  Napoli,   12,    13. 
»     di  Sicilia,    1 1  2. 

Romagnosi  Gian  Donu  iiico, 
352. 

Ronsard   l'ietro,   296,  322. 

Ronta  Matteo,  317. 

Rosario   l'iilvio,    150. 

Roscoe   William,  31.  34,  35, 

,  42,  58,   59t  9''<- 
Rossi,   Polizia  de',   192. 
»     Vittorio,    27,     51,    52, 
330. 


Rostagno  Enrico,  64. 
Rota  Bernardino,    150,  163, 

303,  305-306. 
Rovere,  Giuliano  della,  33. 
»     Francesco     Maria     II 

della,  200. 
Rousseau  Giangiacomo,  241, 

245,  246. 
Rucellai  Giovanni,  121,  342. 
Ruscelli  Girolamo,  150,  263, 

264,  297,  319. 
Sa    e     Miranda,    Francesco 

de,  324,  325. 
Sacchetti  Franco,   18. 
Sadoleto  Jacopo,  93,  98. 
Saffo,  247,    278. 
Sallustio,  58. 
Salutati  Coluccio,   26. 
Salviati  Leonardo,    32,  ^58, 

204. 
Salvini  Anton  Maria,  76,  304. 
San  Gallo,  Antonio    da,  99. 
San  Gallo,   Giuliano  da,  99. 
Sannazzaro  Jacopo,    17,  61, 

65,   88,  90,   116,    120, 

132,     248-255,     299, 

317.   324.    12>^<  ili- 
Sansovino  Jacopo,  99. 
Santacroce   Girolamt),   250. 
Sanudo   Mariiu),  338. 
Sanvitali   Eleonora,    224. 
San/io    Ratlaello    il'Urbino, 

30,  84,  86,  87,  90,  91, 

94,   99,    125,  16S,  169, 

170,    176,   230. 
Sasso  Panfilo,   330. 
Savonarola    Gerolamo,    37, 

^«.  7",  352 
Scala   Uarlolomco,  'u. 
Schiller   l-Vikrict),    241. 
Schlegel   Fetlerico,    «le.    a8, 

224. 
Schopenhauer.   Arturo.  347. 
Scott   W.iltcr.   76. 
Segiie/./i     Anton     !'.-.l.  1 1.  ••. 

289. 
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Seneca,  76. 

Serassi  P.  Antonio,  265. 

Serravalle,  fra  Giovanni  da, 

3T7- 
Sersale  Mario,  199. 
Settembrini  Luigi,  20,  152, 

153,  186,  277,  348. 
Sforza  Ascanio,  73,  335. 
»     Francesco  II,  108. 
»     Gian    Galeazzo,    66, 

105,  108. 
»     Ludovico,     il      Moro, 

26,  33,  44,  60,  65,  66, 

68,  loi, 105, 106,  108, 

no,   114,  334. 
»      Massimiliano,   108. 
Sidney  Filippo,   252,  325. 
Signorelli  Luca,    165,   210. 
Simiani  Carlo,   137. 
Simonetta,  34,  46. 
Sismondi,  Sismondo  de',  31, 

42. 
Sisto  IV,  37. 
Sisto  V,  III,  236. 
Sodoma,  Gio.  Antonio  Baz- 

zi  detto   il,  70,   210. 
Solerti    Angelo,    203,    208, 

213.  218,  297. 
Solimene,  il,    243. 
Solino,  254. 

Sommariva     Giorgio,     331, 
Sordello,  11. 
Sovaro  Francesco,  151. 
Spencer  Edmondo,  325, 
Speroni  Sperone,  197,  276. 
Stampa    Gaspara,  21,     114, 

»     272,273,276-281,282. 
Sterne  Lorenzo,  257. 
Stigliani  Tommaso,  299. 
Strozzi  Giambattista,  352. 

»     Palla,   16. 
Stuarda  Maria,  325, 
Shidio  fiorentino ,   28. 
Suriano  Michele,- 302. 
Symonds  John,   Adsington, 

90.  175- 


Tacito,  173. 

Tansillo  Luigi,  150,  298-302, 

303- 

Tarducci  Francesco,  146. 

Tarsia,  Galeazzo  di,  150-155, 
163,  177,  340. 

Tasso  Bernardo,  120,  131, 
149,  163,  192,  193, 
196,  205,  282,  294- 
298,  340. 
»  Cornelia,  199. 
»  Torquato,  21,  30,  47, 
48,  84,  85,  113,  115, 
116,  140,  148,  171, 
185.  186,  187,  190, 
191  -  248,  266,  268, 
272,  287,  297,  298, 
302,  314,  317,  318, 
322,   326,  351. 

Tassoni  Alessandro,  191, 
310-311. 

Tebaldeo  Antonio,  66,71-72, 
73,  75,  98,  317,  328, 
329- 

Teocrito,  247,   266. 

Teofrasto,  181. 

Terracina    Laura,  272,  340. 

Testi  Fulvio,  21. 

Thiene  Marco,  339. 

Thomas  Gregorio,  210. 

Tibullo,  35,  58. 

Tintoretto,  Jacopo  Rubusti 
detto  il,  282. 

Tiraboschi    Gerolamo,   272. 

Tiziano  Vecellio,  170,  229, 
272,   282. 

Toledo  Garzia,  299. 

Pietro,  298,  304. 

Tolomei  Bernardo,  207,  208. 
Claudio,  150,  293-294, 
301. 

Tommaseo   Nicolò,  304. 

Torelli   Barbara,   273. 

Tornabuoni  Lucrezia,  30. 

Torrella   Giulia,  277. 

Tosti   Luigi,  220,  221. 
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Traversar!  Ambrogio,    15. 
Trissino     Gian  Giorgio,  98, 

149,  270. 
Trivulzio  Augusto,    129. 
Valdes,  Giovanni  de,   162. 
Vallauri  Tomaso,  339. 
Valois,  Renata  di,   197,  322, 

323- 

Vanni  Manfredo,  341. 

Varchi  Benedetto,  68,  88, 
120,  ■ 130,  141,  150, 
174,  265,  282,  286, 
308,  312,    318. 

Vasari  Giorgio,  92,  164,  176. 

Vega  Garcilaso   de  la,  302, 

324. 
Venier  Domenico,  148,  150, 


302,  339. 
Vergerio    Pietro    Paolo,    il 

vecchio,  15. 
Vergenio  Pietro  Paolo,  179. 
Vico  Giambattista,  82. 
Vida  (iirolamo,  98,  121,  194, 

317.  325- 
Villani  Nicolò,   205. 
Villari  Pasquale,  70,106,124. 
Virgilio,  91,   121,   134,    192, 

193,    261,    2S6,    293, 

314,  333- 
Visconti  Alessandro,  67. 

»     Gaspare,   66,  68,  312. 
Voigt  Giovanni,    14. 
Zeno  Apostolo,  307. 
Wyatt  Tommaso,  325. 


Romae,  22  Nov.  igog. 


NIHIL  OBSTAT 
D.  Placidus  M.  Lugano,  Oliv.  O.  S.   [5 

Rfviior. 


IMPRIMATUR 
Fr.  Albertus  Lepidi,  O.   I'. 

S.  P.  Af.  Matr. 
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